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Tutte Je cause, che sin qui abbiamo narrate , 1780 
avevano generalmente nuovo coraggio negli Ame- 
ricani di tutti gli Stati infuso. Ma operarono con 
maggior efficacia negli abitatori degli Stati meri- 
dionali, siccome in quelli, che avevano vicino il 
pericolo, e che maggiormente, e per ispeciali ca- 
gioni erano dell'insolenza inglese infastiditi. Quin- 
di avvenne , che già ribollendovi le cose , si ran- 
nodavano qua e là nella Carolina Settentrionale , 
e sugli estremi confini della Meridionale parecchie 
prese di repubblicani, le quali condotte da capi- 
tam arditissimi non solo davano molto sospetto ai 
reali, ma ancora le poste loro spesso bezzicavano, 
e qualche volta opprimevano. Ma tutti questi con- 
dottieri di gente ostinata, e pronta a mettersi ad 
ogni sbaraglio avanzava , e pel credito , che aveva 
nella provincia, e pel valore , e per la perizia del- 
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le cose militari il colonnello Sumpter caroliniano. 
La maggior parte di quei Caroliniani, Lquali pel 
tedio della signoria inglese abbandonato avevano la 
patria , erano concorsi a porsi sotto le sue bandie- 
re, e già erano ‘sì numerosi , che potevano scor- 
rere la campagna, e tenevano intenebrato tutto il 
paese. Denari non avevano , nè abiti .da soldato , 
nè alimento certo ; ma vivevano alla sfuggita di 
quello che la fortuna , od il coraggio loro parava 
davanti. Stavano pure in gran difetto d’armi e di 
munizioni da guerra. Ma-i villerecci stroraenti d^l- 
r agricoltura convertivano in grossolane armi da 
guerra , ed in luogo di palle di piombo ne gittava- 
no di stagno del vasellame , che a quest’uso voglio- 
samente donavano loro i cittadini. Eppure queste 
sommrìnistrauze.nori bastavano. FuronO' visti venir 
alle mani col nemico , non avendo ciascun di loro 
più di tre cariche. E mentre si combatteva , alcuni , 
mancando o d’armi o di munizioni , se ne stavano in 
disparte aspettando,che le ferite o la morte dei com- 
pagni offerisse lóro l'occasione di pigliar le armi, e 
di caricarle. Ed allorquando se ne tornavano vinci- 
tori dai duri incontri , erano costretti per fortiir sè 
nriedesimi di spogliar i morti ed ì feriti delle ar- 
mi e munizioni. Finalmente divenuto Sumpter più 
gagliardo per 1’ accostamento di nuove genti , as- 
saltò un grosso posto britannico a Rocky-Mount. 
Ne fu risospinto, ma non isgomentato. S’attaccò al- 
cuni giorni dopo , imperciocché nè pigliava in mez- 
zo alle sue correrie riposo nè il concedeva altrui , 
con un’altra grossa posta d'inglesi a Hanging- 
rock, e tutti gli smagliò, stanziali e leali. Scon- 
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Jisse altresì con eguale fortuna il colonnello Bryan 178^ 
venuto co’ suoi leali dalla Carolina Settentrlona- 
le; e brevemente questo Sumpter era una conti- 
nua rangola agl’ Inglesi , i quali a patto nessuno 
fi nello potevano spegnere , per aver esso uno smi- 
surato ardire , ed i rifugj propinqui. Era egual-^ 
mente destro a dar gli assalti , che i gangheri ; e^ 
vinto o vincitore ch’ei fosse, non era possibile cor- 
* gli posta addosso. Gli stessi danni causava il co- 
lonnello Williams con una leggiera smaunata di Ca- 
, roliniani del distretto di Ninety-six , il quale tan- 
to si andò aggirando , che in fine sorprese e tagliò 
a pezzi un branco di leali sulle rive del li urne En- 
noree. Cosi da questa minuta guerra molto erano 
noiati gl’inglesi, gli Americani ripigliavano gli spi-' 
riti, e si mantenevano rizzate in quella provincia* 
le iiiòegiie del congresso. Ma queste avvisaglie, le 
quali poco, o nulla importavano alla somma delle ^ 
cose, non erano altro, che il principio delle mag- 
giori battaglie , che dovevano di li a poco seguire. 
Non ebbe avuto si tosto Washington avviso dell’as- 
sedio di Charlestowu , che aveva avviato alla volta 
della Carolina Meridionale un rinforzo di quattor- 
' dici centinaia di stanziali marilaiidesi e delawariani 
sotto la condotta del barone di Kalb. Si erano questi 
messi in via molto per tempo, e se avessero po- 
^ tuto arrivare al punto accordato, avrebbero per av- 
ventura dato alle cose un altro indirizzo. Ma tali ' 
e tanti furono gli ostacoli , che incontrarono nella 
Carolina Settentrionale per la carestia delle vetto- 
vaglie, per le difficoltà de’ luoghi, e peli’ immode- 
rato calore della stagione, che non poterono cam- 
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minare, che di pian passo, è fama, vivessero molti 
dì coi bestiami , che trovarono sbrancati nelle sel- 
ve, e spesso privi aH'atto di carne e di farina, la 
' vita loro sostentarono con pesche , o coi granelli 
di fruménto immaturo. Qu'esti disagi tutti soppor- 
tarono, con mirabile costansa^ vitrada facendo per 
la Virginia erano stati ingrossati dalle milizie della 
^ provincia, ed arrivati sulle rive del fiume Deep fu- 
rono accostati dalle bande della Carolina Setten- 
. trionale , guidate dal generale Caswell. Sommavano 
I a sei migliaia di soldati. Essendo l’esercito rispetto 
t agli Stati Uniti numeroso, e l’impresa dì cacciar 
gl’inglesi dalle Caroline di gran mòmento, il con- 
gresso , per favorire con la riputazione del capi- 
>tano le cose di queste province , ne diede il go- 
verno a Gates. La qualità di straniero , il non co- 
noscere la natura dei luoghi, ed il non avere spe- 
' r lenza dei modi da usarsi colle indisciplinate mi- 
lizie nocquero tanto al barone di Kalb , che gli fu 
mandato lo scambio. Arrivò Gates al campo sul fiu- 
me Deep addì 25 di luglio. Là fece la mostra e la 
rassegna delle sue genti per conoscere quali e quante 
^ fossero ; poscia le mosse verso il fiume Pedee , il 
quale nelle parti tlisottane separa la settentrionale' 
Carolina dalla meridionale. Il nome e la fortuna di 
Gates operavano di modo , che non solo la gente 
' corresse alle insegne, ma ancora, che le munizioni 
di ogni sorta fossero portate al campo. 1 popoli si 
levavano a romore. Già gli abitatori di quel tratto 
di contrada, che giace tra i due fiumi Pedee e Black, S 
rivoltatisi prese. avevano le armi contro i reali; e 
Sumpter con una buona smannata di fanti e di ca- 
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Talleg^ieri andava ronzando sulla sfanca degl’inglesi 1780 
j con animo di mozzar loro la via per a Charlestown. 
Teneva infestato tutto il paese all’ intorno. Tosto- 
chè Gates toccò coll’ esercito i confini della raeri- 
K diona-le Carolina mandò fuori un bando, invitando 
i Caroliniani ad adunarsi per vendicare cogli auspicj 
suoi E diritti dell'America, promettendo, che sa- 
rebbero liberi da ogni culpa o pena coloro , chci 
erano stati forzati a dar le parole dai feroci con- 
quistatori, solo eccettuati quelli,! quali esercitato 
avessero atti di barbarie, o di depredazione sopra 
le persone e le proprietà dei loro concittadini. Non' 
furono vane le esortazioni di Gates. Non solo i po- 
poli correvano all’armi per soccorrere alle cose della 
Carolina, ma le compagnie stesse dei Caroliniani, 
i quali si erano posti ai servigj del Re , o ribel- 
larono o disertarono. S u ni p ter , fatto forte , faceva 
gran danni agl’inglesi. Aveva lord Rawdon , il qua- 
le, trovandosi Cornwallis a Charlestown tutto in- 
tento nell’ assestare' gli alfari della Carolina, go- 
varnava tutte le genti alloggiate a Cambden e ne’luo- 
ghi circonvicini , avviato una presa d’inglesi ma- 
lati a Georgelown, e postogli sotto la scorta dei 
Caroliniani condotti dal colonnello Mills. Questi, 
già fatta una parte del viaggio , si ammottinaro- 
no, e fatti gli ulliziali, che gli guidavano, prigioni, 

■ condussero essi , i malati e sè medesimi a salvamento 
agli alloggiamenti di Gates. 11 coloi/uello Lisle , il 
qual era uno di quelli, cha avevano dato la parola, 
c che poscia aveva promesso di voler èssere qn buono 
e fedele suddito del Re, subornò un battaglione di 
milizie , che stàt' erano levate in nome del lord Corn- 
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1780 .wallis , ed intiero lo guidò a Sumpter. Questi poi 
sull’'occidentale riva del Wateree con incredibile 
celerità procedendo , aveva intrapreso una mcdti- 
tudine di some di rum, e d’altre grasce e muni- 
zioni , che da Charlestown si mandavano a Camb- 
den. Fece nel medesimo fatto prigioni molti ma- 
lati e stanziali che gli accompagnavano. Già la via 
di Cambden a Ninety-six era infestata dai repnb- 
■ blicani , e quella di Cambden a Charlestown vici- 
na ad esserlo. Cosi le cose del Re nella Carolina 
parevano in manifesta ded inazione; Lord Rawdon 
vedendo tanto nemico vicino a scoccarglisi addos- 
so , e non avendo forze sufficienti a poter vagar per 
il paese liberamente, nè a tener un largo campo, 
ristrinse i suoi ne’ luoghi circonvicini a Cambden, 
e pose gli alloggiamenti sulla destra sponda del 
rivo Lincile. Intanto diè ragguaglio di ogni cosa, 
e del pericolo , che correva , a Cornwallis. Arrivò 
Gates con tutte le sue genti sulla sinistra riva, e 
si accampò a rincontro del nemico. Scaramuccia- 
vano spesso i repubblicani coi regj con varia for- 
tuna. Avrebbe il generale americano voluto venire 
a giornata , assaltando Rawdon troppo debole a pa- 
ragon suo dentro gli suoi alloggiamenti. Ma tro- 
vatigli troppo forti , se ne rimase. Fu questo suo, 
come pare , ottimo consiglio. Ma bene sì lasciò fug- 
gir dalle mani una molto propizia occasione di ri- 
portar una onorala vittoria. Poiché, se avesse mar- 
ciato a gran passi verso le fonti del rivo , avrebbe 
potuto facilmente oltrepassare il sinistro fianco del 
lord Rawdon , ed arrivatogli alle spalle impadro- 
nirsi improvvisamente di Cambden, La qual cosa 
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sfata sarebbe l’ultima rovina degl’inglesi. Ma o non 
i’avvertl , o , avvertendolo, non s’ardi. Poco poscia 
il capitano britannico, vedute fare dagli Americani 
alcune mosse verso l’ala sua dritta , che gli die- 
dero sospettò pe’ suoi magazzini e per l’ospedale, 
lasciate le rive del Liifche, si ritirò con tutte le gen- 
ti , e senza ricevere molestia alcuna da parte del ne- 
mico , a Cambden. In questo- punto arrivò al cam- 
po il conte di Corimallis. Cor^osciuto lo stato delle 
cose , e veggendo , quanto i repubblicani si fossero 
fatti vivi , ed il paese loro partigiano , faceva molto 
correre la contrada dagli speculatori, riempiva le 
compagnie coi convalescenti più gagliardi, forniva 
1’ esercito d’ armi, e specialmeute la legione di Tar- 
leton di cavalli, dei quali difettava. Ciò nondimeno 
non aveva egli sotto le insegne oltre di duemila sol- 
dati , tra i quali a un dispresso quindici centinaia 
di stanziali, ottima gente. però, gli altri leali, e 
fuorusciti. X’ attaccarsi con un nemico tanto su- 
periore di forze pareva cosa non che pericolosa , 
temeraria. Avrebbe potuto schivar di combattere, 
e ritirarsi a Charlestown. Ma andò considerando, 
che , abbracciando questo consiglio , avrebbe do- 
vuto lasciar indietro m balia del nemico da otto- 
cento malati , ed una quantità inestimabile di mu- 
nizioni si da. guerra che da bocca; e che, se si ec- 
cettuano le due città di Charlestown e di Savan- 
na, la ritirata avrebbe causato la perdita di tutte 
due le province della Cai'olina e della Gioi'gia. Nè 
gli sfuggiva, che la maggior parte delle sue genti 
erano soldati valentissimi , fornitissimi di- ogni co- 
sa, capitanati da ufì'ziali di mirabile perizia e va- 
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780 lore. La vittoria poi avrebbe, siccome credeva , po- 
sto in sua mano intieramente le due Caroline , men- 
tre la sconfitta poco maggior danno gli avrebbe re- 
cato della ritirata. Per le quali cose si determinò 
a mostrare il viso al nemico, ed a tentar la for- 
tuna delle battaglie. E siccome Cambden , dove al- 
lora si trovava l’esercito, non era luogo forte , e 
che i partiti più generosi sono anche per l’ ordi- 
nario ì più fortunati, così volle , non già aspettar 
il nemico nelle sue stanze , ma sibbene andargli a 
fare un alloggiamento addosso a Rugeleys’-mills, 
dove si era posto a campo , e tentar la giornata 
con esso. 11 giorno i 5 d’ agosto tutte le genti del 
'Ile ebbero orbine di tenersi pronte al piarciare. Alle 
dieci della sera si muovevano verso Rugeley’s-mills. 
La prima schiera era guidata dal colonnello Web- 
ster , c consisteva in fanti leggieri e cavalli. La se- 
conda schiera , nella quale erano posfi i volontarj 
d’ir landa ed i leali, era sotto la condotta del lord 
Rawdorij e seguitata , corae^ da una piccola squa- 
dra di riscossa , da due battaglioni d’inglesi. Nella 
terza schiera, che seguitava alla coda, erano il car- 
reggio, e gli uomini d’arme della legione. Cam- 
minavano in mezzo all’oscurità dellanotte con gran- 
dissimo silenzio f e già passato il rivo Saunder si 
erano scostati a dieci miglia da Cambijen alla volta 
di Rugeley’s-mills. Mentre in tal modo contro gli 
Americani marciavano gl’inglesi intentissimi ad ese- 
guire gli ordini dei capitani loro , Gates aveva mosso 
il campo alle dieci della sera da Rugeley’s-millsj 
e si era avviato verso Cambden, intendendo di fare 
a Cornwallis quello , che questi voleva fare a lui. 
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Aveva egli ordinato i suoi di modo, che marciava 1780 
la prima legione dei cavallegglcri del colonnello Ar- 
mand coi tanti leggieri del colonnello Porterlleld 
alla dritta , ed i fanti leggieri del maggiore Am- 
strong alla stanca. Venivano dopo le brigate degli 
stanziali della Marilandia, e le bande paesane della 
Carolina Settentrionale e della Virginia. Seguita- 
vano alia coda le salmerie con una grossa guardia 
di voloutarj, e la cavalleria dai due lati. Coman- 
dava Gates, si muovessero tbciti e serrati} non ipa- 
rassero a pena di cuore. I gravi impedimenti , i ma- 
lati , le munizioni non necessarie aveva mandato 
indietro a Wacsa-ws. Cosi si dilavano fra le te- ' • 
nebre con maraviglioso silenzio, e noai senza gi'ave 
sospetto vicendevole gli uni contro gli altri i repub- 
Jjlicani cd i regj.^Era la notte giunta alle due della 
mattina , quando le prime scolte inglesi s’ incon- 
trarono nella testa della colonna americana. I le- 
gionarj d’ Arniand secondati dai fanti di Porterfield 
aspramenteributtarono i primi feritori inglesi} Por- 
tcrlleld ne riportò una grossa ferita. Allora i fanti 
leggieri inglesi con due colonnelli di grave arma- 
tura attestandosi in sulla calpestata , frenarono l'im- 
peto degli Americani. Succedette una mischia fe- 
roce con egual vantaggio e perdita da ambe le parti. 

Ma nè 1 ’ una , nè P altra volendo commettere al 
rischio di una battaglia notturna la fortuna della 
guerra, si ristettero, e ne nacque in mezzo a quel 
buio un silenzio d' armi, il quale durò sino al nuovo 
di. Intanto Cornwallis ebbe fumo dagli uomijii del 
paese, che la natura dei siti molto era favorevole 
a’ suoi , e contraria ai soldati di Gates : poiché la 
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via , per la quale solo poteva qiiesti far la passata 
per venirlo ad assaltare, era assai stretta, e fian- 
cheggiata dai due lati da paludi. La qual cosa, ren- 
dendo inutile il maggior numero delle genti ame- 
ricane , pareggiava le partite tra i due eserciti. Laon- 
de il capitanò inglese si determinò a far la bat- 
taglia deh.’ indomani in quel luogo. In sul far del 
dì squadronava di modo i suoi , che la frontiera 
deir esercita fosse composta di due schiere , delle 
quali la diritta sotto i comandamenti di Webster 
aveva il fianco diritto attorniato da una palude, 
e col sinistro si appoggiava alia strada maestra , 
e la stanca guidata dal lord Rawdon si atteneva 
medesimamente col fianco suo a.lnistro ad una pa- 
lude, e Col destro si congiungeva in su quella stessa 
strada colla schiera di Webster. Tra l'una e l’altra 
locarono le artiglierie. Un battaglione crasi attelato, 
come unpoco di re trogilardo, dietro la schiera di We- 
bsterj un secondo dietro quella di Rawdon. La legio- 
ne di Tarleton si era arringata accanto la strada sulla 
dritta, prontaadifendere,o ad oiFendfere, secondochè 
si discoprisse la occasione. Nè dall’altro canto Gates 
. se ne stava neghittoso in faccia all’ordinantesi ne- 
mico. Trasse fuori i suoi , e sì fattamente gli or- 
dinò , che la vanguardia ne fu divisa in tre squa- 
dre, la destra guidata dal generale Gist, la quale 
col destro suo fianco toccava una palude , e col si- 
nistro si congiungeva vicino la strada con quella 
di mezzo , composta di bande paesane della Caro- 
lina del Nort , e condotta dal generale Caswcll. Nella 
stanca poi si trovavano le milizie virginiane gui- 
date dal generale Stevens. Dietro i Virginianì si 
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'aflìlarono i fanti leggieri di Porterfield , e di Am- 17^® 
strong. Armand có’suoi cavalli si era schierato die- 
t ro la sinistra per contrastare alla legione di Tar- 
’ieton. Quest’era la vanguardia. Gli stanziali della 
Marllanda e della Delawara , uomini fortissimi , e ' 
nel quali era collocata la principale speranza della 
vittoria' , si erano posti in ordinanza , come die- 
troguardo , e schiera di riscossa. Questi erano ca- 
pitanati dal generale Smallwood. Le artiglierie eransi 
ordinate parte sulla dritta degli stanziali , e parte 
sulla strada maestra. Stavano in tal modo attelati 
l’uno a rincontro dell’ altro i due eserciti, e pronti 
ambVdue a venirne alle mani , quando Gates non 
contento alla posi' ura delle schiere di Caswell e di 
Stevens, ordinò, non so se con ragione , ma certo 
con ira prudenza j si dislocassero per pigliarne un’al- 
tra, che più opportuna gli parve. La qual cosa ve- 
dutasi da Cornwallis, non vo)endo egli lasciarsi fug- 
gir dalle mani quella occasione , che la favorevole 
fortuna gli olleriva , comandò a Webster , si facesse 
pesatamente avanti, e vigorosamente assaltasse l’oo- 
postà schiera di Stevens , i soldati della quale tut- 
tavia ondeggiavano per non aver ancor del tutto , 
pigliato i nuovi ordini. Riempi incontanente AVeb- 
ster la volontà del capitano generale. Si appiccò dun- 
que di prima presa la battaglia tra 1 ’ ala dritta in- 
glese, e la sinistra americana; ma non tardò a di- 
ventar generale lungo tutta la fila. L’ aere essendo 
plorilo ■*', ed il cielo scuro, il fumo dell’ armi da 
tuoco non poteva alzarsi nelle regioni superiori ; 


* Pregno d' acqua. 


ma accumulatosi in copia nelle basse avvìlùppaya, - 
come un denso nugolo , i due eserciti , dimodoché / 
malagevolmeiite l'uno poteva scorgere quello che 
l’altro si tacesse. Tuttavia si vedeva , che'gl’In-' 
glesi combattendo ora cogli archibusi , ora colle ha- 
ionette” molto aspramente, si facevano avanti , men- 
tre gli Americani indietr'eggiavano. Infine i Vir- 
giniani ferocemente incalzati da Webster , egià mezzi ^ 
scompigliati da queir inopportuna mossa, ordinata j 
in procinto della battaglia da Gates , dopo leggier 
conflitto , voltate le spalle , si davano , lasciando 
^ compagni » nelle peste , vergognosamente alla fuga. 

Le successive compagnie dei Caroliniani incomincia- 
rono anch’ esse a balenare , e seguitarono poscia la 
medesima bruttezza , nissuno quasi combattendo, 
o mostrando il volto agli avversari , smarrita non 
che altro , per la fuga così subita , la virtù dei Capì. 
Cosi appoco appoco si andò smagliando tutto il si- 
nistro corno dell’ esercito americano. Fecero Cates 
e Caswel qualche sforzo per riordinargli ; ma so- 
praggiunse in terribile sèmblanza Tarleton , il qua- 
le, veduta la rotta loro, gli aveva seguitati a sla- 
scio, e quei che già erano in volta , spaventò viem- 
maggiormente , e quei , che si volevano rannodare, 
sbaragliò. Nissun fine o modo al terrore ed alla 
fuga. Tutti si rifuggirono alla sfilata nelle vicine 
selve. Così per la rotta dei Virginianì e delle più 
vicine milizie della Carolina un reggimento caro- 
liiiìano, e gli stanziali marilandesi e delawarianl, 
che già si trovavano alle prese da fronte , furono 
anche assaliti sul loro sinistro fianco , eli’ era ri- 
masto nudato, dall’ala dritta inglese, che vitto— 
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riosa s'era volta contro di loro. Combatterono ciò 1780 
nondimeno egregiamente ; e furono operatori , che 
se non poterono ristorare la fortuna della batta- 
, glia, almeno non ne furono in questo dì macchiate 
con una nota di codardia , e disgraziate presso i 
forti uomini le americane insegne. Traevano da di- 
sperati ; si avventavano colle baionette , tennero 
un pezzo la battaglia dubbia ; e non contenti al 
difendersi, ma spìntisi innanzi, guidati ed incuo- 
rati dal barone di Kalb , si scagliarono furiosa- , 
mente addosso gl'inglesi , e gli fecero restare un 
momento. Ma finalmente sopraffatti dal numero dei * 
regj, e tentati e punti da ogni banda dalla caval- 
leria andarono aneli’ essi in volta , non avendo però 
lasciata la vittoria senza sangue agl’inimici. Il ba- 
rone di Kalb fu ferito mortalmente di undici fe- 
rite, e fatto prigioniero. Sì'salvarono come a cia- 
scun venne in sorte , scomposti e sbarattati. Solo 
si levarono dal campo Gist con un nodo intiero 
di cento fanti, ed Armand co’ suoi cavalli. Segui- , ‘ 
tarono gl’inglesi gagliardamente i vinti colla ca- ' 
valleria per lo spazio di ventitré miglia , e non fu 
fatto fine al perseguitare , se non quando la stan- 
chezza indusse la necessità del riposo. Fu assai grave 
in questo fatto la perdita degli Americani , poi- 
ché il numero dei morti , feriti e prigionieri loro 
arrivò bene a due migliaia di soldati. Tra i pri- 
gionieri si noverarono il barone di Kalb, ed il ge- 
nerale Rutherford caroliniano ; tra i morfi il gc- 
norale Gregory. Otto cannoni , duemila archibusì, 
un buon numero di bandiere, tutto il carreggio, 
Botta Vol, IX. „ a 
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780 ìe bagaglie e le muniziuni vennero in poter dei 
vincitori. La perdita degli Inglesi tra rnorti e fe- 
riti , sommò soltanto a 624 , inclusi gli uHiziali. 
11 barone dì Kalb tre giorni dopo, sentendosi vi- 
cino al morire, pregava il cavaliere du Buisson, 
suo ajntante di campo , esprimesse in nome suo a 
GisL e Smallwood, quanto stato fosse soddisfatto 
• del valore dimostrato nella battaglia dì Cambden 
dagli stanziali della Delawara e della Marilandia. 
Ciò fatto, rendè lo spirito con manifesti segni di 
. contento all’ aver perduto la vita in difesa di una 
causa , che si ardentemente aveva amato. Il con- 
gresso decretò, se gli si rizzasse un monumento nella 
città di Annapoli , capitale della Marilandia. E’ pa- 
re , che Gates, oltre l’errore dell’ aver voluto cam- 
biar l’ordinanza dei suol in cospetto del nemico, ab- 
bia anche commesso quell ’altro di aver fatto marciar 
di nottetempo le milizie, le quali, non use ancora ai 
pericoli della guerra , e mal ferme pegli ordini loro, 
facilmente aombrano e sbigottiscono. Si ritirò egli a 
Hillsboroug nella Carolina Settentrionale ; Gist e 
Smallwood prima a Charlottetown| e poscia più 
in su a Salisbury , dove intendevano a raecorre i 
fuggiaschi, ed ogni sforzo facevano per rifare una 
grossa testa. Ora tutto veniva a divozione dei vin- 
citori , e nessuna insegna si discopriva più oltre 
rizzata in tutta )a Carolipa Meridiopale in favore 
della repubblica. Solo Sumpter si apdava tuttavia 
aggirando con una mano di circa mille soldati , e 
due bocche da fuolco sull’ Occidental ^iva del fiume 
Wateree. Ma avute le novelle , che Gates era stato 
rotto in battaglia a Cambden , si ritirava più clic 
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lìi p.TSSO Torso Catawba, distretto posto nello parli 17-80 
superiori della settentrionale Carolina. Cormvallis, 
il quale era uomo opei'osissjmo , avvisandosi che 
l’opera non era compiuta, -finché non avesse rotto 
quel capo, che solo rimaneva , di repubblicani , lo 
faceva perseguitare da Tarleton. Usando una in- 
credibile celerità , giunse alla non pensata sugli al- 
loggiamenti di Sumpter , raentr’egll se ne stava pi- 
gliando riposo sulle sponde del Fishingereek. La 
cosa riusci sì improvvisa, che gl’inglesi ebbero tempo 
di por le mani strile armi degli Americani , pri- 
rnachò avessero potuto risentirsi. I soldati di Sum- 
pter si perdettero di animo , e benché qua e là si 
Tacesse qualche diiesa , furono di breve rotti e fu- 
gati. Molti furono tratti a morte, quantunque si 
arrendessero; perciocché Tarleton non voleva la- 
sciargli ili vita , non avendo seco ad un terzo tanta 
gente, quanta Sumpter. Infine cessò la strage, quando 
furono liberati gl’inglesi ed i leali, che prigionieri es- 
sendo, aveva Sumpter l’atto alloggiare dietro il cam- ' 
po. 'I cannoni , le munizioni , le bagaglie , il car- 
reggio diventarono preda al vincitore. Sumjrter scam- 
pò dalla rotta con pochi de’ suoi. Ei non v’ ebbe 
colpa, perciocebé non avesse tralasciato di man- 
'clare avanti gli speculatori a soprawedere , i quali 
tutt’ altra cosa fatto avevano fuori di quella , che 
^ clovcvan fare. Tarleton colla preda , coi prigionieri, 
e coi liberati se ne tornò tre giorni dopo a Cambden. 

Dopo il latto d’arme di Cambden avrebbe Corn- 
ViVallis , per non corrompere colla tardanza il fruito 
vlella vittoria , desiderato di condursi tosto nella 
Carolina Settentrionale, provincia debole ed infetta 
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1 780 di mali semi verso il congresso , per andar poscia 
a danni della Virginia. Certamente la presenza in 
quella dell’esercito vincitore avrebbe le ultime re- 
liquie disperso dei vinti , impedito che di nuovo 
si ordinassero ed ingrossassero , e dato animo ai cit- 
tadini amatori del nome reale, perchè potessero le- 
varsi, e romoreggiare. Ma varie cagioni si oppo- 
nevano a questa volontà, di Cornwallis. Era la sta- 
. gione caldissima e malsana , il numero de’ malati 
dentro gli ospedali grande, e quello dei feriti non 
poco. I fondachi ancora male eran forniti delle cose, 
necessarie a campeggiare, nissuna canova sulle fron- 
tiere delle Caroline; quella del Nort scarsissima di 
vettovaglie. Per la qual cosa , omessi i pensieri caldi, 
e partiti i suoi soldati nelle stanze , se ne tornò 
nella città di Charlestown , credendosi sicuro e della 
intiera soggezione della meridionale Carolina , e del- 
la vicina conquista della settentrionale , quando fos- 
sero ed il tempo diventato propizio , e le muni- 
zioni apparecchiate. Solo scrisse frequenti lettere agli 
amici del Re nella Carolina del Nort , esortando- 
gli a pigliar le armi , a far masse, ed a por le mani 
addosso ai più violenti libertini, ed alle munizioni 
e magazzini loro; intraprendessero eziandio, e si 
assicurassero delle persone degli sbrancati dell’eser- 
. cito ribelle. Prometteva infine, sarebbe venuto tò- 
sto in soccorso loro. E perchè i fatti consuonas- 
sero colle parole, non potendo ire con tutto l’eser- 
cito, jnandò sui confini occidentali della Carolina 
del Nort eòi cavallpggieri , ed una banda di mille 
leali, il maggiore Fergusson, arditissimo condot- 
tiero di stracórridori. Doveva questi colla presenza 
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sua dar animo ai leali, e principalmente intrattenere 
pratiche cogli abitatori della contea di Tryon , più 
di tutti gli altri afTezioiiati al nome dcll’Irighilterra. 

Non potendo CornAvallis guerreggiare, si met- 
teva in sul voler riordinare le cose interne , per 
viemmeglio stabilire^' acquisto della provincia. Nel 
che fare volendo egli usare medicine forti , si pro- 
pose e di spaventare i repubblicani con severe pene, 
e di tor loro i modi di nuocere, togliendo loro le 
sostanze. Mandò pertanto ordini ai capitani britan- 
nici , perchè immediatamente gastigassero col sup- 
plizio delle forche coloro , i quali dopo di aver mi- 
litato nelle bande paesane in favor del Re, si fos- 
sero poscia congiunti coi ribelli j thè incarceras- 
sero, e spropr lasserò coloro, i quali essendosi prima 
sottomessi , avessero poi avuto parte nell’ ultima 
ribellione; c che cog li ell'ctti loro si ristorassero quel- 
le persone, che state fossero da essi o spogliate od 
oppresse. Nel che si dee far considerazione, che se 
tanta severità si poteva escusare rispetto a coloro, 
i quali avevano scambiato la condizione di prigio- 
nieri di guerra con quella di sudditi britannici , era 
però condannabile e degna di eterno biasimo quella, 
che si esercitava contro coloro, che nella prima con- 
dizione avevano voluto perseverare. Imperciocché 
erano stati sciolti ^elle parole loro dal solennebando 
mandato fuori da Coruwallis addi 3 di giugno. Ma 
i vincitori o gavillando , e qualche volta ancora 
senza gavillare, massimamente quando si tratta di 
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7^0 aifari di Stato, rompono troppo spesso la fede lord, 
come se necessaria cosa fosse l’accoppiare alla fe- 
rocità delle armi l’ arte degl’ inganni. Comunque 
sia, gli ordini di Cornwallis, avvengadiocliè duri 
ed aspri fossero , eran posti ad efletto in ogni parte, 
e tutta la Carolina ne fu ripiena di esempj crudeli 
e superbi. La qual cosa alcuni fra gli nflìziali bri- 
tannici altamente condannavano j mai più, e più 
di tutti Tarleton , come utile e necessaria alla causa 
del Re sommamente commendavano. Conciossiacliè 
Tarleton già si era molto doluto, della clemenza, 

. siccome la chiamava egli, usata da Cornwallis pri- 
ma della battaglia di Cambden , dicendo, ch’essa 
era non solo buona a nulla, ma ancora nociva in 
tutto, siccome quella, che faceva gli amici meno 
vogliosi , ed i nemici più arditi. Il che se era vero, 
stato non sarebbe da biasimarsi , se nelle guerre 
si avesse solo ad aver riguardo all’ utile , e nissu- 
no alla umanità, alla fede ed alla giustizia; poi- 
ché nissuno niega, che nell’esercizio di quelle l’av- 
velenare le fonti , r ammazzar sul fatto i prigio- 
nieri che ci vengono alle mani, il condurre in ischia- 
vitù gli uomini, le donne, i fanciulli dei vinti, 
e di ogni proprielà ed umano diritto dispogliar- 
gli , possano essere, o siano invero cose utili ad 
elFettuarsi. Ciò nonostante si vede , che le nazioni 
civili, ed i capitani degli esèrciti, che del tutto 
barbari e disumanati, non siano stati, se ne sono 
in ogni tempo astenuti. Ma gli Inglesi intanto non 
restandosi traevano a crudel morte gli uomini più 
riputati del paese. I cittadini di Camden , di Ni- 
neiy-^ijf, di AogUitix, c di altri luoghi videro mon- 
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tare su i patiboli colorq, i quali di nissun’ altra '7^ 
cosa si accagionarono fuori di quella di essere stati 
troppo fedeli ad una causa, ch'eglino tanto giu- ' .. 
sta, cd alla patria loro profittevole riputavano. Lo 
menti si riempirono d’orrore, ed i cuori s’infiam- 
marono di ferino , e più che immortala odio con- 
tro i crudeli vincitori. Fremevano i popoli all’ in- 
torno , e giuravano di vendic-arsi 5 tutti abbomi- 
navano un re , che sì feroci esecutori delle volontà 
sue aveva nella diletta contrada loro inviati. Le in- 
segne sue ne diventaron esecrate; ed i capitani bri- 
tannici impararon per pruova, che i supplii:] e la 
disperazione degli uomini Sono poco sicuri fonda- 
menti alla conquista di un popolo in lontane re- 
gioni posto, da una comune opinione mosso, ed 
in una generalé impresa infervorato. Nè furono que- 
sti i soli provvedimenti, che credè Cornwallis utile 
i fare per assicurarsi nella possessione di quelle 
ovince , che colle armi aveva conquistale. Usò 
bora , per tor vieppiù favori ai malcontenti, i 
•nlini ed i sequestri. Ossiachc temesse, che la pic- 
nza dentro Charlestown del prlncipaM personaggi, 
i quali , stando fermi in 'sulle parole loro di pri- 
gionieri di guerra , non avevano voluto rivestirsi 
della qualità di sudditi, non contribuisse a man- 
tener vivo il desiderio della resistenza , ovverochè, 
siccome gl’inglesi lasciarono scritto, avessero essi 
sin là tenuto pratiche segrete col nemici del nome 
reale , le quali venuto fossero a notizia dei Capi 
britannici per mezzo delle scritture trovato nello 
bagaglio dei generali americani prese nella rotta 
di Cainbdeu , foce arrestare più ili trenta dei Capi 
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73o pili riputati delle parti americane, egli mandò a 
eonKne nella città di Sant’Agostiiio nella Florida 
orientale. Erano questi tutti del numero di coloro, 
che avevano più mestato nel passato governo , e 
che s’ erano dimostrati più ardenti in voler tenere 
quella guerra. Perchè poi non potessero coloro, ch'ei 
credeva, od erano infatti avversi , le sostanze loro 
usare in benefizio del congresso , o per isforzargli 
a calare alla soggezione , con pubblico bando se- * 
questrò i beni di tutti coloro , i quali o intratte- 
- nessero tradilevoli pratiche , o stessero ai servigj, 
od in qualunque modo operassero sotto l'autorità 
del congresso , od accostati si fossero ai nemici della 
Gran-Brettagna , o la ribellione con parole , o con 
fatti sostenessero , ed avanzassero. Costituì nel me- 
desimo tempo un commissario sopra ì beni seque- 
strati , il quale fosse obbligato di contare alle fami- 

' glie degli staggiti una parte della rendita annua al 
netto, la quarta a quelle, che consistessero nella 
moglie e nei figliuoli, ed una sesta alle mogli che 
non avessero figliuoli, bene inteso però, che do- 
vessero nella provincia fare la residenza loro. Que- 
sti modi in un con una grandissima vigilanza sugli 
andamenti dei sospetti usarono gl’inglesi per com- 
poc le cose , e per estirpare al tutto la ribellione 
nella meridionale Carolina, e potere, quando fosse 
giunto il tempo propizio , sicuramente recarsi a con- 
quistare quella del Nort. Qual fine avessero que- 
ste deliberazioni , apertamente si vedrà nel progres- , 
so di queste storie. 

Mentre dal canto delle Caroline la perversità della 
stagione area i>C5to fine alle ostilità,^ che anche 
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da quello della Nuova-Jork gl’inglesi , poco po- 1780 
tendo offendere, perchè erano più deboli di armi 
terrestri, ed i confederati, perchè erano al di sotto 
di armi navali, una simile cessazione della guerra 
si era introdotta, si andava maturando un dise- 
gno, il quale, se avesse quella riuscita avuto, ciré 
gli autori suoi si erano proposto , avrebbe parto- 
rito la totale rovina dell’esercito di Washington, 
e forse ancora l’ intiero soggiogamento dell’Ame- 
rica. Certo egli stette ad un pelo, che l’opera di 
tanti anni, e che già tanti tesori aveva costati, 
e tanto sangue , non venisse da una inopinata causa 
sino in fondo distrutta , e che gl’inglesi per via di 
un tradimento quel fine conseguissero , al quale non 
avevano potuto arrivare per mezzo di una lustrale ' 
guerra con sì grande arte., e con tutte le forze loro 
esercitata. E venire doveva il danno da parte di ^ 
colui , dal quale meno , che da ogni altro potevano, 
e dovevano gli Americani aspettarlo. Dal che si eb- 
be un argomento manifesto, che il coraggio dis- 
giunto dalla virtù non è da pigliarsi a fidanza ; che 
gli uomini più avventati in una causa sono anche 
spesso alla medesima i più infedeli, e che gli avari, 
ed ambiziosi dissipatori delle proprie, e delle pub- 
bliche sostanze facilmente diventano della patria lo- 
ro scellerati venditori e traditori. Nè nessuno du- 
biti , che siccome le virtù private sono le produt- 
trici , così siano ancora il principale ed unico fon- 
damento alle pubbliche 5 e si dee tener per sicuro, 
che coloro , i quali privi essendo delle prime si ac- 
costano al governo delle repubbliche, ciò fanno o 
per ambiziosamente soprastare » o per avaramente 
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J780 taglieggiare i proprj concittadini. E quando ciò non 
è loro compoitato, fanno novità al di dentro, o 
tradimenti al di fuori. Era il nome del generale Ar- 
nold molto , e molto meritevolmente caro a tutti 
i Americani , che lo stimavano uno’ dei princi- 
pali difensori dello Stato loro. Essendosi egli ri- I 
tratto dal militare in sul campi , a motivo di quelle 
ferite non ben sanate, che si sconciamente gli ave- 
vano guasto una gamba , e non volendo il congresso 
e Washington porre in dimenticanza i cervlgj di 
lui, lo avevano creato comandante di Filadelfia, 
allorquando, ritiratisi gl'inglesi da que.sta città, 
era essa di bel nuovo venuta in poter dei repubbli- i 
cani. Quivi vivendo dissolutamente, più spendeva ] 
. che potesse spendere , e più esigeva di quello , che ^ 
vjvesse diritto di esigere. Postosi ad abitare nelle case 
di Perni le aveva fornite di ogni foggia di ricchi 
addobbi "fe di preziosi arredi. Giuocava alla dirotta; 
metteva tavola spesso ; teneva gran vita, di balli, di 
concerti, di feste promovitore, e donatore grandissi- 
mo. Nè bastando a gran pezza le solite paghe del suo 
grado a tanti stravizzi è strabocchi, si era messo in sul 
mercanteggiare, ed in sul corseggiare. Le cose non 
gli tornaron bene; i debiti s’ammontavano, i cre- 
ditori lo importunavano ; quell' animo altiero e dis- 
soluto non sapeva dove volgersi; nulla voleva ri- 
mettere della sua grandigia ; filava tuttavia del si- 
gnore. Questo gli fe’ conctqiir animo di far peggio, 
e sperando di ristorarsi 'con quel del pubblico per 
inganno di quello, che dissipato aveva per iscia- 
Jacquo, presentò certi conti in cui inserì di quelle 
cose , ohe sarebbero state disoneste al più ingordo 
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usuriere del mondo. La cosa parve non solo strana, i-jSq 
ma enorme. Si creò un magistrato espresso di com- 
niissarj per esaminargli. Questi non solo non voi- - 
loro spegnere con esso lui i conti , ma ricusarono 
la metà dello partito. Si arricciò fieramente l’.Vr- 
' nold , e diceva dei comtnissarj di (pielle cose ^ elio 
non si sarebbero potute dipingere. Non istclte con- 
tento al loro giudicato, e ne appellò al congi'csso. 
Delegò questi alcuni de' suoi membri , perchè, esa- 
minato questo aliare, lo assestassero. I quali giu- 
dicarono , che i coinmissarj più avevano concesso 
ad Arnold di quello, che avesse diritto di doman- 
dare. Se ad una tale sentenza montasse egli in biz- 
zarria , ciascuno il pensi -, o siccome uomo rotto o 
caldo , eh’ egli era in tutte le sue azioni , diceva ' 
del congresso le più vituperose parole , e le mag- 
giori villanie, che mai a uomini costituiti in grado 
si dicessero. Queste cose non erano sì latte', che 
potessero disacerbar le ire, e ricoinpor gli animi 
gonfiati daU’una parte e claH'altra. Nè la pertinaoia 
di quelle menti americane era tale, che fossero ca- 
paci di lasciar a mezza via mia faccenda , che in- 
cominciato avessero. Fu Arnold accusato di pecu- 
lato dallo Stato della Pensilvania , e tradotto avanti 
una Cwrte militare per subir il suo processo. Lo 
accagionarono, tra molte altre cose , che avesse fat- 
to sue lo mercanzie inglesi, che aveva trovate, c 
^ staggite * in Flladellia l’ anno 1778 ; che usasse 
i cafrri del pubblico per traspostar certe robe dei 
privali , c specialmente le sue , e quelle de’ suoi 

* Da staggire , sequestrate. 
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1780 compogni nel commercio della Cesarea. La Corte sen- 
tenziò, dovesse essere ripreso da Washington. Il 
quale giudizio non soddisfece nè agli accusatori , nò 
all’accusato, allegando i primi , diesi avesse avuto 
più rispetto ai passati servigj d'Arnold, che alla 
giustizia ; e dolendosi il secondo , dell’ ingiustizia 
e deiringratitudine della sua patria. E non poten- 
do quell’uomo altiero sgozzare sì grave ingiuria, 
siccome la chiamava , nè comportare , poiché gli 
Americani con sì smoderato aSetto l’avevano ama- 
to , d'essere ora venuto in tanta disgrazia loro , 
si determinò nell’impeto della concetta collera, e 
per poter continuare a gozzovigliare ed a gran- 
deggiare coll’oro inglese , giacché coll’ americano 
più non poteva , di aggiungere alia intemperanza 
la frode , ed alle ruberie il tradimento. Per la qual 
cosa, risoluto al tutto di ritornar la patria sua in 
servitù degl’inglesi , discovrì con una lettera l’a- 
nimo suo a un Robinsone colonnello inglese , il 
quale ne diè tosto contezza a Clinton. Si appiccò 
una pratica tra le due parti per mezzo del mag- 
gior André , ajutante dì campo del generale in- 
glese , giovane e per l’eccellenza delle forme , e per 
costumi,, per bontà , per cortesia amabilissimo. Ar- 
nold e André carteggiavano tra di loro sottevi finti 
nomi di Gustavo e di Anderson. Promettevano al- 
l’Arnold molt’oro, e il grado di generale nell’e- 
sercito regio. Egli dal canto suo si olTeriva di fare 
. qualche rilevato , e determinativo fatto in bene- 
fizio del Re. Si condussero tanto innanzi con que- 
ste pratiche, che vennero in parole di porre la Roc- 
ca di West-point in mano dei regj. Egli è West- 
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»-point un luogo forte sull’occidentale riva del fiu- 
me del Nort. li siccome piuttosto di unica, che di 
grand’importanza per guardar il passo delle mon- 
tagne daU’insù del liuiue, così lo avevano gli Ame- 
ricani con infinita spesa ed arte talmente airortifi— 
cato , che a ragione era chiamato il Gibilterra del- 
l’America. Questo fortissimo propugnacolo s’accor- 
dò Arnold di voler porre nelle mani^ degl’inglesi. 
Tjaoude allegando, che gli era venuto a noia il sog- 
giorno di Filadelfia, e che desiderava di adoperarsi 
di nuovo fra i campi in servigio dello Stato, chiede, 
gli si concedesse, ed ottenne il capitanato di West- 
point, e di tutta cpiella parte delle genti americane, 
che in quei contorni alloggiavano. Ma il disegno non 
si ristava alla dazione di W est-point. Intendeva Ar- 
nold di far pigliare tali posti alle sue genti fuori 
della Fortezza, che fosse facilmente fatto abilità a 
Clinton di arrivar alla non pensata , e subitamente 
opprimerle. La qual cosa ottenutasi in un colla pos- 
sessione di West-point, si sarebbero gl’inglesi av- 
ventati contro le restanti genti di WasJiingtoii, la 
quali , per custodire quei passi , nei circonvicini luo- 
ghi dall’utia parte e dall’altra del fiume si erano fer- 
mate, e le avrebbero .all’ultimo sconfitte e concul-. 
cafe. In tal modo oltre la perdita di Wgst-point, e 
di quel passi , che erano venuti in contesa già tante 
volte, e per acquistar i quali aveva il governo in- 
glese fatto la spedizione di Burgoyne, avrebbero gli 
Americani tutto l’eseroito loro, le artiglierie, le mu- 
nizioni, le bagaglle, ed i migliori ufliziali perduto. 
E si poteva conghietturare che sopraffatte le menti 
liOXTA Yoi., IX, * 5 
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J780 dall' improTVtso caso , e da sì subita rovina , e va*, 
lendosi gl' Inglesi della confusione e dello sbigot- 
timento dei popoli , gli Stati Uniti stati ne sareb- 
’ bere oppressi, e Tindependenza loro all'ultima ora 
condotta. Brasi verso la metà di settembre Wa- 
shington recato, per fornirvi alcune pubbliche bi- 
, Bogne, a Hartford nel Connecticut. Sotto questa oc- 
casione credettero di poter trarre a fine 1' accor- 
dato disegno. Appuntarono, che per pigliar insie- 
me le ultime deliberazioni, sarebbe André venuto 
nascostamente a trovare Arnold. Sbarcò quegli la 
notte dei 21 settembre dalla corvetta inglese l’A- 
voltoio, che già da lungo tempo Clinton aveva latto 
formare* su pel fiume non lungi da West-point per 
facilitare le pratiche, che tra di lui ed il generale 
americano bollivano. Trovò l' Arnold; stettero in- 
sieme tutta la notte. In sul fare del dì , non aven- 
do ancor potuto ticoordare tutta la bisogna, André 
fu nascosto in luogo sicuro. La notte seguente se 
ne voleva ritornare. I navicellai non vollero ricon- 
durlo all' AvoUoio, perchè aveva questo con certe 
mosse dato non so qual sospetto. Si risolvette , se 
ne gisse per la via ^ terra. Diegli Arnold un ca- 
vallo, ed un passaporto col nome di Anderson. ^Sì 
epogliò André, benché , come è fama , suo malgra- 
do, ed a ciò costretto da Arnold, deH'abito d'uf- 
fiziale inglese , che sin là aveva portato sotto un 
gabbano , vestendone un comune. Si avviava ver- 
so la' Nuova-Jork. Già aveva trapassato le guar- 
die, e le estreme scolte del campo. Cre'devasi giunto 
a salvamento. Ma i cieli avevano altro fine destinato 
«Ila brutta perfidia di Arnold, ed al generoso voto, 
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che di sè stesso aveva fatto alla patria sua l’ André. 1780 
Passando questi per una Terra chiamataTarrytowu, 
già vicino a quelle occupate da’suoT, ecéo che tre 
uomini di milizia , che là si trovavano a caso , e 
non per ordine , lo arrestarono. Mostrato il passa- 
porto;, lo lasciavano andare al suo cammino. Ma uno ^ 
dei tre più sospettoso degli altri, avendo osservato 
non so che di strano nelle sembianze del passeg- 
gierò , il richiamò. André domandava , Clienti * 
fossero ? Risposero , di laggiù, intendendo parlare 
della Nuova-Jork. Il non sospettante giovine mal 
naturato agl’inganni rispose, ed ancor io sono. Lo 
arrestavano. Si scopriva , qual era, un uUiziale in- 
glese. Offeriva quant’oro volevano, un prezioso oro- ' 
logio , gradi, e ricompense nell’ esercito britanni- 
co , se lo lasciassero andare. Tutto fu nulla. Gio- 
vanni Faulding, Davide Williams, ed Isacco Wan- 
wert , che tali erano i nomi dei tre soldati , dis- 
degnarono le esibizioni, in ciò tanto più degni di 
lode, quanto che erano in basso luogo nati, ed a- 
vrebbero acquistato altra condizione. Cosi nell’ i- * 
stesso tempo , in cui quegli , che teneva uno de’ 
primi gradi negli eserciti dell’ America , e che fa- 
moso era, al mondo pel valore suo, e per le cose 
fatte in prò della patria , per un po’ di concetta 
collera, e per la gola dell’oro, essa patria tradi- 
va , e voleva dar in inano al nemico ,'<tre soldati 
gregarj l’onesto all’utile, la fedeltà alle ricchezze 
anteponevano. Ricercarono l’André in ogni parte 
della persona. Trovarono dentro gli stivali copiosi 
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'1780 ricordi, tutti scritti di t>ugno u’ Arnold sulle po- 
siture de’ luoghi, sulle munizioni, sul presidio di 
West-point , e sul più convenevole modo di as- 
saltar la Fortezza. Condotto Andrò avanti l’ ufli- 
ziale, che era preposto alle scolte, temendo di nuo- 
cere ad Arnold, se si discoprisse tosto, qual egli 
era , e non curando il pericolo , che correva vici- 
nissimo di essere immediatamente, come spia, po- 
sto a morte, quando si risapesse, aver egli dissi- 
mulato il proprio nomo, continuava ad alFerma- 
re , esser desso Anderson. L’Americano non sape- 
va , che farsi, e si andava peritando, non poten- 
do credere, che colui, il quale aveva sparso tan- 
te volte il suo sangue a benelicio della patria la a- 
vesse ora voluta tradire. Queste dubitazioni , le ne- 
gazioni d’Andre, il ritrovarsi Washington ed Ar- 
nold medesimo lontani dal campo furono causa, che 
' quest’ ultimo ebbe comodità , avendo udito prou- 
tiimente 1’ arrestamento d’ André, di scansarsi , e di * 
guadagnar l’Avoltoio^ Divulgatasi la cosa, si riempi- 
rono i popoli d’.insolilo stupore al tradimento di un 
uomo, nel quale tanta confidenza, e si lunga aveva- 
no posto, al vicino pericolo, che corso avevano, ed al 
fortunevole caso, che uc gli aveva preservati. Dio , 
dicevano, non permettere, periscano gli uomini valo- 
rosi ; l’assistenza di lui nella presente occasione stata 
essere evidente; gradire esso, e proteggere la causa 
dell’America. Tutti abbominavano Arnold, tutti en- 
comiavano gli arrestatori d’Andre. In questo arrivò 
Washington al campo , ritornando dal Connecti- 
cut. Prima di ogni cosa sospettando, che vi po- 
tesse esser inù marcio c più complici, nè sapen- 
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tlo quali, pensava a’ rìmedj e pigliava quell- riso- 1780 
iazjom , che credeva valevoli a render vani gli sforzi 
ioro. Temeva altresì , che 1’ esempio fosse perni- 
ZIOSO, e che in quei medesimi, cli'erana estraniai 
disegno , nascesse il desiderio di cose nuove. Im- 
perciocché , rotto una volta il guado, per T or- 
dinano vi s’afiblja la gente per passare, e gli uo- 
mini a guisa delle pecore più volentieri vanno, do- 
ve vedono andar gli altri , che dove si dovrebbe 
andare. Di ciò stava egli tanto più in apprensio- 
ne , che i suoi soldati erano pagati tardi , ed a spiU 
luzzico, e mancavano di molte cose non solo al guer- • 
reggiare, ma anche al vivere necessarie. Ma le cau- 
tele furono superflue. Nissuno dondelò; nè si sco- ■ 
perse da alcun canto , che la mala influenza avesse 
altri contaminato oltre l’Arnold. André, quando 
pel progresso del tempo potè presumere , che Ar- 
nold fosse giunto in salvo, palesò il suo nome, c 
grado. Era più che della sua salute sollecito di pro- 
vare , ch’ei non era nè impostore , nè spia , alle-t 
gando , che quelle a)se, che tale lo potevano far 
credere agli occhi degli uomini, non erano suo fat- 
to. Affermava , che 1’ intento suo era stato sola- 
mente di venirsi ad abboccare in una Terra neu- 
trale con quella persona, che gli era stata dal suo 
generale indicata ; ma che quindi era stato aggi- 
rato, e tratto dentro gli alloggiamenti americani. 

Da quel momento in poi nulla potersegli imputa- 
re, poiché si trovava in potestade altrui.vWashiri- 
gton intanto creò una Corte militare della quale fu- 
rpno eletti membri, oltre molti ufiiziali americani 
dei primi , il marchese de La-Faye'tte, ed il baro-' 
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1780 ne di Steul^en. Mandò egli al cospetto loro 1 * André, 
perchè esaminata, e considerata bene la òo'sa, de- 
finissero, di che qualità fosse il caso, e qual fosse il I 
castigo , che convenisse dare al colpevole. Compari 
l’Inglese al cospetto della Corte, nè insolente, nò 
avvilito. La sua ancor verde età, l’eleganza della per- 
sona, le maniere piene di cortesia piegavano i cuori 
di tutti i circostanti in suo favore. In quel tanto ès- 
sendo Arnold arrivato a bordo dell’ Avoltoio, scrisse 
tosto una lettera a Washington. Si gloriava in essa, 

' che l’amore, che fin dal bel principio della querela 
'aveva portato alla sua patria, quello stesso l’aveva 
ora a questo passo condotto, checché di ciò pensar 
potessero gli uomini sì spesso ingiusti estimatori ^ 
delle azioni altrui. Continuava dicendo, che nulla 
pregava per sè, già troppo avendo sperimentato l’in- 
gratitudine della sua patria , ma sì .wegava bene, 
e scongiurava il capitano generale , fosse contento 
preservar la donna sua dagli insulti della gente ir- 
ritata ; mandassela a Filadelfia in mezzo agli amici 
. di lei , o permettesse , andasse a raggiungerlo alla 
Nuova- Jotk. Dopo questa venne una lettera del co- 
. lonnello Robinson, data pure a bordo dell’ Avol- 
toio. Chiedeva instantemeate, fosseglì rendutol’ An- 
dré , affermando , esser questo '^andato a riva per 
una bisogna pubblica , e sotto la tutela di un tam- 
burino , chiamatovi dall’Arnold, e mandatovi ^dal j 
suo generale; che per ritornarsene alla. Nuova-Jork ^ 

aveva avuto licenza, e passaporti dal generale ame- 
ricano ; che tuttp quello , che aveva operato l’An- 
dré , dopo eh’ era venuto in mezzo agli alloggia- 
^menti americani f e specialmente T aver cambiato 
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J' abito ed il nome era stato fatto per volontà di *7®® 
Arnold. Concludeva , che il ritenerlo più oltre era 
una violazione della santità dei tamburim, ed una 
cosa contraria agli usi delia guerra, da tutte le 
nazioni riconosciuti e praticati. Scrisse poco poi 
lo stesso Clinton, richiedendo colle medesime in- 
stanze e ragioni l’ André. In questa di Clinton era 
stata inclusa una lettera d’Arnold scritta in ter- 
mini assai vivi, colla quale aflèrmava , ch’egli nel 
grado suo di generale americano aveva il diritto di 
concedere ad Andté la solita protezione dei tam- 
burini, perchè senza pericolo potesse venirle ad ab- 
boccarsi seco lui , e che per rimandamelo stava in 
sua facoltà di seguir quel modi, che più convene- ^ 
voli aveva creduti. Ma André minor pensiero si dava 
della sua salute, che gli amici suoi dall’altra parte 
si avessero. Abborrendo ogni bugia e sotterfugio, 
volendo , giacché si trovava dai fati inesorabili con- 
dotto all’ ultimo confine della sua vita , questa al- 
meno terminare pura e chiara, e senz’alcnna nota 
d’ infamia , candidamente confessò , non esser ve- 
nuto a niun modo sotto la protezione di un tam- 
burino , aggiungendo , che se in tal modo venuto • 
fosse, colla medesima accompagnatura se ne sareb- 
be ritornato. Guardavasi dall’lncolpar chicchessia; 
di sè stesso parlò con mirabile ingenuità; confessò 
più di quello, di che fosse interrogato. Ognuno am- 
mirava tanta generosità e tanta costanza. Tutti con 
lagrime (folorose compassionavano l’ infelice giova- 
ne. . Avrebbero desiderato salvarlo, ma troppo era 
la cosa chiara. La Corte, fondandosi sulle sue con- 
fessioni , sentenziò , essere André , e dovere con- 
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siderarsi ’comè tina spìa , e come tale dover ésseré 
pQ$tQ''a mòrte. Ntotificò Washington a Clinton, ri- 
spòndende alte lettere di lui , la sentenza. Narrò 
tatto le circostanze del fatto, e notò, -che sebbe- 
ne queste tali fossero, che, costituitone André nel 
grado di spia, sarebberne stati giustificati contro 
di lui i più sommari procedimenti, tuttavia si ave- 
ra voluto operare piu consigliatamente, facendo esa- 
minar la cosa da un maestrato espresso , e che il 
giudicate suo era stato quello , che gl’ inviava. Ma 
Clinton , a) quale oltre ogni dire doleva il destino 
d’ André, cli’era l’occhio e l’anima sua, non era uomo 
da ristarsi , per iscamparlo , alle già fatte dimostrar 
zionl. Scrisse pertanto un’ altra lettera a Washin- 
gton , pregandolo giacché, come diceva, f giudici non 
erano stati bene informati del fatto , fosse contento, 
si facesse un abboccamento a questo line tra quel- 
le persone , che dalle due parti si deputerebbero. 
Consentì Washington , e si abboccarono a' Dobbs’- 
ferry il generale Robertson dalla parte inglese, e 
Greene dall’ americana. Molto instò il primo per 
' provare, che André non era spia, allegando i so- 
* liti argomenti dei tamburini , e del suo operar co- 
stretto, quando egli era in potestà d’Arnold. Ma 
accorgendosi di non far frutto , saltò a toccar del- 
l’umanità, della necessità di mitigare con generosi 
congiglj la crudeltà della guerra , della clemenza di 
Clinton , che mai non aveva fatto porre % morte al- 
cuno di coloro,- che le leggi della guerra violato ave- 
vano; che André molto era caro al Capitano generale, 
e che se a lui fosse conceduto di lìcondutlb seco alla 
Nuova- Jori, ogni qualunque persona colpevole, che 


asse- 


( 37 ) 

in man® degl’inglesi si travasse,della quale gli Amc- 1780 
ricaui si richiamassero, sarebbe incontaneute posta 
in libertà. Pregò ancora, si sospendesse, e si rimet- 
tesse la cosa nell’arbitrio di due soldati pratichi de- 
gli usi della guerra, e delle nazioni, proponendo i 
generali Knyphausen, e Rochambeau, e che ciò, 
ch’essi opinassero, quello si facesse. Presentò infine 
una lettera d’Arnold indiritta a Washington, colla 
quale si era studiato d’incolpare in tutto sè,edi 
scolpar André. Conci use minacciando, che, se la sen- 
tenza recata contro André fosse posta ad effetto , si 
sarebbero fatte orribili rappresaglie *, e che in ispc- , 

cialità quei traditori della Carolina, ai quali Clin- 1 

I ton, mercè sua, aveva fin’ allora perdonato lavi- i 

ta , ne sarebbero tratti immediatamente a morte. ' , 

L’ interposizione di Arnold non poteva non nuo- ^ 1 

cere all’ André ; e quando gli Americani avessero 
voluto j)iegarsi alla clemenza, la lettera sua ne gli 
avrebbe stornati. Si terminò l'abboccamento senza ' 

effetto. André intanto s’andava apparecchiando alla 
morte. Dimostrò egli contro di questa non quel dis- 
prezzo , che spesso è simulazione o bestialità, nò 
quella debolezza, che propria è degli uomini el- 
feminati , o rei , ma sibbene quella costanza , che 
s’ appartiene agli uomini virtuosi e forti. Gli pe- 
sava il morire; ma molto più gl’incresceva il mo- 
do della morte.Avrebbe desiderato di morire, co- 
me i soldati sogliono , passando per Tarmi, non 
come le spie, ed i malandrini sulle forche. Que- 
sto abborriva grandissimamente. Ne addimandn alla 

Corte. Non gli fu risposto ; perciocché concedere 
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1760 la domanda non volevano , negarla esprcssàmenfé 
stimarono crudeltà. Ma due altre cose molto Tanimo 
dèi giovane tormentavano , e quest’ eràno, che la 
madre sua, e le Ire sorelle ch’egli piamente amava, 
_ e colle sue paghe sosteneva, fossero, morto lui , ri- 
dotte a miseria ; 1’ altra che gli uomini potessero 
credere , che glj ordini di Clinton /quelli stati fos- 
sero , che lo avessero obbligato a far quei passi , 
i quali lo avevano nella presente condizione con- 
dotto. Temeva perciò, venisse la sua morte a quel- 
l’uomo imputata, ch’egli sommamente amava , e 
venerava. Gli fu concesso, ne scrivesse a Clinton j 
il che fece, molto a lui l’infelice madre, e le so- 
relle raccomandando, e testimoniaudo ,> che ^li ac- 
cidenti dell’ èsser venuto dentro le poste del ne- 
mico, e dell'essersi travestito erano stati cose con- 
trarie, siccome alle sue intenzioni, cosi'ancora agli 
ordini di Clinton. Il di due d’ottobre fu il giorno 
dai cieli destinato per termine alla vita di Andrò. 
Condotto al patibolo disse , così debbo io morire? 
Gli fu risposto, non essersi potuto fare altrimenti^ 
Ne dimostrò grave dolore. luKne, fatte le sue pre- 
ghiere , pronunziò queste, che furono per lui le ul- 
time parole : Siate testiinonj voi, che io niuojo , 
come un bravo uomo dee morire. Così fu tratto a 
giusta, ma indegna morte un dabben giovine me- 
ritevole in tutto di miglior destino. La ipestizia fu 
grande tra gli amici, e tra i nemici, Arnold si ro- 
deva, seppure ‘queir ànima contaminata era rapace 
di rimorso. Gl’Ingle.sl stessi il detestavano e pel suo 
tradimento, e per essere stato cagione della mor- 
te d’Andre. Ciò nondimeno , siccome nelle cose di 
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Sullo soglìonsi adoperare così gV isfroTnenti più 1780 
vili, come i più generosi ; e che in esse il fine, non 
i mezzi si guardano , fu Arnold creato Brigadiec 
generale negli eserciti britannici. Sperava Clinton, 
che il nome di quello, e la dependeiiza avrebbero 
indotto molti fra gli Americani a correre a porsi 
sotto le insegne del Re. Ma Arnold conosceva be- 
nissimo, che poiché aveva abbandonato i suoi, gli 
era mestiere mostrarsi vivo in favor degl^ Inglesi. 

E siccome gli uomini anche più malvagi vogliono 
serbar tuttavia la sembianza della virtù, cosi man- 
dò un cartello, col quale, sperando di velai’e coti 
questo artifizio l’infamia sua, iva aggirandosi, di- 
cendo, che da principio aveva pigliate le anni in 
/ mano, perciocché credeva, fossero olTesi i diritti 
della sua patria; che anche aveva accomodato l’a- 
iiimo alla dichiarazione dell’ iiidependenza , quan- 
tunque la credesse intempestiva; ma che quando 
la Gran-Brettagna, come buona ed amorevole ma- 
dre , aveva loro aperte le braccia , ed ebbe offerti 
giusti ed onorevoli accordi , il rifiuto di questi, e 
di più la lega colla Francia avevano intieramente 
cambiatola natura della querela, e fatto, che quello, 
che era giusto ed onorevole, diventato fosse ingiusto 
e vituperoso. D’allora in poi, àllormava, esser di- 
ventato desideroso di ritornare nell aiitica fede col- 
, l’Inghilterra. Censurò il congresso, e con aspre pa- 
role ranimentù la tirannide e l’avarizia sua; condan- 
nò la lega colla Francia, lamentando, che i più gravi 
interessi della patria fossero dati in preda ad un sìi- 
I perbo e perfido nemico; definì la Francia' troppo dc- 
I buie per istabilli l’iudepcndenza; chiamolla uciulca 
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deUa fede protestante j accusolla di ffaude nel voler 
mostrarsi affezibnata alle libertà del genere umano, 
mentre i suoi proprj figliuoli teneva in vassallag- 
gio e schiavitù. Concluse con dire, aver tanto in- 
dugiato ad operare a norma delle sue nuove opi- 
nioni,- perchè aveva desiderato di far qualche gi^an 
fatto in benefizio , e riscatto della sua patria , o 
per evitare , per quanto possibil fosse , lo spargi- 
mento dell’ uman sangue. Questo cartello indiriz- 
zò generalmente a’ suoi concittadini. Un altro ne 
pubblicò pochi giorni dopo , intitolato agli ufliziali 
e soldati dell’esercito americano. Gli esortava a ve- 
nirsi a porre sotto le insegne del Re, offerendo e 
gradi e caposoldi. Gloriavasi di voler condurre una 
scelta banda d’ Americani alla pace , alla libertà , 
alla sicurezza strappar la patria dalle mani della 
Francia, e di coloro che condotta l’avevano vici- 
na al precipizio. Affermava, essere l’ America pre-. 
d{i all’avarizia, scherno al nemico , pietà agli ami- 
ci ; avere invece della libertà l’oppressione; spo- 
gliarvisi le proprietà, incarcerarvisi le persone, sfor- 
zarvisi la gioventù alle battaglie, inondarvi il san- 
gue. Che altro è ora l’America , sciamava, se non 
se una terra di vedove , di orfani , di mendichi? 
Se r Inghilterra cessasse gli sfoi'zi suoi per libe- 
rarla , qual sicurezza rimanerle a potere quella re- 
ligione gbdersi , per la quale gli antichi padri af- 
frontarono l’ oceano , il cielo , i deserti ? Non .es- 
sersi testé veduto l’abhietto e scellerato congres- 
so assistere alla nlessa , e partecipare nei riti di una 
chiesa, contro l’anticristiana corruzione, della qua- 
le i pii maggiori renduto avrebbero col proprio 
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sangue testimonianza ? Questi furono i manifesti 1780 
del traditore , che riuscirono altrettanto più inu- 
tili , quant’erano più smodati. Magli scrittori dal- 
la parte dell'America non istettero all’ incontro a 
badare; chè anzi con molte parole e ragioni alle 
sue contrarie gagliardamente il ributtarono. Tra 
le altre cose argomentarono , nissuno più dell’Ar- 
nold essere stato , anche dopo il rifiuto degli ac- 
TOrdi, divoto e ligio servitor dei Francesi; nissu- 
no più di lui esser andato loro a’ versi; esso ave- 
re invitato il ministro Gerard in sul suo primo ar- 
rivo a Filadelfia ad abitar le sue case; esso aver- 
gli fatto le spese molto sontuosamente, e di balli, 
di feste , di conviti essersene avuto buona vago- 
ne; esso stato essere moinlere di Silas Beane, lan- 
cia del Francesi ; esso coi cònsoli ed altri maestrati 
francesi avere più di ogni altro avuto dimestichez- . 
za e familiarità , dimodoché quelli siansi creduti 
aver in Arnold trovato il miglior amico, che si aves- 
sero. Ma così andar la cosa ; gli ambiziosi far le 
viste di servile sei'vitù, e poscia di animo eleva- 
to secondo i casi , non vergognandosi di accusare 
in altrui i proprj vizj loro. Così, se Alriold ave- 
va conficcato , gli altri ribadirono. Credette il con- 
gresso , fosse cosa indegna di sé il fare alcun mo- 
tivo della tradigione e dei manifesti d’ Arnold. 

Solo per dimostrare in qual grado ei tenesse l’ope- 
ra egregia , e degna d’ onore di Giovanni Paul- 
ding, Davide Williams, ed Isacco Wanwert , che 
forono gli arrestatovi d’ André , fece loro con pub- 
blico ed orrevole partito una onesta provvisione 
di dugento dollari senz’ alcuna ritenzione , o stan- 
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Ì7^ ziamento per ciascuno anno, durante la loro vita, 
deliberare e pagare. Decretò^^ancóra, si gittasse » e 
rijnettesse loro una medaglia d’ arguto col mot* 
to fedeltà da una parte , e dall’ altra quest’ altroj 
vincit amor patria^. Il consiglio esecutivo di Pen- 
silvania mandò un bando, col quale citò Benedetto 
Arnold in compagnia di alcuni altri vili uomini a 
comparire innanzi i tribunali per render ragione dei 
tradimenti loro, ed in difetto gli chiariva soggetti 
a tutte le pene solite a darsi a coloro, che vende* 
vono la patria , e vollero porla al giogo de'tiranni, 
Furon questi i soli atti, pei quali i pubblici maestrati 
dell’America avvertirono al tradimento d’ Arnold. 

’ • Avendo noi raccontato qual fine abbia avuto la 

trama ordita alla Nuova-Jork, l’ ordine dellà sto* 
Iria , che intrapreso abbiamo , richiede , che descri- 
«-'viamo ora i successi , ch’ebbero nelle due Caroline 
le armi britanniche. Era la stagione pervenuta ver- 
so la metà di settembre , quando i capitani del Re, 
apparecchiato avendo le munizioni , le genti , ed 
ogni altra cosa necessaria, si risolvettero a voler . 
muovere le armi , e quelle imprese compire , che 
già da molto tempo disegnate avevano, e che do- 
vevario essere il più importante frutto della vit- 
toriadi Cambden. Stimavano che come avessero vol- 
to il viso verso la Carolink Settentrionale, subito 
al remore l’ esercito americano se n’avesse a par- 
tire ; e nella mente loro già non solo si promet- 
tevano la conquista di questa provincia, ma an- 
cora quella della Virginia. Speravano , che allor- 
quando a quella delle due Caroline , della Gior- 
gia e dell^ Nttova-Jork si £os^ aggiunta la pos- ' 
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sesaione della Virginia tanto ricca , e tanto pos- 1780 
sente , gli Americani non potendo più nutrir una 
tanta guerra , avrebbero piegato l'animo a* far il 
volere della Gran -Brettagna. Non dubitavano pun- 
to , che le cose degli Americani avessero a decli- 
nare , ed ire del tutto in fascio. A questi fini do- 
vevano nel medesimo tem po cooperare Cornwal- 
lis colle genti , che aveva , correndo dalla meri- 
dionale nella settentrionale Carolina, e Clinton con 
quelle della Nuova- Jork , mandandone una parte 
ad assaltare ì luoghi bassi della Virginia ; e con- 
quistati questi , e passato il fiume Roanoke, con- 
giugnersi colle prime sui confini della Carolina e 
della Virginia. Per la qual cosa Clinton mandato 
tre migliaia di soldati sotto la condotta del ge- 
nerale Lesile sulle rive del Chesapeack, i quali sbar- 
cati a Portsmouth ed in altre vicine Terre piglia- 
rono possessione del paese , ardendo e guastando 
le provvisioni , principalmente di tabacco , ch’e- 
rano copiosissime. S’ impadronirono di molte navi 
onerarie. Quivi dovevano aspettar le novelle del- 
l’avvicinarsi di Cornwallis, le quali avute , sareb- 
bero marciati per accozzarsi con esso lui sulle ri- 
ve del Roanoke, Ma siccome la distanza era gran- 
de , e che gU accidenti fortuiti dejla guerra avreb- 
bero per avventura potuto impedir la congiunzione 
dei due eserciti 7 cosi Clinton aveva commesso a 
Leslie , obbedisse agli ordini di Corn-wallis j e ciò 
a fine , che questi potesse all’uopo far venire, quan- 
do la congiunzione medesima per la strada di ter- 
ra fosse impossibile , una parte di quelle genti a 
trovarlo [>er la via del mare fin nelle Caroline. Da 
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1780 un’altra parte s’era mosso Comwallls da'€arob>« 
den, incamminandosi allayolta di Charlottes-town, 
città poeta nella Carolina Settentrionale,- Per al- 
tro per tenere in fede -la meridionalé , e non per- 
der P ansa da potervi all' uopo ritòrnaré , lasciò 
dietro di sè , oltre un grosso presidio in Charle-r 
stown , altri più piccoli , ma suQicienti sulle fron- 
tiere y uno in Augusta sotto i comandamenti del 
colonnello Brown, un altro a Ninety-six gover- 
. nato dal colonnello Cruger , èd un terzo più ga- 
• gliardo a Cambden sotto la condotta del colonnella 
Turnbull. Marciò egli col grosso déUe sue genti, 
e pochi cavalli per la via di Hanging-Rock verso 
Catawba, mentre Tarleton col rimanente della ca- 
valleria, varcato il Wateree, saliva per la orien- 
tai riva del fiume. L' una e 1 ’ altra schiera' dove- 
vano ricongiungersi a far capo grosso a Charlottes- 
town. Vi arrivarono infatti sul finir dì settembre, 
e s’ insignorirono della Terra. Ma non penarono 
gran fatto gl' Inglesi ad accorgersi , che avevano 
alle mani una impresa molto più dura di quello che 
avessero creduto. La contrada ali' intorno di Char- 
lottes-tovsm era sterile , e per lo strade strette ed 
intricate assai difficile , gli abitatori non solo ne- 
miche voli , ma ancora vigilantissimi <ed attivissinài 
nell’ assaltar le scolte, neP^mozzar'le vie, nelPar- 
restari messi, neli’opprirnere gli sbrancati, nel por 
le mani addosso alle munizioni, che da Cambden si 
avviavano a CharlotteS'town. Quindi non potevano 
i regi ‘nò uscire alla campagna, nè foraggiare, se 
non grossi, nò avere lingua di quelle cose che ac- 
cadévano nei contorni. Oltre di questo Sumpter , il 
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quale aveva rizzato una bandiera di ventura per far 
guerra , dove gli venisse meglio , iva aliando (*) 
con un grosso di genti arrisicatisslme intorno gli 
estremi confini delle due Caroline.Un’ altra testa di 
valenti stracorridori si era raccozzata sotto la con- 
dotta del colonnello Marion. Oltre di questo dava 
non poca noia il sapere, che il colonnello Clarke 
aveva raggranellato una grossa banda di montanari, 
abitatori superiori delle Caroline, uomini armigeri, 
duri alla guerra, coraggiosissimi. E sebbene si fosse 
inteso, che un assalto, ch’egli aveva dato ad Au- 
gusta , valorosa difesa fattavi entro da Brown , 
avesse infelice fine avuto, tuttavia, serbati raccolti 
i suoi , teneva il campo , ed andava volteggiandosi 
verso le montagne , pronto od a congiungersi con 
Suinpter , od almeno , se la squadra di Fergusson 
ciò gTimpedisse, ad aspettar più altri montanari , 
che correvano a trovarlo. Cosi i reali si trovavano 
attorniati da ogni banda da nugoli di repubblica- 
ni; e, posti iu mezzo ad un paese tutto nimiche- 
vole all’intorno, avev'ano meglio la sembianza di 
assediati , che di assalitori. A tante angustie soprag- 
giunse per arrota un caso , che gli obbligò tosto a 
pensar ai fatti loro. Era 11 colouuello Fergusson , 
siccome sopra si è detto , stato mandato da Corn- 
wallis sulle frontiere della Carolina Settentrionale 
per ivi dar animo , e raccorre i leali. Erano que- 
sti venuti a congiungersi con lui in buon nume- 
ro ; ma la maggior parte uomini ribaldi e rubato- 
ti , i quali avendo creato per Capo del loro faro>s 

(*) jkggiraudoii più cli« uom uon tuole iutorno » chicche*i«^ 
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S780 re Fergusson ogni cosa mandavano a sacco ed a san-» 
gue , ovunque passavano. A tante enormità bastanti 
a riscaldare ogni freddo spirito alla vendetta fie- 
ramente si crucciarono i vicini montanari , e cala- 
vano a stormo dalle montagne, quelle armi carpan- 
do , che la elezione , il caso , od il furore paravano 
loVo davanti. Tutti dicevano di voler ire a dar la 
caccia a quel bestione di Fergusson , fargli pagar 
cari i latrocini ed il sangue; si mettevan Tun l’al- 
tro alle coltella (*); presi a furia i primi uffiziali 
di milizia, che incontrarono, questi crearono a loro 
Capi. Ciascuno portava un’ arme , un zaino , una 
coperta. Corcavansi sopra la nuda terra , sotto lo 
stellato cielo; all’acqua dei rivi si dissetavano; sfa- 
mavansi còl bestiame che si facevan trottar dietro, 
o colle selvaggine , che ammazzavano in mezzo alle 
profonde foreste. Gli guidavano i colonnelli Camp- 
bell , Cleveland , Selby , Seveer , William , Brandy 
e Lacy. Cercavano per ogni dove, a tutti doman- 
davano di' Fergusson. Giuravano ad ogni passo di 
volerlo csterm inare. Finalmente il trovarono. Ma 
Fergusson era un uomo così fatto , che non temeva 
nè «ssi nè altri. 3tava egli accampato sopra un pog- 
gio selvoso , e cavaliere alla campagna , la cui base 
è di figura circolare. Lo cluamano Kingsmountain , 
o sia montagna del Re. Aveva posto al di sotto 
sulla via principale alla scesa una guardia. Arri- 

' vati vicini i montanari tosto la fugavano ; poscia 
partiti in varie colonne, attorniato il monte, sa- 
livano arditissimameute all’assalto. Traevano gli uni 

Aizzavano , ii;citavan6 alla veaileiia. 
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di dietro gli alberi, gli altri di dietro le petraie, 17C0 
molti ancora scopertamente. Si difendeva aspramen- 
te Fergusson. I primi ad arrivare in sul poggio fu- 
rono quei guidati dal Cleveland. Gl’Inglesi si av- 
ventavau loro contro colle baionette, e gli risospin- 
gevano. In questo mentre arrivava Shelby co’ suoi , ‘ 
e si sforzava di entrar negli alloggiamenti nemi« ; 
ma Fergusson rivoltatosigli contro colle baionette 
lo ributtava. Non aveva egli sì tosto avuto la vit- 
roria contro SheJby , che arrivava a furia sulla cima 
Campbell, e tuttavia l’Inglese mostravagli il viso, 
e pure colle baionette lo cacciava. Ma invano si spen- 
deva tanto valore contro gli assalti di un nemico 
arrabbiato. Quando Fergusson era alle mani cogli . 
uni, e gli faceva piegare, gli altri, che stai’ era- 
no cacciati , ritornavano a caricarlo. Fe’egli tut- 
tociò , che uomo esperto e franco può fare nelle dif- 
ficili battaglie per isbrigai'si. Ma già inclinava la 
vittoria a favor dei repubblicani, i quali inonda- 
vano il poggio. Non volendo il capitano inglese ar- 
rendersi, tuttavia combattendo fu morto. Il suo suc- 
cessore, chiesti i quartieri, gli ottenne. Fu fatto 
in questa zulla gran sangue; poiché ebbero i reali 
tra morti , feriti e prigionieri meglio di undeci cen- 
tinaia di soldati , luttuosa e gravissima perdita in 
quelle occorrenze. Tutte le armi e munizioni fecer 
più chiaro il trionfo dei vincitori. Fecero questi a 
buona cogl’inglesi ; ma i leali bistrattarono , al- 
cuni anche crudelmente impiccarono. Dissero, per 
rappresaglia di quei repubblicani , che stat’ erano 
♦ratti al medesimo supplizio. dai reali a Cambden , 
Ninety-six ed Augusta. Allegarono ancora, esseru 
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1780 stati' quelli colpevoli di delitti meritevoli di morte 
secondo le leggi del paese. Così al furor della guerra 
> veniva a coogiungersi , come se *esso non fosse non 
che bastante, troppo, la rabbia cittadina. 1 monta- 
nari, avuta la vittoria, alle case loro se ne torna- 
rono. La rotta di Kingsinountain indebolì molto le 
cose del Re nelle Caroline, e diè molto a pensare a 
Cornwallis. Oltre lo sbigottimento dei leali , che ne 
seguì, i quali d’allora in poi si rimasero dal venirlo I 
a trovare, era egli con un esercito debole in mezzo 
ad un paese nemico, "ad una contrada sterile, ad 
una diilicoltà grandissima di pigliar lingua. Preve- 
deva benissimo , che P andar avanti era un accre- 1 
scere le angustie, in cui già si trovava. Per la qual. | 
cosa, veduto di non poter pimallora conquistar la > 
Carolina Settentrionale, nella quale i repubblicani j 
avevano in copia e avvisi di spie , e comodità di ' 
■ricetti, si risolvette a difendere almeno , e guaren- ' 
tire la meridionale , sino a tanto die avesse rice- . 
vuto nuovi aiuti. Quindi è, che, lasciato Cliarle- 
stown , e ripassata la Cataw ba , andò a porsi a Win- 
nesborough , Terra posta in luogo , donde si po- 1 
leva consuonare coi posti di Cambden e di Ninety- I 
six , e che per la feracità del suolo offeriva più gras- ^ 
£i alloggiamenti. Nel medesimo tempo inviò ordini 
a Leslie nella Virginia, imbarcasse Immediatamente 
le sue genti , e toccato prima Wilmington, seno 
venisse poscia, e rattamente, a Charlestown. 

La ritirata delle genti del Re da Charlottes-towu 
a 'Winnesborough , e la rotta di Kingsmou,ntain 
diedero molto ardire ai repubblicani, i quali cor- 
revano a porsi sotto le insegne dei loro arditissimi 
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capitani, tra i quali tentavano il primo luogo Sum- 1780 
pter e Marion. Questo infestava le contrade basse, 
quello le superiori. Ora Cambden , ora NInety-six 
erano minacciati, ed i reali non pote^'Sno , nè bu- - 
scare, nè foraggiare , nè legnare, nè alcun’altra fa- 
zione fare senza correre gran pericolo di essere op- 
pressi, Pet liberarsi da quella rangola , Tarleton si 
metteva in sulle mosse contro Marion ; ma que- 
sti, che intendeva soltanto di bezzicare trascorren- 
do , e non di combattere le campali battaglie , spac- 
ciatamente si ritirava. 1 ,’Inglesc lo perseguitava. Ma 
gli sopravvennero ordini da Cornwallis , acciò si 
recasse contro Sumpter , che minacciava di venir 
sopra a Nìnety-six , e già aveva rotto , o preso '' 

sulle rive del fiume Broad il maggiore Wemis , e 
fatti molti prigionieri , fanti e cavalli. Tarleton con 
incredibile celerità camminando arrivò all’incon- 
tro di Simijiter , il quale si era accampato sulla de- 
stra riva del fiume Tigre in un luogo detto Black- ^ 

stocks. Erano gli alloggiamenti americani fortissi- 
mi , avendo un rivo, case, e palilicate da fronte, 
montagne inaccessibili, o luoghi erti e diflicili dai 
due lati. Tarleton sospinto dal suo ardore , e te- 
mendo che Sumpter , varcato il Tigre ,^non gli fug- ' 

gisso dalle mani, lasciati i fanti ieggleri , e quei ) 

della sua legione indietro , si era fatto avanti co- ' | 

gli uomini d’arme, e con una parte delle fante- ] 

rie. Si attaccò una feroce zullh , nella quale l’ una ( 

parte e l'altra mdstrarono un grandissimo valore. 1 

Un reggimento britannico fu si malconcio, che dis- 
ordinato si tirò indietro. Tarleton per rinfrescar j 

Botx’A Vol. li, * ' k ' J 
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1780 la battaglia diè dentro cogli uomini d’arme. Ma 
gli Americani tennero il termo. Fu l’Inglese co- 
stretto a ritirarsi con perdita di molti morii e fe- 
riti , tra i' quali alcuni uffiziali di conto. Ma so- 
praggiunta la notte , avvicinandosi le genti die il 
capitano britannico aveva lasciate indietro , ed es- 
sendo stato Sumpter gravemente ferito in una spalla, 
si riparò questi al di là del fiume, e non potendo 
più per allora star in sulla guerra a cagione delk 
ferita , fu portato da alcuni suoi soldati più fe- 
deli a luoghi alpestri e sicuri. La maggior parte 
de’ suoi si disbandarono. Tarleton , corso per al- 
cuni di la contrada posta sulla stanca del Tigre, 
se ne tornò di pian passosulle rive del fiume Broad 
nella meridional Carolina. Cosi si travagliava da 
ambe le parti con una guerra guercia ta , nei pic- 
coli incontri della quale e multo ardire si mostrava, 
e maggiore si pigliava. , 

In questo mezzo tempo Oates, racimolate alcujHJ 

I poche genti massimamente cavalli , per 'mantener 
vivo in quelle parti il nome del congresso , e riz- 
zare una testa, che col tempo si potesse ingrossar 
re, ripassato il fiume Jadkiu, era venutela por gli 
alloggiamenti a Charlottes-town, intendendo anche 
di far isvernare ivi l’esercito ; perciocché credeva , 
che durante rinverno, che già si avvicinava, non 
si sarebbe potuto in quelle contrade guerreggiare. 
Mentre Gates con grandissima diligenza si adope- 
. ravaper apparecchiarsi ad una nuova guerra, e die 
già pareva, gli ritornasse la prosperità della for- 
tuna, arrivò al campo il generale Greene, il quale 
avòtulo generato di sé ottiiiro concetto di persona di 
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molto raìnre , p cV altrettanta fede verso la repub- 
/jJica , era rnandato dal congresso e da Washington 
. a pigliare in iscambio di quello il governo dell’ eser- 
cito. Sopportò Gates, siccome quegli , che più amava 
la sua patria , che il potere e la gloria , non solo 
con costanza, ma ancora senza mal umore questo 
sinistro della fortuna. Confortollo assai l’assem- 
blea della Virginia , la quale passando egli per Rich- 
mond per ridursi allo sue case , lo mandò a vi- 
sitare, assicurandolo , che la memoria delle sue glo- 
riose gesta non poteva cancellata essere da nissuria 
disgrazia; andasse pur sicuro, che i Virginiani sem- 
pre ricordevoli de’suoi meriti non avrebbero nis- 
suna occasione trasandato per testimoniar al mondo 
quella gratitudine , che come membri dell’ameri- 
cana lega gli portavano. Non condusse seco Greene 
alcun rinforzo dall’ esercito settentrionale, speran- 
do, che il caso si potesse medicare colle sole forze 
dello meridionali province. Solo venne con lui il 
colonnello Morgan con alcune carabine, che erano 
in grandissimo nome di soldati esercitatissimi. Era 
il suo esercito molto debole. Ma i boschi, le pa- 
ludi, i fiumi, dei quali era piena la contrada, lo 
assicuravano. Siccome l’intento suo era soltanto dì 
badaluccare, non di far battaglie giuste, cosi spe- 
rava di poterne venire a capo con attritare e con- 
sumare appoco appoco il nemico. Quasi nel me- 
desimo tempo, ch’era la metà di decembre, era 
arrivato' dalla Virginia a Charlestown con un 
rinforzo di meglio, che duemila stanziali Lesile, 
dove, trovati nuovi ordini , si pose tostò in via 
con quindici centinaiaxdi soldati, ed andò a con-r 
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1780 giungersi col lord Cornwallis a "VVinnesborough. 

Ricevuto questo rinforzo, si rinnovarono nel ca- 
pitano britannico i medcsiiili desiderj di conqui- 
star la Carolina Settentrionale, e , oltrepassata que- 
sta , di entrare nella Virginia. Ma i capi britan- 
nici per meglio assicurarsi dell’esito di questa im- 
presa, non l’ebbero commessa solamente all’eser- 
cito , die militava sotto gli ordini di Cornwallis, 

' ma vollero di più, si facesse nel medesimo tempo, 
un gagliardo motivo dalla parte della Virginia ; 
non già per conquistarla totalmente, imperciocché 
a questo senza le forze di Cornwallis non erano suf- 
iicienti, ma sibbene soltanto per impedire , che da 
quella provincia potente non fossero mandati aiuti 
’ all’esercito di Greene. A questo fine avevano im- 
posto al generale Arnold, che si recasse nel Che- 
■ sapeack, e là, sbarcate le genti, facesse tutto quel 
. ' maggior male che potesse. Speravano altresì, che 
il suo nome ed il suo esempio avrebbero dato animo * 
a molti ad abbandonare le insegne della repubblica 
per andare a porsi sotto quelle del Re. Iva Arnold 
alla fazione molto baldanzosamente con un’annata 
di cinquanta navi da carico , e quindici centinaia di 
soldati. Sbarcato , mandava sottosopra ogni cosa. A 
Richmond ed a Smlthlield fece un danno incredi- 
bile. Ma stormegglando i popoli all’intorno, c le 
milizie levandosi ip capo, si ritirò a Portsmouth, 
e quivi attendeva a fortificarsi. Perocché andarsene 
^ non voleva per tener quel calcio in gola agli Ame- 
ricani , correre la campagna non poteva , essendo 
troppo debole in mezzo ad una provincia gagliar- 
da, e molto al nome reale nemica. Questa ladro- 


Dig !i ed by Googic 


( 53 ) 

naia produsse in parte gli effetti, che se ne aspet- 
tavano , ed in parte no ; poiché i soccorsi di verso 
la Carolina ne furono ritardati; ma del venire gli 
abitatori a trovar l’Arnold, nissuno se ne trovò, 
essendo gl’ incendj , le rovine ed il sacco poco ac- 
conci allettativi ai popoli. Ma nella Carolina la guerra 
già era incominciata ; ed i due capitani nemici si 
erano accinti a riempire i disegni, che ordito ave- 
vano. Erasi mosso da Winnesborough lord Corn- 
wallis , e camminava tra i due fiumi Broad e Ca- 
tawba per recarsi per le vie superiori verso la Caro- 
lina Settentrionale. Già era giunto a Turkey-creek, 
Greene per impedire i progressi dell’esercito re- 
gio si risolvette a fare una dimostrazione per as- 
saltar il posto di Ninety-six , mentre nel mede- 
simo tempo mandò Morgan con cinquecento stan- 
ziali virginiani , alcune bande di milizie, ed i ca- 
valleggieri del colonnello Washington a guardare 
i passi del fiume Pacolet. Egli poi andò a porsi a 
Hick’s-crèfck sulla sinistra riva del Pedee rimpetto 
a Cheraw-hill. L’avere diviso in tal'modo le sue 
genti già sì deboli, fu da molli riputato biasime- 
vole cons-iglio. Imperciocché , se gl’inglesi si fos- 
^ sero spinti innanzi velocemente, avrebbero potuto 
cacciarsi di mezzo tra lui e Morgan , e riportarne 
agevolmente la vittoria di ambidue. Ma forse cre- 
dette, che i regj fossero, come in parte era vero, 
troppo ingombri d’impedimenti per far una sì pre- 
sta mossa; e forse ancora non aveva avuto avviso 
della congiunzione di Leslie con Corn-wallis. Que- 
sti spedi immantinente Tarleton colla sua legione 
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78 1 di cavalli ^ e con lina parte dei fatiti in' aiuto dì 
Ninety-six. Giunto Tarleton nelle vicinanze di que- 
sta Terra trovò ogni cosa sicura, ed i nemici es- 
sersi ritirati dopo alcune leggieri avvisaglie. Allora 
si determinò a volgersi contro Morgan , tenendo 
per certo , o di poterlo rompere con uno assalto 
improvviso, od almeno di farlo ritirare al di là del 
fiume Broad^ lasciando in tal modo sgombra la strada 
all’esercito reale. Ne scrisse a Cornwallis , il quale 
non solo approvò il disegno , ma ancora si risol- 
vette a cooperarvi , salendo luògo la sinistra riva 
del Broad a fine di minacciar Morgan alle^spalle. 
1,6 cose da principio succedevano bene. Tarleton, 
superati con eguale celerità che felicità i fiumi En- 
noree e Tigre si appresentava sulle rive del Paco- 
let. Morgan si ritirava da questo , e Tarleton , oc- 
cupato il passo, lo perseguitava. Già già lo incal- 
zava. Ora era divenuta cosa pericolosa a Morgan 
il varcare il fiume Broad , presso il quale si tro- 
vava, avendo un sì- feroce e lesto nemico vicino. 
Per la qual cosa si determinò ad aspettare la bat- 
taglia. Ordinava i suoi molto convenevolmente par- 
tendogli in due file, delle quali la prima, che fu 
• la vanguardia, ed era condotta dal colonnello Pi- 
ckens fece distendere fuori, e lungo il ciglione di 
un bosco in vista del nemico.La seconda guidata 
dal coloùnello Howard nascose dentro il bosco me- 
desimo. Era, in quest’ ultima, posta la principale 
'Speranza della vittoria} perciocché era composta la 
maggior paTrte di valenti soldati stanzfiali , mentre 
la prima constava di bande ramiatlcce di. milizia. 
11 colonnello Washington co’ suoi cavalli si era at- 
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telato, come per servire alla riscossa, dietro qne- 1781 
sta seconda schiera. Sopraggiunse Tarleton , ed or- 
‘ dinò anch’egli i suoi alla battaglia. Ogni cosa pa- 
reva promettergli la vittoria. Prevaleva di cavalli, 
ffd i suoi si ulTizIalI che Soldati si dimostravano ar- 
dentissimi al combattere. Assalirono gl’inglesi la 
prima schiera americana, la quale, fatta una sola 
scarica con poco danno del nemico , disordinata- 
mente andò in volta. SI attaccavano allora colla se- 
'conda; ma quivi trovarono più duro incontro. Si 
menava le mani aspramente dalle due parti, e la bat- 
taglia era pareggiata. Tarleton per far piegare la 
fortuna in suo favore spinse avanti uno squadro- 
ne della seconda schiera , e nel medesimo tempo 
mandò una frotta di cavalli a ferire il destro fianco 
degli Americani; perchè il noiargli sul sinisiro non 
si ardiva a cagione, che in questo si trovava il co- 
lonnello Washington , il quale già con una feroce 
.affrontata aveva ributtato indietro la cavalleria , 
ch’era andata ad annasarlo. Le mosse di 'l'arleton 
ebbero l’ effètto che ne aspettava. Gli stanziali ame- 
ricani piegarono , e disordinati rincularono. Segui- 
tavano gl’inglesi già gonfiati dall’aura della vit- 
toria. Già Tarleton colla cavalleria manometteva i 
fuggiaschi, quando ecco il colonnello Washington 
co’ suol cavalli, eh’ erano rimasti intieri, caricare 
improvvisamente l’ inimico furiante, e messosi nella 
gran pressa ristorar la fortuna della giornata. Nel- 
l' Istesso momento Hovvard aveva riordinato i suoi 
stanziali , e gli riconduceva alla pugna. Plckons 
ancor’egli, con incredibile sforzo operando, aveva 
rannodato le milizie, e le splgneva rattamente con- 
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8i tro i reali. Morgan con voce ed aspetto terribile 
incuorava i suoi alla battaglia. Tutti gli Ameri- 
cani in un subito, e con impeto concorde si ser- 
rarono addosso agl’inglesi. Questi sorpresi e sba- 
lorditi all’inaspettato rincalzo, prima si ristette- 
ro, poscia andarono in fuga. Instarono i primi, 
e strettamente perseguitando i fuggiaschi gli sfon- 
dqjarono. Nè i preghi, nè le minacce, nè le esor- 
tazioni de’Capi gli poterono trattenere. La rotta 
fu assai grave. Perdettero gl’inglesi tra morti , fe- 
riti é prigionieri meglio di ottocento soldati, due 
cannoni, le insegne del settimo reggimento, tutto 

' il carreggio e le bagaglio. Ma perdita gravissima cd 
irreparabile fu quella dei cavalli grandemente ne- 
cessarj all’esercizio della guerra in quei luòghi piani, 
e tanto opportuni alle insidie. Tale fu l’ esito della 
battaglia di Cowpens,gli effetti della quale risen- 
tirono gl’inglesi in tutto il corso della caroliniana 
e della virginiana guerra, e fu la prima e-prln- 
cipal cagione delfine, ch’ella ebbe. Imperciocché 
oltre la perdita piuttosto di totale, che di grande 
importanza dei cavalli, l’aver rotto Tarleton eia 
sua legione, che diventati erano terribili ad ognuno, 
infuse novelli spiriti in quelle genti; e se prima era- 
no, o sbigottite, o disperate, ora diventarono confi- 
dentissime. Rendè il congresso pubbliche ed immor- 
tali grazie a Morgan, e lo presentò con una medaglia 
d’oro. Presentò altresì con una d’argento ì colou- 
' nelli Washington e Howard , con una spada Pickens, 
CornWeillis , avute le novelle della rotta di Cow- 
pens, ne sent) gravissimo dolore; perciocché vi aveva 
perduto la miglior parte de’suoi soldati armati alla 
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leggiera, ch’erano i principali stroraenti a’suol ulte- 1-781 
riori disegni. Ma da quell’uomo valoroso, ch’egli era, 
nulla sgomentandosi, si determinò a voler ottenere 
coi maggiori sforzi dei soldati , che gli rimaneva- 
no, e colla distruzione delle bagaglio quello, che 
dapprima fondavasi di poter conseguire coH’opera 
de’ stracorridori. Laonde due giorni intieri impie*? 
gò nel guastare, o sformar tutti quegrimpedimen- 
ti , che all’esercizio della guerra, ed al vivere dei 
soldati non erano assolutamente necessax'j. Tutti i 
carri ne furono distrutti, eccettuati solo quelli, che 
servivano ad uso di trasportare il sale, le muni- 
zioni , gli arnesi da ospedale, e quatU'o altri vuoti 
pei feriti ed i malati. Le più preziose bagaglie dei 
soldati ne luron disfatte -, il vino, ed i liquori tanto ' 
salutevoli , massimamente nelle guerre invernali , 
sparsi al suolo. I soldati non portarono altre so- 
stanze da cibarsi fuori di alcune poche provvisioni 
di friscello (^‘). Sopportò l’esercito regio con in- 
credibile pazienza ogni cosa, e si dimostraron tutti 
obbedientissimi nel fare i comandamenti del capi- 
tano generale. Due erano i pensieri, che occupavano 
la mente di Coruwallis in questo tempo. L’uno era 
di correre immediatamente contro Morgan, rom- 
perlo, liberare i prigioni, ed impedire che non si 
raccozzasse con Greene, il quale tuttavia si trova- 
va a Hick’s creek. Il secondo, e di molto maggior 
importanza-, quello era di marciar a gran giornale 
verso Salisbury , e verso le fonti del Jadkin , pri- 

(*) Fior volatile di farina elit »t attacca alle muraglia 
mulini quando li mnciaa. 
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I màdie Grecne avesse varcato questo fiume. Il qual 
fine se si fosse conseguito , ne nasceva di necessi- - 
tà, che U generale americano stato sarebbe taglialo 
■fuori dagli aiuti, che gli arrivavano dalla Virgi- 
nia , e costretto^ od a ritirarsi alla sfilata , e con 
perdita di tutte le bagaglio , ed armi gravi, o oom- 
•battere una battaglia non a mo^o suo , ma a quello 
■del nemico. E come aveva disegnato , cosi si met- 
teva in punto di eseguire. Si mosse egli più ohe di 
passo, ed a gran giornate marciando, iva volgen- 
•do il suo cammino verso dritta alla volta del fiu- 
■me Catawba, sperando d’intraprendere ed oppri- 
mere Morgan , prima che l’avesse passato. Ma gli 
Americani stavano alla vasta. Morgan , tosto ac- 
quistata la vittoria di Cowpens, sapendo benissl- 
- mo , che Cornwallis non era lontano , aveva in- 
viato indietro i prigionleri sotto la condotta di un 
‘capitano fedele, e poco-posciasiera mosso egli stes- 
so con tutte IsL sue genti verso la Catawba. E tanta 
• fu la diligenza, che usò, che il dì aggennajo l’eb- 
■be passata con tutte le armi, le munizioni ed i pri- 
igionieri. Non sì tosto avevano gli Americani var- 

0 cato , che sopraggiunsero gl’ Inglesi ; e se rimanes- 
"Sero attoniti e dolorosi al veder l’inimico sull’op- 
posta riva, non è da domandare. Morgan, facen- 
-dosi tuttavia trottare avanti i prigionieri alla. volta 
della Virginia, ordinò i suoi di modo, che potes- 
sero se non impedire , almeno ritardare il passo ai 

. reali. Ma un altro , e quasi insuperabile ostacolo 
opponevano loro i cieli favorevoli in quel dì ai re- 

1 pubblicani. Questo fu, che sì dirottamente piovve 
la notte precedente nelle vicine montagne, che gon- 
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fiatasi la Catawba improvvisamente divenne impós- 
sibile ad essere varcata. La qual piena se fosse ve- 
nuta poche ore prima , Morgan con tutti i suoi si 
sarebbe trovato a strettissjmo partito. In questo ar- 
rivò Greene al campo di Morgan, e si recò in ma- 
no il governo di tutta la schiera. Aveva egli av- 
visandosi benissimo del disegno di Cornwallis , or j- 
dinato alje sue genti , che si trovavano a campo 
a ITick’s-creek , che, lasciati indietro tutti gl’im- 
pedimenti , velocemente marciassero, tenendo le vie 
superiori verso le montagne per trovar le grottb 
dei fiumi più benigne , ed i guadi più facili, alla 
volta della Carolina Settentrionale , ed andassero a 
far la massa generale a Guilford-court-housc. Egli 
' intanto precedendo'^i era recato, come abbiam det- 
to, agli alloggiamenti di Morgan sulla sinistra riva 
della Catawba. Eseguivano le genti'di Hick's-crcek 
guidate da Unger non solo appuntino, ma con in-^ 
credibile zelo gli ordini del capitano generale. Le 
piogge erano tali , che credute erano sfoggiate an- 
che a quella stagione; i ponti rotti , le acque gros-» 
se , le strade sfondate, o pietrose, o gelate a grossi 
tocchi ; i soldati senza scarpe, senza vcstimcnta> 
e qualche di senza pane. Eppure tutti questi dis- 
agi sopportavano con non minore costanza , che 
gV Inglesi si facessero i loro. Nissuno disertò, in 
ciò tanto più da lodarsi dei loro nomici stessi, poi- 
ché i repubblicani ritornandosene alle case loro era- 
no sicuri di trovarvi ristoro, mentrecliè i regj sban- 
. dandosi inconU'ato avrelibero un paese nimiclievole 
tutto all’ intorno. Mentre queste genti marciava- 
no , avendo in animo di ridursi tutte a GuiUord, 
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abbassatesi le acque della CatawBa , si aprì II varco' 
ai reali. Ma dall’altra parte stavano avvisati i re- 
pubblicani per contrastarlo. Non solo vi era la va- 
lente schiera di Morgan , ma tutte le bande pae- 
sane delle vicine contee di Roano , a di Mecklen- 
burgo , nemicissime al nome inglese , erano accor- 
se. Ciò nonostante si risolvè Cornwallis a tentar 
1 impresa, giudicando, fossero cose di troppo gran 
momento , sia quella d’ intraprendere le genti di 
Iluger, prima che arrivassero a Guilford, sia l’al- 
tra di ficcarsi in mezzo tra loro e la Virginia. Per 
la qual cosa andava avvolgendosi su e giù per la 
destra riva del fiume , facendo le viste di volere , 
per aggirar il nemico , passar in differenti luoghi. 
Ma il suo vero disegno era di varcare al pa^o di 
Gowan. Infatti la mattina del primo di febbraio 
gl’inglesi guadavano. Era il fiume largo , profon- 
do, sassoso. Gli Americani posti sulla sinistrar!-, 
va, e condotti dal generale Davidson , tutte bande 
di milizia , perciocché Morgan si trovava a guar— ' 
dar un altro passo, traevano spessi colpi a mira fer— 
ma.^Ia gl Inglesi non ristandosi si spingevano avanti 
con grandissimo coraggio, ed in fine, ributtati in- 
dietro i primi feritori , e felicemente superata Ja 
grotta del fiume , apparirono. Tosto pigliavano gli 
^ ordini, ed incominciavano la battaglia. Come pri- 
nia venne al paragone dell’ armi fu morto Da- 
vidson. Le milizie andarono In fuga. Anche le schie- , 
re , che si erano poste alla guardia degli altri passi 
gli abbandonarono. Tutto l’esercito r^le passò trion- 
fando sull’altra riva. Le milizie si dìsbandarono. Solo 
alcune fecero una testa a Tarrant j ma assalite fu- 
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riosameiite da Tarleton si disperdettero del tutto, 
Morgan intanto si ritirava intiero, ed a gran passo 
verso Salisbury, intendendo di varcar coli il Jadkin, 
e così frapporre un grosso fiume tra sè e 1' eser- 
cito reale. Seguitavanlo velocemente i regj arden- 
tissimi nel desiderio di vendicarsi della l otta di Cow- 
pens. Ma tale fu la celerità sua, e tali gl’impedi- 
menti , che frappose ai perseguitatoci , che passò 
con tutti i suoi , parte a guado , parte in sui bat- 
telli il fiume ne’primi giorni di febbraio felicemente. 
Ritirò tutti i battelli sulla sinistra riva. Arriva- 
rono poco stante a tutta corsa gl’ Inglesi condotti 
dal generale 0-IIara. Osservarono , il nemico avec 
varcato , e strarsene attelato dall’ altra parte, pronto 
a ributtargli , se volessero passare. Ciò però non 
gli avrebbe potuti trattenere dal tentarlo , se non 
se che per le cadute piogge tanto gonfiò improv- 
visamente il Jadkin , che ogni speranza di poterlo 
fare fu tolta loro. I pii abitatori dell’America giu- . 
dicarono , queste subite piene essere state una vi- * ' 

sibilo assistenza, che la provvidenza del cielo avessa * (| 
mandato in pc^icòl05i-t«in.piji]l^giusta musa loro 4 > 
Imperciocché se l’acque, prima della Cala vVbaj-po-r- 
scia quelle del Jadkin cresciute fossero poche ora 
prima , 1’ esercito loro , non potendo varcare , sa- 
rebbe stato tagliato a pezzi dai veloci vincitori. So 
poi gonfiate non fossero poche ore dopo , avreb- 
bero potuto gl’inglesi subitamente traghettare die- 
tro gli Americani, e ne sarebbero stati tratti al- 
l’ultimo sterminio. Così parvero egualmente prov- 
vide e le piene , e le ore. Cornvvallis , veduto di 
iioi\^ poter varcare al passo di Salisbury , eh’ è il 
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1781 pili comodo, ed il più frequentafo di tutti gli aì- 
' tri , si deliberò di marciar all’insù del fiume, spe- 
. raudo di poterlo traversar a guado là , dov’ ei si 
dirama. E come sperava-, cosi gli venne l'alto; ma 
l-iiidiigio , che questa aggirata causò , diè tempo 
agli Americani di ritirarsi quietamente a Guilfi)rd, 
.dove il giorno sette di l'ebbraio si congiunsero con 
incredibile allegrezza , e non poca' lode di Greene 
le due schiere dell’ esercito d’America , quella di 
Huger', che per non aver potuto pareggiare la ce- 
lerità di Greene era rimasta indietro, e l’altra di 
Morgan. In cotàl modo e per la prudenza dei capi- 
tani del congresso , e per la pazienza e la velocità 
dei loro soldati , e per uno tempestivo aiuto del cielo 
furon rotte al conte di Coruwallis due parti princi- 
palissime del suo dileguo , quella di sopraggiungere 
ed attiitar Morgan, l’altra d’impedire la congiunzio- 
ne sua con Huger. Rimaneva da potersi conseguire 
Fultima parte, ch’era quella di tagliar fuori Greene 
dalla Virginia, ai confini delibi quale già l’uno eser- 
cito e. l’altro si trovava sì vicino. È la Virginia se- 
parata dalla Car olina fJettentrionale per mezzo del 
fiumo Roanoke , il quale nelle parti superiori porta 
il nome di X)an. Siccome il capitano britannico cre- 
deva, che il fiume nelle basse parti non fosse gua- 
doso , così andava considerando, che, se potesse 
-% guadagnare i passi superiori , gli verrebbe intiera- 
mente fatto il suo disegno. Imperciocché Greene 
non potendo varcare il Dan, ne sarebbe stato accer- 

. dilato, e serrato à ponente da grossi fiumi, a le- 
vante dal mare, a tramontana da Cornwallis, a ostro 
da Rawdon , il quale, come già abbiam notato^ al- 
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lo^'^iava con una grossa scliiera a Cambden. Le for- 178 
ze poi di Greene non erano tali malgrado la con- 
giunzione , che potessero bastare contro quelle di 
CornwaUis; e già gl’inglesi si promettevano la vitto- 
ria compiuta e certa. Gli uni e gli altri prevedevano 
benissimo, Ch’ella ne andava a coloro , che avessero 
migliori gambe avuto. Per la qual cosa eregjrre- 
pubblicani cainmiuava^uo con estrema celerità verso 
i guadi superiori. Prevalsero i reali, i, quali, per 
ricompensar con la prestezza il tempo perduto a’ 
pass'i dei li unii , fecero in ciò un grandissimo sfor- 
zo, ed i pi'iini questi guadi occuparono. ,Ora si trc»- 
vava Greene in gravissimo pericolo. Si volse egli 
1 altamente ad uu guado inferiore , che diìammio 
di Boyd , incerto della vita o della morte de’suoi, 
j)oicIiè non sapeva , se si avrebbe potuto passare. 
Seguilavaulo i regj infuriati, e goiilj dalla speranza 
della vicina c totale vittoria. Greene intanto pe- 
ricolo, nulla dimenticatosi di se stesso, nissnna di 
quelle parlj ebbe tralascialo, dio a prudente ed ani- 
moso capitoni) di guerra si appartengono. Fece nu 
grosso gomitolo di valentissimi soldati aniiatj alla 
leggiera , consistente nei cornnnelli di cavalleria di 
Lee , di Jllaiul e di A\'asliiiigton , »k i fanti leggieri 
stanziali, ed in alcune carabine. Comandava loro, 
reprimessero l’ inìmieo, salvassero l’esercito. Egl’ln- 
tanto con tutte le salmerie , e le restanti genti ve- 
iocemente procedeva vers<> il passo di Buyd. Ca- 
larono a furia i reali da vSaìem alle fonti del tiu- 
me Ilaw , da queste al Keedy-l’ork , dal Eeedv- 
fovk al Troublesoine-rreek , e quindi per alla volta 
del jDuu, Wa già quella votala fidùcia di repuU-i 


( 64 ) 

1780 blicani con feroci incontri , e col rompimento dei 
ponti , e col guastamento delle strade gli aveva ri- 
tardati. Già Greene toccava le rive del fiume ; il 
trovava guadoso; alcuni battelli presti il traghet- 
tavano ; teneva le virginiane terre. Anche le sal- 
merie tutte trapassarono; il gomitolo stesso dei pre~ 
servatoti dell’esercito arrivava poco dopo, e, var- 
cato con prospero augurio il fiume,' guadagnava an- 
ch' esso la desiderata sponda a salvamento. Arri- 
varono poco stante sulla desdra del fiume avven- 
tatissimi i reali, dove nissun nemico osservarono, 
ogni cosa in salvo sull’opposta riva, l’esercito d’A' 
merica schieratovi in attitudine minaccevole, gua- 
ste tutte le loro speranze, perduto il frutto di tante 
fatiche e di tanti disagi. La ritirata di Greene, e 
la perseguitazione di Cornwallis debbon riputarsi 
fra quegli avvenimenti dell’americana guerra, che 
più degni sono di considerazione , e che non Sa- 
rebbero stati disdicevoli anche ai più celebrati ca- 
pitani sì -di quelli , che dei passati tempi. 

Caduto lord Cornwallis dalle speranze sì liete , 
che concetto aveva, iva ora considerando quello che 
fosse a fare. L’assaltar la Virginia, provincia tanto 
possente con rSt esercito debole, come quello era , 
che obbediva a’suoi comandamenti, ed essendo quel- 
lo del nemico dall’altra parte tuttavia intiero, gli 
parve partito troppo pericoloso. Perlochè , messo- 
sene giù , si risolvette , poiché diventato era padrone 
di tutta la Carolina Settentrionale, a voler farvi le- 
var le genti in favor del Re. Conquesto pensiero, 
lasciate le rive def Dan, se ne tornò con comodi 
alloggiamenti ad Hiilsborsugh , dove 'per aiutar le 



( 65 ) 

cose sue, rizzato lo stendardo reale, invitò i po- 
poli con un pubblico bando ad accorrervi , e ad or- 
dinarsi in regolari compagnie. Ma non vi ebbe con- 
tro il congresso quel seguito , che si era persuaso 
poiché sebbene venissero a trovarlo molto frequen- 
temente aldini per curiosità, molti per sopravvede- 
re, e per far le spie, tutti però ripugnavano al me- 
stier di soldato. Si dolse Cornwallis nelle sue pub- 
bliche lettere della freddezza loro. Nissun fonda- 
mento poteva fare sull’aiuto dei popoli d‘ questa 
provincia stata altre volte" tanto atì’ezionata al no- 
me del Re. Ma la lunga signoria de’ libertini , le 
cnormitìi commesse dai soldati del Re in varj luo- 
ghi dell'America vi avevano cambiato ogni cosa. I 
})opoli dimostravano animo poco stabile nella di- 
vozione del Re, eia vicinanza dell’ esercito repub- 
blicano intero, die poteva ad ogni ora di nuovo 
prorompere , gl’intimoriva. In questo mezzo tempo 
gl'inglesi s’impadronirono con un’armaletta, e con 
genti venute da Charlestow'ii di Wilinirigton , città 
della Carolina Settentrionale posta presso le foci del 
hume del capo Fcar. Ivi si fortilicarono, e predarono 
munizioni , siccome pure alcuni legni sì americani 
che francesi. Quest’impresa, la quale era stata or- 
dinata da Corn^YaUis già prima , diesi partisse da 
Wiiiiiesborougli per seguitar Morgan, tentarono gli 
Inglesi a line di aprirsi la via dai contorni di Hill- 
• boroiigli fino al mare per mezzo del Oumedel capo 
t'Vur, cosa di somma importanza, perchè speravano 
ili tal modo poterne ricevere le provvisioni. 
r.a ritirala di Grecne nella Virginia, quantunque 
HoTT.t Voc. IX. 5 
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i;8 i tutti quegli efietti non avesse partorito negli animi 
■<lei Carolinleni fedeli al Re., die Cornwallis si era 
persuaso dovesse operare, tuttavia aveva eccitato in 
alcuni fresche speranze e desiderj di cose nuove. Il 
capitano inglese poi era intentissimo nell’ incorag- 
giargli ed esortargli al correre airarmi. Era fama, 
che il distretto situato tra i fiumi Haw e Deep ab- 
. bendasse soprattutto di leali ; e per fargli sollevare , 
mandò Cornwallis Tarleton nel paese loro. Non pochi 
vi alzarono le bandiere del Re. La famiglia dei Fili, 
molto principale , era fra tutte la più ardente e la 
prima guida trice dei loro consiglj.Già un colohnedlo 
di qiìwta famiglia aveva raggranellato una grossa 
banda de’suoi più arditi seguaci , ed' era in via per ( 
> accostarsi a Tarleton. Ma Greene, il quale s’accor- 
geva benissimo , quanto il lasciar cader del tutto 
le cose della Carolina Settentrionale disgraziasse le 
armi del congresso , e temendo che i leali non vi 
suscitassero qualche grave incendio, aveva di nuovo 

* mandato sulla destra riva del Dan il colonnello Lee 
coi cavalleggieri , a fine facesse punta d’intimorir 
i leali, di rinfrancar i libertini, e d’impedire , che 
il nemico non vagasse alla libera pel paese. Inten- 
deva anclie, tostochè ricevuto avesse! rinforzi, che 
già erano in via, di ripassare egU stesso il fiume, -r 
e recarsi di nuovo sulle caroliniane terre; imper- 
ciocché aveva preso la ricuperazione delle Caroli- 
ne a scesa di testa. Faceva Lee egregiamente l’o- 
pera sua, la quale non penò molto a riuscir fatale 
ai seguaci di Filo. Stavano questi, siccome quel- 
li , che poco conoscevano gliscaltrimeiiti della guer^ 
ra , molto a mala guardia , sì fattamente , cbe ere- 
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. rfendosi per via d’ incontrarsi nello squadrone di 1781 
TarJeton, diedero dentro a quello di Lee. L’Ame- 
ricano , accerchiatogli , gli assali ferocemente. Es- 
si , che tuttavia credevano di aver a fare con Tar- 
leton , il quale scambiati gli avesse per libertini, 
sciamavano, guardasse bene quello che si facesse; 
perciocché essi erano leali. Andavano gridando a tut- 
ta possa , Viva il Re, mentre Lee infuriato gli af- 
fettava, E brevemente non si fe’ fine all’ uccisione, 
finché non furono tutti o nvi-ti o prigionieri. Cosi 
questa gente inesperta fu condotta alla mazza da un 
capitano temerario per aver fatto maggior fonda- 
mento sul calor delle parti , che sui buoni ordini 
militari. Dopo questo fatto , che fu piuttosto uno 
inretamento ed uccisione di regj , che battaglia, Tar- 
lo ton , il quale si trovava vicino, si metteva tra via 
per andare ad incontrar Lee. Ma un comandamento 
di Cornwallis lo arrestò , e fe’ tornare a Hillsbo- 
rough. La cagione di questa subita risoluzione del 
capitano britannico si fu , che Greene, quantunque 
non avesse ancor ricevuto altro che una piccola par- 
te dei rinforzi , che aspettava , aveva animosamente 
ripassato il Dan , e di nuovo minacciava di correre 
la Carolina ; non che intendesse di combattere una 
battaglia giudicata , prima che avesse l’esercito lii- ' 
tiero , ma per mostrare intanto a Cornwallis ed ai 

. libertini della provincia, che egli era vivo ed abile 
all osteggiare. Poneva gli alloggiamenti sulla sini- 
stra riva , e molto in su presso le fonti dell’llaw 
per evitar la necessità del combattei e. Cornwallis, 
udito, che le armi di Greene si facevano di nuo- 
vo sentire nella Carolina, abbandonando llilhbo- 
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rongh , e passando 1’ Havy più sotto , andò a porsi 
presso l’Allemance-crcek , facendo correre i cavalli 
di Tarleton fino al fiume Deep. Cosi i due eserciti 
si trovavano molto vicini , e solo separati dal fiu- 
me Haw. Seguivana spesse scaramucce , tra le quali 
una ne avvenne di non poca importanza , nella quale 
Tarleton fe’ gran danno nella legione di Lee , ai mon- 
tanari ed alle milizie del capitano Preston. Si an- 
darono per Io spazio di molti dì i due nemici ca- 
pitani con molta maestria volteggiando, l’Ame-^ 
ricano per ischivar la battaglia, P Inglese per far- 
la ; nel che tanto fu avventurato , od esperto Gree- 
ne, che ottenne l’intenta suo. Infine avendo egli 
verso la metà di marzo messo in assetto nuove gen- 
^ ti, massimamente stanziali e bande paesane della 
Virginia condotte dal generale Lawson , ed alcune 
milizie caroliuiane guidate dai generali Butler, e 
Eaton, fatto confidente, si determinò a non vo- 
ler più sfuggir l’incontro, ma per lo contrario a 
combattere coi nemici a bandiere spiegate in una 
terminativa battaglia. Si spinse perciò innanzi con 
tutte le genti , ed andò a piantar gli alloggiamenti a 
Guilford-courtliouse. Argomentava , che siccome 
prevaleva di numero di soldati, e principalmente 
di cavalli, la sconfìtta dei suoi non avrebbbe po- 
tuto essere totale, nè irreparabile; e che il più per- 
nizioso effetto, che avrebbe operato , stato sarebbe 
quello d’indurre la necessità di ritirarsi un’altra 
volta nella Virginia, dove avrebbe potuto agevol- 
mente rifar l’esercito. Considerava ancora, chele 
milizie , le quali abbondavano nel campo , si disbaii- 
dorebbero prontamente , se mm fossero usate lo- 
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sto, e durante il primo calore degli animi loro. Da 178 
un’altra parte, se gl’inglesi rimanevano perden- 
ti , lontani dalle na\ i loro , in mezzo ad un pae- 
se tanto avverso , impossibilitati alla ritirata , ne 
sarebbe stato l’esercito loro conculcato e disfatto. 
Certo nella vicina battaglia mettevano più gran po- 
sta gl’ Ii)glesi , che gli Amei'icaui. Coniwallis dal 
canto suo si accorgeva ottimamente, che il rima- 
ner più lungo tempo in que’ luoghi con un eser- 
cito nemico sì possente da fronte, e coi popoli al- 
l’ intorno o freddi , o titubanti , o avversi non era 
più oltre cosa possibile ad eseguirsi. La ritirata poi, 
oltreché sarebbe riuscita d’inlinito pregiudizio agli 
interessi del Re, doveva riputarsi pericolosissima , 
per non dire del tutto impraticabile. 1 suoi soldati 
erano veterani valentissimi, usi a tutte le arti, ed 
a tutti pericoli della guerra, e già nudriti in tante 
vittorie. Perilchè, non lasciato luogo a dubitazione 
alcuna, scegliendo fra tutti il partito, se non il me- 
no pericoloso, certo il più onorevole , avviò tosto 
il suo esercito alla volta di Guilford con animo di 
por fine una volta a tanti indugi , ed a tante gi- 
ravolte con una giusta e determinativa battaglia. 

Per essere più spedito , e per precauzione in caso 
di sconfitta , mandò il carreggio colle bagaglie con 
una grossa scorta sino a Bells-mills, luogo situato 
sul fiume Deep. Greene anch’esso, dirizzate prima ' 
le salmerie a Irouworks a dieci miglia distante alle 
spalle, aspettava la battaglia. L’uno e l’altro man- 
davano avanti gli stracorridori per pigliar lingua. 
S’incontrarono nello spazio tra mezzo i due eser- - 
citi quei di Tarleton con quei di Leo, e ne seguì 
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17'^* un feroce affrontameiito. Dapprima la fortuna In- 
clinava a favore , di Lee, poscia cresciuti di numero 
gl’inglesi, superò Tarleton. Lee si ritirava di nuo- 
vo al campo. In questo mentre l’uno e l’altro eser- 
. *^'to si apparecchiava a far la giornata. Vi erano nel- 

l’America da seimila uomini , la maggiorjparte mi- 
lizie della Virginia , e della Carolina Settentriona- 
le , il rimanente stanziali virginiani , marilande-si e 
delawariani. Gl’Inglesi , inclusi anche gli Essiani , 
sommavano a un dipresso a duemila quattrocento sni- 
da ti. Era la contrada tutto all’ intorno una bosche- 
reccia selvatichezza interrotta qua e'ià da campe- 
stri campi. Una collina dolce e boscata s’attraver- 
sava , e molto dall’ una parte e dall’altra si con- 
tinuava della strada maestra, che guida da Salis- 
bury a Guilford. La strada stessa passava per mez- 
zo la selva. Da fronte , e prima che si arrivasse a 
piè della collina , v’era un campo largo seicento pas- 
si. Dietro ia selva , tra il suo risale {*) posterio- 
re, e le case di Guilford si distendeva un altro cam- 
pò spedito , molto acconcio a volteggiarvi dentro 
i soldati. Questa collina selvosa , e questo campo 
aveva Greene empiuto di genti, e, fatto ivi il suo 
®^^uggiamento fermo , intendeva di combattere la 
vicina battaglia. Aveva egli nel seguente modo as- 
sembrato i suoi soldati. Erano partiti'in tre schiere. 
La prima composta di bande paesane dèlia Caro- 
lina Settentrionale guidata da Butler, e da Eaton 
^ si era fermata alle laide della collina sull’anteriore 
orlo della selva , ed aveva a petto una folta siepe. 

(*) Ciglione che spartisce o chiatte i campi» 
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t)ue bocche (la fuoco guardavano la strada maestra. 

La seconda consistente in milizie virginiane , e go- 
vernata da Stephens, c da Lawson (?rasi attelata die- 
tro , e parallela alla prima dentro il bosco, forse 
ottocento passi distante. Gli stanziali poi sotto il 
generale Huger, ed il colonnello Williams si erano 
fermati nel campo frapposto tra la selva eGuilFord, 
dove potevar\o adoperarsi e mostrare la loro virtù. 

Due altre bocche da fuoco arringate sopra un pog- 
gio a lato loro erano pronteaspazzarlastrada.il 
colonnello Washington cogli uomini d’arnie , e con 
alcuni fanti leggieri , ed i corridori di Lindi as- 
sicurava il fianco destro, il colonnello Lee con al-' " ■ 
tri fanti leggieri , ed i corridori di Campbell il si- 
nistro. Ma Cornivallis disponeva le sue genti di mo- 
do, che il generale Lesile con un reggimento in- 
glese, ed il reggimento essiano di 13ose occupassero 
la diritta della sua prima fila; ed il colonnello Web- 
ster con due colonnelli di soldati inglesi la sinistra. 

Un battaglione delle guardie formava un poco di 
rctroguardo ai primi , ed il generale 0-hara con un 
altro al secondo. L’artiglierie, e gli uomini d’ar- 
me marciavano stretti sulla calpesta,la.Tarleton colla ^ 
sua legione arringatosi sulla medesima tenne ordi- 
ne di non muoversi, se non in caso di estremo bi- 
sogno , fino a che le fanterie , superato il bosco , 
spinte si fossero nel campo posteriore , dove la ca- 
valleria avrebbe potuto a posta sua armeggiare. li - 
cominciava la battaglia coll’ allumarsi da amile le 
parti le artiglierìe, che non poco diradarono le fi- 
le. Poscia ^l’ Inglesi , lasciate indietro le artiglie- 
rie , si .spinsero avanti , traversando scoperti , cd 
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17SJ rsposti ai colpi del nemico, il canopo anteriore. Le 
milizie caroliuianesenza'i'ar motto gli lasciarono ap- 
prossimare , poscia trassero.. Gl’Inglesi , fatto una 
pHma scarica, si avventaron correndo colle baio- ' 
nette. Fecero i Caruliniaui cattivissima sperienzà. - ' 
Senza aspettar l’urto del nemico, nonostante la for- 
tezza del sito loro, abbandonarono' la zufia , e si ^ 
misero vergognosamente in fuga. 1 Capi gli confor- 
tarono insano per far loro riassumere gli ordini, 
e per rannodargli. Cosi dette piega, ed andò in fu- 
ga il primo, stuolo americano. Stevens , veduta la 
rotta irreparabile dei Caroliniaui, pei;^hè i suoi non ! 
ne sbigottissero, diè voce, che quelli tenevano or- 
dine, tosto fatti i primi spari, di ritirarsi. Apri quin- 
di le sue file per dar luogo ai fuggiaschi , le pas- . 
sassero ; poi le richiuse. Sopraggiunsero gl’inglesi, ' 
e si attaccarono coi Virginiani. Ma questi sosten- 
nero francamente la pugna, e vi fu che fare assai, 
prima che volessero cedere il luogo. Finalmente pie- 
garono , e si ritirarono anch’ essi , non senza qual- 
che disordine nelle file, versagli stanziali. Intanto 
tra per l’elfetto della battaglia, e quello dell’ ine- 
gualità del terreno e della spessezza del boc-eo si era 
la schiera inglese apch’essu disordinata , ed aper- 
ta in varj luoghi. Perilchè i capitani, fatti venir 
avanti i due dietroguardi , riempirono con questi 
gli spazj vuoti. Tutta la scliiera allora , passato il 
bosco ,- ed arrivata nel campo posteriore , si lan- 
ciava contro gli stanziali. Ma questi asserrati sosten- 
nero r impeto del nemico valorosamente. Ciascuno 
di loro dimostrava egregiamente la sua virtù, sic- » 
, che stette por nn pezzo la vittoria dubbia , a quale 
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(Ielle parti doresse inclinare. Sulla sinistra loro Lcs- 178 
lie trovò sì l'eroce incontro negli stanziali, che lìi 
costretto a ritirarsi dietro una londura , e quivi star 
aspettando le novelle di quello, che fosse accaduto 
in altre parti. Ma nel mezzo vi era gran pressa, 
e si travagliava aspramente. 11 colonnello Stee'wart 
col secondo battaglione delle guardie, ed una mano 
di granatieri valorosissimamente combattendo ave- 
va fatto volger le spalle, e preso due cannoni ai 
Delawariani. Ma i Marilandesi valentissimi venne- 
ro rattamente alla riscossa , e non solo ristorarono 
la battaglia, ma fecero barcollar gl' Inglesi. Soprag- 
giungeva in questo mentre il colonnello Washin- 
gton colla cavalleria , ed urtati ferocemente i reg j > 
gli metteva in manifesta fuga, gli tagliava a pez- 
zi, ripigliava i cannoni. Ne furono sperperati, e qua- 
si morti tutti i soldati di Stoewart. Egli stesso ne 
rimase ucciso. In questo punto l’ evento della gior- 
nata pendeva da un sol filo ; e se gli Americani aves- 
sero , seguendo la fortuna loro , tutto quello che 
dovevan fare, fatto, tutto l'esercito inglese era spac- 
ciato. Se tosto rotto le guardie , e morto Steevyart > 
occupato avessero un poggio , che giace a lato la 
strada maestra sull'orlo posteriore del bosco , e mu- 
nito d’artiglierie, avrebbero probabilmente rimosso 
Ogni dubbio della vittoria. Imperciocché in tale caso 
non avrebbero potuto gl’ Inglesi rinfrescarsi in quel- 
la parte di nuove arme e di nuovi combattitori , 
ne sarebbe stata separata 1’ ala loro sinistra dalla 
mezzana e dalla diritta , e le sbaragliate guardie non 

avrebbero avuto comodità di riaversi e di riordi- 
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>7^1 iiarsi. Mb gli Americani contenti a quello, che sin 
là avevan tatto , in luogo d’ impadronirsi del pog-* 
gio , andarono a ripigliare i posti , che avevano pii'* 
ma che si scagliassero contro gl’inglesi. Quindi av^ ' 
venne , che il tenente inglese Macleod , veduto il 
' bello , si spinse avanti colle artiglierie , e , collo-i 
catcle insù quel medcsiuio poggio, potò ferire aspra-? 
mente da fronte gli stanziali americani. I granatieri 
ed un altro colonnello inglese comparvero sulla de-> 
stra dentro il campo , e Spintisi avanti percosserp 
anch’ essi con grand’ impeto in quelli. Nell’ istesso 
tempo spuntò sulla sinistra un’altra insegna di stan- 
ziali inglesi, e Tarleton arrivò spazzando colla sua 
legione. 0-hara intanto , avveugadiochè fosse ferito 
sconciamente, javeva riordinato le sbattute esco»-, 
htte guardie. Tutte queste genti mandate ed arri- 
vate in fretta dalle due ali, e dal mezzo in aiuto^ 
e per riparare alla rotta della mezzana e prima schie- 
ra , produssero quegli elFetti che se nedovevéuio aspet- 
G-U. stanziali americani , sopra ì quali era re- 
stato tutto il pondo del fatto, assaliti da tante parti 
cominciarono a. rimettere del primo ìmpeto, e ad 
nsefre dalla battaglia ^ quantunque ordinati , mi- 
naccevoU ed attestati. Lasciarono sul campo non 
spio i due pezzi di artiglieria , che avevano di fre- 
' spo riconquistati, ma ancora due altri in poter del, 
nemico. W ebster allora ricongiunse l’ala sua aquella 
, di miE^zo, e, fatto nuovo impeto contro l’estrema 
ala dritta di Greene, agevolmente la fugò- Corn.- 
walUs si astenne dal far seguitare dalla cavalleria 
di Tarleton gli Americani che si ritiravano, per- 
chè di quella gliene faceva xnestiero in altra parte. 
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Si erano attaccate l^ala dritta inglese colla stanca 17® 
americana; e quantunque il reggimento essiano dì 
i 3 ose , condotto dal signor Buy , il quale in quel 
dì combattè con molto valore, e le altre genti in- 
glesi avessero il vantaggio, tuttavia gli Americani 
facevano un' aspra contesa. E siccome il terreno era 
disuguale ed ingonrbro di boscaglie , e die le mi- 
b’zie erano molto atte al combattere alla leggiera, 
così non potevano i primi venirne a capo. Fugate 
ritornavano, cacciate si rimpiattavano, rotte si rat- 
testavano. In mezzo a questa battaglia sparsa , o 
per meglio dire moltitudine di parziali abboccamenti 
sppraggiunse battendo Tarleton , il quale girato in- 
txirno alla punta dell’ala dritta de’ suoi, e nasco- 
sto in mezzo al fumo delle armi loro , impercioc- 
ché a questo fine avevano tratto tutti ad una volta, 
urtò l’inimico contrastante, e rottolo gli fece vo- 
tar le stanze in ogni parte. Le milizie s’ inselva- 
rono. Così furon liberati gli Essiani da quella lun- 
ga , e fin là inestricabile avvisaglia. In questa ma- 
niera fu posto fine all’ ostinata e molto varia bat- 
taglia di Guilford, la quale si combattè addì quin- 
dici di marzo. Vi perdettero gli Americani tra mor- 
ti , feriti , prigionieri e smarriti meglio di tredici 
centinaia di soldati. Pochi furono i prigionieri. La 
più parte de’ feriti si annoverarono tra gli stanziali; 
i dissipati per la fuga, e tornati alle loro case fra 
le milizie. Huger e Stevens furono tra i feriti. La 
perdita degl’inglesi fu in proporzione del numero 
loro maggiore , sommando i morti ed i leriti gra- 
vemente a più di seicento ottimi soldati. Oltre Stee- 
wart sopraddetto, morì cou forte ruuunarico loro 
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1781 Webster. Howard e 0-hara,che tenerano i primi 
luoghi nell’ esercito regio , siccome pure Tarleton, 
rimasero feriti. Dopo la battaglia ritirò Creene le 
sue genti dietro il Reedy-fork , dove attese un pezzo 
a raccòrrò i fuggiaschi, gli sciorinati (^) ed i tra- 
Tktl. Poscia indietreggiando vieppiù, andò a por 
kIì alloggiamenti ad Ironworks sulle sponde del rivo 
Txoublesome. Cornwallis rimase padrone del campo 
di battaglia. Ma non eolo non potè corre nissuno 
del consueti frutti dèlia vittoria , ma ancora fu co- 
stretto di abbracciare quei consigli , che sogliono 
usarsi 4 ^ vinti. La stanchezza de’ suoi, la molti- 
tudine dei feriti , la fortezza dei nuovi alloggia- 
menti presi dal generale americano , ed il prevaler 
questi di soldati armati alla leggiera , massimamente 
di cavalli, lo impedirono dal seguitar la vittoria. 
Poscia la vivezza ed il numero del liberisni , la fred- 
dezza dei leali, i quali non che incessero le viste 
di voler romoreggiare dopo il' fatto di Guilford, se 
ne stavano quieti , nonostante che Comwallis con 
un nuovo bando gli avesse invitati a correre alle 
armi , ed a rivoltarsi all’ obbedienza del Re , so- 
prattutto la caresUa delle vettovaglie operarono di 
modo, che il capitano britannico fu necessitato a 
tifar le sue genti indietro sino a Beirs-mills sul 
fiume Deep , lasciando anche a New- Garden molti 
de’suoi più sconciamente feriti in poter dei repub- 
blicani. Rinfrescate le genti a Bell’s-mills , e rag- 
granellate alcune poche vettovaglie , dirizzò l’eser- 
cito verso Cross- creek alla volta di '\Vilmington. (*) 

(*) S/aBclii , malconvì, 


by C.OOgl 



( 77 ) ^ 

1,0 seguitava spacciatameli te Greene, e con unim- i-8i 
golo (li stracorrlilori continuamente lo noiava alla 
coda. Non fe’ rAinericano line- alla jiersecuzione, 
se non quando egli arrivò a Ilamsay’s-mills , dove 
essendo la contrada sterile e sfruttata, e rottosi da- 
gl’inglesi il ponte sul Deep , gli lasciò andar al cam- 
mino loro. Ma siccome quegli, che animoso era , e 
grande iatraprenditore , volendo giovarsi della con- 
giuntura , in cui i regj si trovavano al disotto , ri- 
torse con novissimo ardore le sue genti per verso 
la Carolina Meridionale , la quale era stata spogliata 
della più gran parte de’ suoi difensori , e special- 
niente si dililava a gran giornate contro Cambden> 

Cosi Greene rotto a Guilford era più potente in 
sui campi che prima; così i vincitori, come se vinti 
l'ussero , partivano dal giuoco , ed i vinti , come se 
fossero vincitori, incalzavano fieramente, e di nuovo i 
più arditi, che prima, correvano alle offese. Corn- 
wallis dopo gravi fatichee stentiarrivòa'W’ilmingtoii 
il giorno sette aprile . Quivi sì appresentavano alla 
niente sua due imprese da farsi, ambedue di gran- 
dissima importanza. Una era di muoversi in soc- 
corso della Carolina Meridionale , 1’ altra di vol- 
gersi alla Virginia per congiuiigersi colle genti d’Ar- 
nold , e con quelle , che dj fresco vi aveva con- 
dotte Phillips. Furono molti i dispareri dei Capi 
dell’esercito intorno quest’ oggetto , dalla decisione 
del quale poteva dipendere tutta la somma della 
guerra. Volevano alcuni , che si conducesse tosto 
l’esercito nella Virginia. Allegavano, esser la con- 
trada tra il fiume del capo Fear e Cambden po- 
vera, bretta ed impedita da frequenti fiumi e liu- 
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mane} che specialmente il passare il fiume Pede© 
con un nemico rosi grosso da fmnte era cosa troppo 
malagevole e pericolosa; cl\e sulla strada pera Geor- 
getown s'incontravano le medesime difliroltà; che 
1’ imbarcar le genti per a Charlestown era opera 
tediosa e lunga ; che nulla v’era da temersi per que- 
st’ ultima città; che l’assaltar con esercito potente 
la ricca ‘provincia della Virginia avrebbe rivocato 
Greene dalla Carolina; che non si -sarebbe potuto 
^ arrivare in tempo per soccorrere lord Rawdon , che 
allora si trovava dentro Cambden , e che , se egli 
fosse stato rotto prima dell’arrivo dell’ esercito soc- 
corritore , si sarebbe questo trovato nel vicinissi- 
mo , e forse irreparabile pericolo di essere tagliato 
a pezzi da forze a molti doppj superiori. Da un al- ’ 
tro canto quei, che mantenevano la contraria opi- 
, nione, instavano, che le strade alla volta della Vir- 
ginia erano non meno , e forse più difficili di quelle 
che menavano alla Carolina ; che gli indugi dell’im- 
barcare provenivano massimamente dalla cavalleria, 
e che questa poteva sicuramente fare il viaggio per 
la via di terra ; il che i capitani suoi , e soprat- 
tutti Tarleton, si offerivano prontissimi ad esegui- 
re ; che ciò posto si poteva prestamente fare l’im- 
barco; e se i venti fossero favorevoli, si sarebbe 
potuto arrivare nel buon di in soccorso della Ca- 
rolina ; che poiché non si era potuto conquistare 
la Virginia , si doveva almeno conservar le Caro- 
line; che il recarsi contro la prima si era imporsi 
in dubbio di conquistare una nuova provincia , e 
' nella certezza di perderne intieramente due. p forse 
tre delle altre, che già erano in potestà del Re; 
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che già i pnpoll in queste incuorati fiali’ aA’vicInarsi 
(K Greene, e dalla lontananza dell’ esercito si sol- 
levavano universalmente a cose nuove; che già Ma- 
rion e Siimpter correvano la campagna ; che ogni 
cosa vi si volgeva a nuova ribellione; die poiché 
nidla sì aveva a temere di Charlestown, si doveva 
anche star sicuri rispetto a Cambden, città forti- 
ficata con un presidio gagliardo déntro-, governalo 
da un capitano esperto e forte; che per altrettanto 
tempo, per quanto le città di Charlestoivn , e di 
Cambden si reggessero a divozione del Re, era sem- 
pre la Carolina da stimarsi in balia sua , e da po- 
tersi facilmente tutta ricuperare ; lamentavano fi- 
nalmente , che la gita verso Cambden non fosse stata 
intrapresa già fin quando, trovandosi 1’ esercito a 
Cross-creek , si ebbero le novelle, che non si po- 
teva aprir la via “alla navigazione del fiume del ca- 
po Fear da quel luogo stesso di Cross-creek sino a 
Wilmington. Ma che quantunque pel fatto sopra- 
stamento il prospero successo non fosse più del pari 
certo , tuttavia era ancora probabile, e non si do- 
veva tralasciarne la occasione. Prevalse la opinione 
dei primi, c Cornwallìs indirizzò totalmente l’ani- 
mo, dopo fatto una sufficiente fermata a Wilmington 
a fine di riposar le genti , e rammassar vettova- 
glie, a volgersi contro la Virginia. Dalla quale de- 
liberazione del capitano britannico ne nacque poco 
appresso quel fortunoso avvenimento , il quale fu 
priiicipal cagione del pronto fine della guerra , e 
dell’ americana independenza. 
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17S1 IV^ENTKE nel modo che abbiamo detto , Greerie e 
Cornwallisji quali si erano sì lunga pezza vicen- 
devolmente perseguitati , ora spiccatisi l’uno dal- 
l'altro s’incamminavano il primo contro la Caroli- 
na Meridionale, il secondo contro la Virginia, gl’in- 
glesi e gli Olandesi , nuovi nemici , si apparecchia- 
vano alla guerra > e già tra di loro esercitavano le 
, ostilità. Speravano i primi, siccome quelli, che v«- 
s duto avevano già da qualche tempo addietro la guerra 
olandese nell’aria , e perciò meglio acciviti d' uo- 
mini , e d’ ogni sórta di arnesi guerreschi si ap- 
presentavano , di potere sulle prime affliggere con 
qualche gran fatto la potenza e la ricchezza del ne- 
mico ; la quale speranza era stata la principal ca- 
gione deiradrettata denunziazioue della guerra. In»- 
tendevano, colle vittorie da acquistarsi contro gli 
Olandesi, potersi rifare delle perdite fatte aU’iu- 
^ contro dei Francesi e degli Americani , e così ar- 
recare nei futuri negoziati della pace , quando che 
fossero, tale somma in tutto di vantaggi,che ba- 
stevol fosse a procurar loro le più favorevoli con- 
dizioni. Da un^ltro canto aspettavano gli Olandesi 
cogli aiuti dei confederati , e culle forze proprie di 
potere 1’ antica loro gloria- marittima rinverdire , 
ricuperare le ricclte possessioni state tolte loro nel- 
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l’ ultime guerre, e liberare il commercio tlalTava- 
uìe britamiiche. Nel che grande era la contenzione 
d’animi in Olanda, e gagliardi gli sforzi die vi si 
facevano. Decretava la repubblica, si allestissero da 
novantaquattro navi da guerra tra le quali undeci 
di alto bordo , quindici di cinquanta cannoni, due 
di quaranta, le rimanenti minori. Dovessero go- 
vernare tutto questo navilio, la più ferma speranza 
della repubblica , diciottomila eletti marinari. Si spe- 
dirono le più veloci saettie ne’ varj luoghi dei do- 
niinj olandesi , per avvertire i governatori , ed i 
capitani dell’ incominciata guerra, esortandogli di 
farsi forti suU’armi , ed a stare a buona guardia. 

Il Re di Francia ebbe tosto mandato intuiti i porti 
del suo Reame avviso della cosa, acciò le navi olan- 
desi , che vi si trovavano , conosciuto il nuovo pe- 
ricolo , pensassero ai casi loro, e non si espones- 
sero a diventar preda ad un nemico svegliato, e forte 
sull’ armi navali. Era la Francia intentissima nel 
procacciare , che 1’ Olanda non ricevesse danno in 
quella causa, che questa aveva più pel di lei, che 
per suo proprio interesse intrapresa. Ma tutte que- 
ste cautele, quantunque opportunamente usate, non 
poterono tanto operare, che gl’inglesi, ai quali la ' 
fresca rottura della guerra era stata piuttosto il co- 
lore per usare le già apparecchiate armi , che un 
motivo per apparecchiarle, non si avvantaggiassero, 
e molti, e gravi danni non facessero in su quelle 
prime prese al più animoso che provvido nemico. 
Fareccliic navi da guerra , o cariche di preziose merci 
vennero in poter loro. Tra lo prime si notò priu- 
cipalmcnte il vascello il Rotterdam di cinquanta cau- 
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noni predato dal vascello inglese il Warwick. Ma 
quest’eran cose di poco mumeutoa paragon diquellei 
che intervennero a pregiudizio degli Olandesi nel- 
rindie occidentali. Avevano i capitani britannici 
in quelle spiagge ricevuto daU’Inghii terra tostane 
commissioni d’ impadronirsi delle possessioni olan- 
desi , tanto delle. isole, quanto di terra-ferma, le 
.quali per la lunga e sicura pace non si guardavano, 
e male stavano armate , sicché poco atte essendo a 
resistere agli assalti del primo nemico, che si ap- 
presentasse, vi era da far del bene assai. Rodney, 
il quale sul finir del trascorso anno sen’era dalla 
Nuova-Jork ritornato a Santa Lucia, e Vaughan 
si mettevano aH’impresa, in ciò altrettanto più pron- 
ti , in quanto che aveva il Re loro , negli editti pub - ' 

blicati per regolar le prede da farsi contro gli Olan- 
desi, una notabil parte di quella ai predatori con- 
ceduto. Fiutata prima invano risola di San- Vin- 
cenzo, e sollevati, verosimilmente per .dar proba- 
bile copritura al vero disegno , con subita appa- 
rita sulle coste loro gli abitatori della Martinica, 
si appresentarono improvvisamente con diciassette 
' vascelli , e quattromila soldati da terra il giorno 
tre di febbraio avanti l’Isola di Sant*£ustachio ap- 
partenente agli Olandesi. Era ella altrettanto in- 
difesa, che ricca preda ai conquistatori. Impercioc- 
ché sebbene sia essa assai montagnosa ed aspra, e 
che non si vi possa sbarcare altro che in un solo 
luogo, e questo ancora facilmente difendevole, tut- 
tavia nissuiia speranza si aveva di poter ributtare 
l’ inimico, non essendovi dentro presidio di ragione 
alcuna j Olandesi pi. dii, una moltitudine d’ nomini 
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di dirersa natura e costumi, Francasi , fipa^iuoli, 176 
Americani, Inglesi, tutta gente usa al mercanteg- 
giare, non al guerreggiare. Inoltre vivevanvi den- 
tro gli abitatori molto sprovvedati , nissune armi 
vi erano apparecchiate , ed il governatore , e con 
esso lui tutti gli altri , a tutt’ altra cosa avrebbero 
pensato fuori che a questa. Tanto erano le menti 
loro occupate nelle bisogne del commercio, e nel- 
l’amor del guadagno. È l’Isola di Sant’Eustachio 
sterile e bretta in sè stessa , non essendo abile a 
produri'e più di seicento, o settecento bariglioni di 
zucchero ciascun anno. Ma per altro era divenuta 
a quei tempi la più frequentata, e la più ricca scala 
dellTiidie occidentali. Era essa , come un porto fran- 
co al quale concorrevano in grandissimo numero i 
mercatanti da tutte le pai'ti del mondo, sicuri di 
trovarvi e sicurezza , e facilità di scambj , e mo- 
neta copiosissima. La neutralità sua , e la guerra 
altrui l’ avevano a tanta prosperità condotta, e fat- 
tala diventar il mercato di tutte le nazioni. Là ve- 
nivano i Francesi e gli Spagnuoli per vendervi le 
derrate loro , e comperarvi le merci inglesi. Là ac- 
correvano gl’inglesi per vendervi queste merci, e 
levarvi i proventi franctsi e spagnuoli. Ma gli Ame- 
ricani massimamente lungo tempo si giovarono della 
prosperevole neutralità di Sant’ Eustachio. Peroc- 
ché portandovi i proventi loro ne levavano poscia 
con inestimabile utile, ed evidenteavanzamentodel- 
l'impresa loro le armi e le munizioni da guerra, che 
i Francesi , gli Spagnuoli , gli Olandesi, e gl’in- 
glesi stessi vi arrecavano. Certo grande aiuto agli 
Americani si fu questo fKinco mercuto di Sant’Eu- 
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17S1 staclilo. lì che fu causa , che un oratore della Ca- 
mera del Comuni , non so con qual prudenza, ma 
certo con biasimevole smoderatezza orando, ebbe 
detto , che se l’Isola di Sant’£ustachio fosse stata 
pi*ecipltata negli abissi, avrebbe l’independenza ame- 
ricana avuto corta vita. Queste cose si dicevano; 
ma quelle che si fecero, furono bene consuonanti 
colle parole. Si riempì l’Europa di querele contro 
r’avarizia inglese. Gli uomini più prudenti e più 
modesti dell’ Inghilterra stessa condannavano i bar- 
barici eccessi, veggendo con tanta insolenza essere 
offesa la dignità del nome britannico. Rodney e Vau- 
ghan fecero la chiamata al governatore dell’ isola, 
si arrendesse fra lo spazio di un’ora ; altrimenti ne 
starebbe alle seguenze. Il signor Graaf, il quale non 
aveva ancora avuto notizia della nuova guerra, non 
sapeva^ che cosa questo volesse dire; ed appena che 
volesse prestar fede all’ ufilziale , che gli aveva in- 
tima to la resa. Infine conoscendo benissimo , che 
era giuocoforza risolversi , ed essendo il luogo spo- 
gliato d’ ogni presidio , rispose , dar in mano di- 
Giorgio Rodney e di Giovanni Vaughan l’isola con* 

, tutte le sue pendici ; solo raccomandando la città 
e gli abitatori alla clemenze e mercè dei capitani 
britannici. Le quali quante, e quali siano riuscite, 
or ora siamo per raccontare. Era l’isola iion che^ 
piena, pinza di tutti i beni, e delle più preziose 
merci del mondo. Non solo tutti i magazzini , ch’e- 
rano numerosissimi e capacissimi , ne erano da capo ■ 
in fondo zeppi; ma le spiagge stesse erano gremite 
di barili di zucchero e di tabacco. Gli stessi con-rv 
quislatori, tuttoché assetati di preda, ed, in grande 
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aspettazione fossero, ne rimasero fortemente ma- 
ravigliati. Si fe’iina stima così im cotale alla gi'ossa^ 
die il valor delle merci arrivasse a meglio di tre 
milioni di sterllul. Tutte furono senza distinzione 
veruna pigliate, inventariate e confiscate. Gravisr 
simo fu il danno degli Olandesi, massimamente della 
loro Compagnia dell’Indie, e degli Amsterdammesi, 
i quali ne possedevano una ragguardevol parte. La 
'qual cosa riuscì di non poco contento agl' Inglesi 
irritatissimi contro i cittadini di Amsterdam per 
cagione del calore, col quale nella patria loro se- 
gititato avevano le parti francesi. I principali sof- 
ferltori però non furono già gli strani ; ma sibbene 
i proprj mercatanti inglesi , i quali confidatisi nella 
neutralità del luogo, ed in alcuni atti del Parla- 
mento, che a ciò fare gli autorizzavano , accumu- 
lato vi avevano una inestimabile quantità di pro- 
venti antillesi, siccome pure di derrate e merci d^Lu- 
ropa. Nè il danno si rimase al pigliamento delle mer- 
ci stivate nei magazzini ; che anzi da dugento trenta 
bastimenti di ogni foggia con ricchissimo carico, 
i quali si ritrovavano nel porto , vennero in po- 
ter del vincitori. Oltreacciò s’ impadronirono nel 
porto medesimo di una fregata olandese, e di cin- 
que altri legni da guerra di minore levata. Nè a 
questo fu contenta la fortuna in quei dì contraria 
agli Olandesi. Era partita poco prima dal porto di 
Sant’Eustachio una conserva di trenta bastimenti 
mercantili carichi di zucchero e di altre grasce di 
quelle terre alla A'^olta d’Europa, ed era convogliata 
da una nave da guerra. Testo Kodney, che era uomo 
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ìt8i vigilantissimo ed operosissimo, la faceva persegui- 
tare da due grossi vascelli e da una fregata. Non in- 
dugiarono molto ad arrivar sopra la conserva.L’Am- 
niiraglio olandese Krull , quantunque tanto infe- 
riore di forze volle piuttosto pericolosamente com- 
battere, che disonoratamente arrendersi. Si attac- 
carono la sua nave il Marte, e la inglese il Mo- 
narca. Non fu lungo il combattimento ; percioc- 
clrè Krull di prima presa vi perde la vita. Il suc- 
cessore, abbassata la tenda, si arrendè. In questo 
mezzo le altre navi avevano dato 'la caccia ai ba- 
stimenti della conserva , e presigli, tutti gli con- 
dussero nel porto. Lasciarono gl’inglesi un pezzo 
le bandiere d'olanda sventolare sulle cime del forte 
di Saiit’Eustachio , al quale inganno prese molte 
navi olandesi, francesi ed americane, entrarono nel 
porto , non meno ricco , che sicuro acquisto ai nuovi 
signori. L’aver posto mano nelle proprietà dei par- 
ticolari uomini , quantunque nemici , solite a ri- , 
spettarsi anche a’ tempi di guerra dalie civili na- ^ 
zioni, diè luogo a molte rimostranze da parte de- 
gli abitatori delle Antilie inglesi , é della Gran- 
Brettagna stessa , che vi avevano interesse. Alle- | 
garono^ che le merci avevano colà portate in virtù 
delle leggi del Parlamento ; che in ogni età i con - 
fjuìstatori, i quali del tutto barbari non siano sluti, 
rispetlarono non che le proprietà private dei con- 
cittadini loro, ma ancora quelle dei nemici; die 
i’ esempio sarebbe pcrniziosissimo; imperciocché se 
per la variabile fortuna della guerra le isolo iu- 
jglcsi venissero in poter del ncniico, «juesti per rap- 
i.rcsagUii nc sarebbe aulorizzato. a far lo stesso con- 
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tro le proprietà dei privati uomini inglesi con grave 1781 
danno, c totale rovina loro-, che con questi bar- 
bari modi proceduto non avevano i Francesi a tempo 
della conquista della Grenada , i quali tutte le pro- 
prietà private francho ed inviolate conservai'ono, 
quantunque per assalto, e senza capitolazione ve- 
runa di c|uell’ isola impadroniti si fossero ; che anzi 
avendo il conte D’Estaing sequestrato sino alla pace 
le proprietà degli assenti , la Corte di Francia con 
parole gravissime aveva disapprovato questa riso- 
luzione dol suo ammiraglio, e fatto levar il seque- 
stro; che Sant’Eustachio era un porto franco, e 
per tale riconosciuto da tutti i Potentati maritti- 
mi dell'Europa , c dall’Inghilterra stessa ; che le Icg-, 
gì di questa non solo permesso , ma incoraggiato 
avevano il trallico con quell’isola; che gli ulllziali 
della dogana nella Gran-Erettagna avevano conce- 
duto le bollette d’uscita per quelle merci stesse in- 
dlritte a Sant’Eustachio, che ora state erano po- 
ste al fisco; che questo commercio era stato quello 
che ^veva alimentato le isole di Antigoa e di San 
Cristoforo , senza del quale ne sarebbero gli abi- 
tatori morti di fame , o stati costretti a gettarsi 
in grembo al nemico; che gli Eustachiesi andavano 
debitori di grosse somme ai mercatanti inglesi, ai 
quali non avrebbero potuto soddisfare, se le robe 
loro rimanessero ■ct)nfiscate; che finalmente si do- 
veva''pnr credere , che si fosse la conquista dell’isole 
olandesi intrapresa dall’ armi del Re per un altro 
più nobil fine , che quello non era dello spoglia- 
mento e del sacco. Tutto fu nulla. Rodney aveva 
ciò fatto, perchè il governo suo aveva voluto, che 
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781 cos'i facesse. Rispose ai rimostranti, che si mara- 
vigliava bene, che mentre i mercatanti inglesi ave- 
^«ano la facoltà di portar le merci loro nelle isole 
di spettanza inglese a sopravvento , le avessero man- 
date a sottovento in quella di Sant’Eustachio , dove 
, ' acl altro fine noti potevano portate essere, se non 
a quello di sopperir ai bisogni dei nemici del Re 
e della patria loro. Nel che si dee notare , che se 
i mercatanti avevano il torto, non 1 ' avevano mi- 
nore i capitani delle navi brrtanniché, e quelli stessi 
dell' armata di Rodney , i quali le prede fatte in 
sui mari di vettovaglie, ed anche di armi e di mu- 
nizioni da guerra erano andati véndendo nel me- 
' desialo porto di Sant’ Eustachio, dond' erano state 
ricompre, e convertite iausi guerreschi dai nemici 
della Gran- Brettagna. Aggiunse Rodney , che l’isola 
di Sant’Eùstachio era olandese ; che tutto ciò , che 
in essa si conteneva, era pure olandes’e; che tutto 
vi stara sotto la protezione della bandiera Olandese, 
e che intenderà j che ogni cosa vi fosse trattata, 
come se olandese fosse. Gli stessi rigori si éscrcita- 
ròno sopra le vicine isole di San Martino e di Saba, le 
quali a qiiei medesimi di seguitarono la fortuna del 
vincitore. Ma'i capitani britànnici non contenti al 
rapir le robe, incrudelirono contro le persone. Tutti 
coloro, che il nome inglese non portavano, non solo 
dall’isola sbandirono, ma ancora orudelmente trat- 
tarono. Furono gli Ebrei, assai numerosi e ricchi, 
i primi a pruovar la rabbia Toro. Gli stivaron tutti 
déntro la magione della dogana} gli stazzonarono^ 
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da capo a piè; tagliaron loro i gheroni delle ve- >761 
stinienta ; ruppero, e ricercaron lo casse e le A'a- 
lige; gli spogliarono degli elletti e del denaro lo- 
ro , ed imbarcatigli così nudi e miseri gli man- 
darono a cercar loro civanza nell’Isola di San Cri- 
stoforo. Un Saxton , capitano di una nave britan- 
nica, era il soprantendente, e l’ esecutore della cru- 
deltà dei Capi. Tennero dietro agli Ebrei gli Ame- 
ricani , i quali spogliati di tutto furono anch’essi, 
come gente disperata, buttati a San Cristoforo. Ep- 
pure vi erano fra di questi non pochi di coloro > 
i quali venuti in odio ai conterranei loro per ca- 
gione dello zelo , che dimostrato avevano in favore 
del Re, erano stati costretti ad andar a cercare in 
estrane contrade asilo contro il furore di quelli. Così 
questi leali erano cacciati dalla patria loro, come 
amici agli Inglesi, e perseguitati dagli Inglesi come 
amici agli Americani, del pari infelici per aver ser- 
bato la fede al Re, che se l’avessero violata. Di- 
mostrò l’assemblea di San Cristoforo molta pietà 
verso i confinati , concedendo ai medesimi provvi- 
sioni e per l’immediato ristoro loro, e pel futuro 
collocamento. Furono in ultimo luoga banditi da 
Sant’Éustachió i mercatanti francesi, ed olandesi, 
gli Amsterdammesi più aspramente di tutti. Nel me- 
desimo tempo Rodney bandì un pubblico incanto 
di tutte le robe confiscate , facendo facoltà a chiun- 
que di venirle a comprare. Concorsero in grandis- 
simo numero i mercatanti delle faazioni amiche , o 
neutrali , e per sè stessi , e per conto dei nemici 
dell'Inghilterra, massime dei Francesi e Spagnuoli, 
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i quali come più vicini , ed in ^etra nc avevano 
più degli altri bisogno. Cosi quelle robe stesse per 
ai'er fatto comodità delle quali ai nemici della Gran- 
Ijfettagna per la via ordinaria del commercio erano 
stati gli Eustachiesi si crudamente manomessi , e 
quasi all’ ultimo termine condotti, ora perla pub- 
blica e franca vendita fattane dai Capi britannici, 
in mano di quei medesimi nemici liberamente tra- 
passarono. Questo fu il maggior incanto che mai 
si facesse , e la parte delle ricchezze , che ne toccò 
a Rodney , ed a Vaughan non fu poca. Ma era fa- 
tale, che essi lungo tempo non ne godessero; pol- 
che Dìq , che, come si vuol dire, non paga il sab- 
ba to , altro fine riserbava all’avarizia loro; della 
quale cosa faremo noi parole, quando' avremo quelle 
cose raccontate , che più da vicino si appartengono 
al filo di queste storie. 

Ritornando adunque al principal proposito no- 
stro, dal quale il dolore giustissimo del danno pub- 
blico , e della nuova infamia inglese ci aveva, forse 
più lungamente , che non 'conviene alla legge del- 
r istoria, traportati, la perdita di Sant’Eustachio 
non fu la sola sventura, alla quale sianó gli Olan- 
desi andati soggetti nelle occidentali Indie, avendo 
gl’inglesi preso, come a gara il correre contro di 
essi, quasi dimenticatisi degli altri nemici, che ave- 
vano alle mani. Possedevano sulla terra- ferma d’A- 
merica una ricca colonia , che chiamano di Suri- 
nam, la quale è parte di quella vasta contrada, a 
cui fu dato il nome di Guianna. Stavanvi i gover- 
natori a mala guardia, e senza sospetto^ non avendo 
peranco nissuna notizia avuto della guerra. Ma in 
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questo mezzo aaivarono alcuni corsari inglesi, la 17R1 
maggior parte bristolesi, i quali entrati, non senza 
grave pericolo, nei fiumi di Demerary, e d’Esse- 
quibo mólte navi cariche di preziose merci reca- 
rono in poter loro. Gli Olandesi, conosciuta la cosa, 

"e temendo di diventar preda agli sfrenati ventu- 
rieri, mandarono dicendo al governatore della Bar- 
bada , che SI arrendevano , e davano in balia del 
He della Gran-Brettagna. Solo pregarono, non sa- . . 
pendo, quali fossero, si concedesser loro -i mede- 
simi patti , che agli Eustachiesi erano stati conce- 
’ duti. Il governatore consentì. Ma quando poco dopo 
gli conobbero, aspettavano di esser depredati. Ciò 
nondimeno mostrò Rodney maggior umanità verso 
gli abitatori di Demerary , di Essequibo'e di Ber- 
li ice , i quali tutti addomandato. avevano i patti 1 
d i quello, che verso di Sant’Eustachlo fattosi avesse. 

' Purono assicurati nella roba e nelle pei’sone , e per- 
messi a continuare ad aver quelle leggi e quei maé- 
strati , che fin là governato gli avevano. Così ar- 
rideva ovunque agl’inglesi la fortuna nell’indiana 
guerra , che con tanta rabbia contro gli Olandesi - 
esercitavano. Ma a questo tempo le cose succcdevaii 
loro sinistramente contro gliSpagnuoli, i quali eranr» 
entrati coll’esercito ne’ confini della Florida occi- 
dentale. Conciossiachè Don Galvaz e Don Solano 
dopo d’essere stati stranamente strabalzati e rotti 
danna furiosa tempesta vennero a por l’assedio sotto 
le unirà di Pensacola, città forte, e capitale di quella 
provincia. Stavavi dentro il generale Campbell, il 
quale si difeso valorosamente lunga pezza. Ma fi- 
nalmente una bomba caduta vicina alla poli^erier 1, 
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dato fuoco alle polveri > fe'con orribile scoppio sal- 
tar iti aria un grosso baslioiie. Se ne giovarono gli 
Sjiagiiuoli , e , presone possesso , minacciavano di 
pn>ssimo assalto la piazza. Campbell calò agli ac- 
cordi , che furono molto onorevoli. Cosi tutta la pro- 
vincia della Florida occidentale , la quale era stata 
uno de’ più preziosi frutti della guerra del Canada, 
ritornò dopo non molto tempo in poter degli Spa- 
gli uoli. 

Ora dagli estremi campi , sui quali si esercitava 
la guerra, 1’ ordine della storia richiede, che ci ac- 
costiamo alle fonti, dond’ella procedeva, e che an- 
diamo divisando , quali fossero a questi tempi i pen- 
sieri, ed i disegni dei Re, e delle repubbliche guer- 
leggianti. Si erano gli Americani posti in mal umo- 
re, ed aspramente si dolevano dei Francesi loro al- 
leati, siccome di quelli, che da alcune vane dimo- 
strazioni in fuori, nissuno aiuto, che elEcace fosse, 
jirestato avessero, e quasi gli abbandonassero ad ar- 
rissarsi soli nell’aspra contesa contro di un polente 
nemico. Afl'ermavaao , le genti sbarcate all’Isola di 
ilodi essere riuscite di iiiuu frutto per la mancanza 
delle forze navali ; così sempre ancora inutili dover 
riuscire, o poco manco, quando da un potente uavilio 
non fossero accompagnate; non potersi sperare di 
poter una guerra fruttuosa fare in quelle spiagge, 
se non da colui, che abbia il dominio del mare ; con- 
tinuar intanto gl’inglesi a posseder la Giorgia, la più 
gran parte della meridional Carolina, tuttala Nqo- 
va-Jork; minacciare per soprassoma la Virginia; nis- 
suna insegna francese essersi veduta in difesa, ed 
il ricuperazignc di queste province ; venir meno in- 
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tanto gli Stati Uniti sotto il peso di sì spropor- 
zionala guerra ; logorarvisi gli uomini , mancarvi 
la industria, negligentarvisi l'agricoltura, dissec- 
carvlsi le fonti del pubblico tesoro ; nissun pros- 
simo fine discoprirsi a tante calamità. Così si la- 
mentavano i popoli deH’America. Ma in Europa si 
maravigliavano le genti , come una tanta , e sì pos- 
sente lega così pochi frutti partorito avesse contro 
il comune nemico, che paresse in vero, che que- 
sti in luogo di rimanerne al di sotto', se ne stesse 
in sul vantaggio; imperciocché l’Inghilterra e cor- 
reva alle oflése in America, e signoreggiava i mari 
delle Antille , e conquistava le colonie olandesi, e 
si avvantaggiava nelle Indie orientali, e teneva la 
fortuna in bilico in Europa. Quindi è, che i nomi 
spagnuolo e francese ne andavano soggetti a dirai-* 
nuzion di riputazione. La Francia specialmente, co- 
me quella, che era l’auima,e la principal guida- 
trice di tanta mole, ci metteva del suo. Il Re Cat- 
tolico stesso era scontento, ed assai si richiamava 
del Cristianissimo , perchè non l’avesse aiutato nel- 
l’ impresa della Giainaica , che voleva incomincia- 
re , ed in quella di Gibilterra , che già aveva in- 
cominciato , nelle quali posto aveva un ardentis- 
simo desiderio. Gli Olandesi poi, i quali avevano 
principiato a p.'gare sì duro scotto, sdamavano a 
cielo , che fossero senza sovvenimento lasciati stare 
soppozzati .in quel pericolo, nel quale erano stati 
'gittati dai consigi j, e dalle instigazioni della Fran- 
cia. E tanto maggior rammarico facevano, in quanto 
che avevano avuto sentore, che si allestiva nei porti 
della Grau-Erettagna una possente armata desti- 
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iSi nata ad assaltar il capo di Buòna «Speranza , scala 
di tanto momento a quelle nazioni che fanm> il ti af- 
fico nelle Indie orientali. Temevano di avera pruc- 
var in oriente altrettanti danni, quanti di già pro- 
vato avevano in occidente. E certamente priachè 
avessero potuto apparecchiar le difese , e mandar 
gli aiuti , gringlesi meglio preveduti , e provveduti 
avrebbero avuto tempo di trarre il disegno loro a 
compimento. 

Mosso il He di Francia da tutte queste cagioni 
e dal proprio interesse si determinò di mostrarsi 
nel presente anno più vivo , di quanto stato fosse 
nel passato , volendo con nuova vigorìa riparar i 
danni operati dalla antica freddezza. Per la qual cosa 
faceva lavorar di forza nell’ arsenale di Brest , ed 
apparecchiava in ogni parte del Regno gagliarda- 
mente le armi terrestri. Tre erano i fini che prin- 
cipalmente si proponeva di voler conseguire. Il pri- 
mo era quello di mandar sì fatta armata nelle Au- 
tille , che congiunta a quella che si trovava ne’ por ti 
della Martinica , se ne venisse ad acquistar supe- 
riorità sull’armata inglese. Quest’armata, al go^ 
verno della quale fu preposto il conte di Grasse, 
doveva anche trasportare un buon numero di sol- 
dati , i quali accozzatisi nella Martinica con quei 
del Bouilló avrebbero qualche impresa d’ importanza 
tentato contro le Isole inglesi. La qual cosa otte- 
nutasi , e prima che fosse trascorso il tempo di guer- 
reggiare in quei cjimi , s’ intendeva , che il conte 
di Grasse si recasse' sulle americane spiagge per ivi 
cooperare con Rochambeau e con Washington ni 
sottoponimento delle forze, che la Grun-Brcltagna 
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TÌ aveva. Il secondo poi si era quello d’inviar una 
sufllclente flotta sulle coste africàne , perchè soc- 
corresse al pericolo del capo di Buona Speranza , 
e ciò fatto s’incamminasse alla volta delle Indio orien- 
tali, dóve per r industria e .per la gagliardia del- 
r ammiraglio inglese Hughes le cose francesi erano 
al di sotto. Col terzo finalmente si voleva una qualr 
che rilevata fazione fare nei màri d’Europa in be- 
nefizio della Lega, e massimamente della Spagna* 

Si motiva.va specialmente dell’impresa di Minorca. 

Frattanto in Inghilterra parte si sapevano, e parte 
si presumevano i disegni degli alleati j e perciò vi si 
facevano contro tutti quei preparamenti che si cre- 
devano del caso. Già vi si allestiva con gran solleci- 
tudine una flotta,la quale doveva portar un rinforzo 
di alcuni colonnelli inglesi, e di tremila Essiani in 
America al lord Cornwallis, acciocché. fosse in g^ado *■ 
non solo di poter conservare quello che acquistata 
aveva , ma ancora distendere più oltre la prospe- 
rità .delle sue armi. Perocché le vittorie di Camb-' 
den e di Guilford avevano maravigliosamente sol- 
levato gli animi di tutta la nazione a nuove spe- 
ranze, e tutti già si promettevano 11 pronto fine della 
guerra ed il soggiogamento dell’ America^ S’ inten- ^ 
deva parimente colla giunta della flotta medesima , 
quantunque in sè stessa non molto forte, a quel- 
la , che già esisteva nell’acqua delle Antille, con- 
servar all’armi britanniche quella superiorità , che 
arquistato vi avevano. Ma ognuno particolarmente 
stava attentissimo ad osservare, a qual fine tendesse 
un armamento forte che si faceva nei porti , con- 
sistente in una nave di 74 cannoni, una di Ó4, tre 
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1781 di 5o, con parecchie fregate, brulotti, giunchi ed 
altri minori legni da guerra. Lo dovevauo accom- 
pagnare molte navi da carico fornitissime di armi 
e di munizioni. Tre migliaia di valenti soldati erano 
. stati posti a bordo sotto la condotta del generale 
Meadows. Il governo ^ella flotta era stato commesso 
al comandante Johnstone. Molto varj erano i rumori 
che. correvano fra la gente intorno l’oggetto di que- 
sta spedizione, il quale era con grandissima gelo- 
sia tenuto segreto. I più però concorrevano nel di- 
re, che la spedizione fosse volta alle Indie orien- 
tali per por fine colà alla signoria francese. La qual 
cosa , per' quanto si potè giudicare dagli accidenti 
che seguirono, fu vera. Ma e’ pare ancora , che la . 
guerra, che sopravvenne coll’Olanda, abbia i mi- 
nistri della Gran-Brettagna indotto a darle altro 

^ destino , restringendola alla fazione del capo di Buo- 
na Speranza, ed al mandar nelle Indie quegli aiu- 
ti, eh’ erano creduti necessarj, se non al conqui- 
star nuovo paese , almeno al conservar il conqui- 
stato, Ma di tutte le cure , che a questi dì pressa- 
vano nei consigli britannici , forse la più rilevan- 
te , e certamente la più premurosa, era quella di 
soccorrere al presidio di Gibilterra. Nel che , ol- 
tre l’importanza della cosa, l’onor della nazione 
era grandemente interessato. Gli Spagnuoli e gl’in- 
glesi avevano quell’assedio preso in gara, ed i pri- 
mi si andavano vantando , che ad ogni modo colla 
flotta che avevano a Cadice , avrebbero ogni soc- 
corso, che si fosse voluto far entrare, impedito. Già 
dentro s’incominciava a disagiar grand issimamettte 
di vettovaglie , essendo in gran parte consumate le 
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munizioni l'anno precerfente introdotte dall’ammi- i 
raglio Rodney , e quelle che sopravanzavano , era- 
no si corrotte, che poco erano mangerecce. Già El- 
liot era stato costretto a diminuire di un quarto 
la provvisione giornaliera del vitto a' suoi soldati ; 
gli uflìziali stessi , perchè i gregar j sopportassero di 
miglior animo la privazione, furono proibiti dal- 
l’usar la polvere di cipri nella cura dei loro ca- 
pelli. A queste strette era ridotto il presidio. Ma 
gli abitatori della città per la mancanza delle co- 
se al vivere necessarie travagliavano grandemente. 
Tal era stata la vigilanza e la prontezza degli Spa- 
glinoli nel vietar le vettovaglie , che dall’ Ultimo rin- 
trescamento in poi pochissime navi erano state la- 
sciate entrar dentro dalle più vicine , come dalle 
più rimote , parti dell’Africa. Solo alcuni legni mi- 
iiorchesi molto sguizzanti, a volta a volta vi erano 
trapelali. Ma non bastavano a gran pezza a tanta 
bisogna, ed i prezzi che mettevano i- padroni alle 
robe loro, erano si esorbitanti, che pochi vi si po- 
tevano accostare. Perfino le miserabili reliquie delle 
antiche provvisioni guaste, com'erano, si vende- 
vano a prezzi sfoggiati. Una libbra di vecchio bis- 
cotto di bordo tutto bacato vi si -comperava ven- 
tiquattro soldi , e non se ne trovava. Le farine cor- 
^ rotte , ed i piselli intonchiati un terzo più; il sale 
il più immondo , la spazzatura dei granai valeva- 
no sedici soldi la libbra; il butirro salato una mez- 
za corona ; un pollo, d' India , quando se ne tro- 
vava , valeva meglio di trenta franchi ; un porcello 
iion si poteva avere , se non con cinquanta fran- 
chi; \m’ anitra ne costava piu di dodeci ; una gal-n 
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lina mngra dieci; un ventre dì vitello non sì po- 
teva avere per una ghinea, che sono meglio di ven- 
ticinque franchi ; ed un capo di bue si vendeva an- 
cor più caro. Da ardere si aveva si scarsamente, 
che le biancherie si lavavano coll’acqua fredda, e 
non si distendevano co’ ferri; cost\ , che riuscì di 
grave danno alla salute degli uomini nella stagione 
umida , e fredda del varcato inverno. Sopportava 
bene la guerniglone tutti questi disagi con mara- 
vigliosa costanza ; ma non avrebbe potuto durar 
più oltre, e quella importante rocca , la chiave del 
Mediterraneo, sarebbe fra breve ritornata all’ ob- 
bedienza degli antichi signori , se prontamente non 
^ le si aoccorreva. Da questi pensieri erano occupate 
le menti degli uomini in Inghilterra. In Olanda in- 
tanto si lavorava incessantemente negli arsenali per 
allestire un naviliò , che capace fosse a rinnovar 
l’antica gloria, ed a mantener la dignità della re- 
pubblica. Si aveva principalmente in animo di pro- 
teggere il commercio, che gli. Olandesi andavano 
facendo nel Baltico e preservarlo dalla rapacità 
degl’ Inglesi. In ciò però non si ottenev-ano tutti 
quegli effetti , eh’ erano da desiderarsi , sì per ca- 
gione delle Sette , che tuttavia bollivano in quel 
paese, e che la forza del reggimentd infievolivano, 
come perchè la lunga pace vi aveva gli animi am- 
molliti, e fattovi trasandar le provvisioni navali. 

Tali erano i rispetti , coi quali reggevano a que- 
sto tempo i principi i pensieri e le operazioni loro. 
Gli apparccchj di guerra, che avevano fatti per 
venirne a capo , erano grandi. Stava il mondo in 
g^randissima aspettazione delle cose avvenire. I primi 
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aJ usure furono griiiglesi. L’ iuteuLo loro era di *7'^^ 
retarsi al soccorso di Gibilterra. Partirono da Port- 
smouth con ventotto navi d’ alto bordo il giorno 
13 di marzo. Ma furono obbligati a soprastar al- 
cuni dì sulle coste d’irlauda per aspettar le anno- 
narie e le passeggiere, che in grandissimo numero 
si erano raccolte nel porto di Cork. Le conserve- 
volte alle Indie sì orientali, che occidentali accom- 
pagnavano l’annata; dalla quale , arrivate che fos- 
sero iji certi luoghi fuori del pericolo delle llotte 
nemiche , si dovevano spiccare per andarsene al 
viaggio loro. Viaggiava medesimamente di compa- 
gnia colla grande armata la ilotta spedita di John- 
stone destinata, come si è narrato, alla fazione del 
capo di Puona Speranza ; e questa doveva sin là con- 
vogliare la conserva d’Oriente. Era Pannata gover-' 
nata dagli ammiragli Darby, e Digby ,e da Lockart 
Ross ; ed essendo partita in tre squadre ciascuna era 
da uno di essi capitanata. Siccome la necessità di soc- 
correre Gibilterra era evidente , clic i preparamenti, 
che a questo line si facevano nei porti della Gran- 
Brettagna , erano noti a tutti, e che anzi gl'Iu» 
glesi apertamente confessavano di voler ciò fare, 
così gli Spaglinoli avevano fatto ogni forzo per la r 
tornar vano questo disegno. Per verità avevano al- 
lestito nel porto di Cadice un’ armata di trenta na- 
vi di alto bordo, e datone il governo a Don Luigi 
di Cordova, ullizialc di mollo valore. Tali ciano 
le' forze degli Spaglinoli, fila queste luagnilicavano 
uncora vieppiù per istovnarc, se possibile fosoC, gl’fn- 
.glcol dai tentai Pimprwsa. Perchò'poi allo for;»' , 
ed alle paiole si accoppiasse anche P ardire, Don 


( ) 

8i Luigi entrava, ed usciva spesso da Cadiée, ed Iva 
colla sua armata volteggiandosi sulle vicine coste 
del Portogallo per quella via , che gl’inglesi do- 
ve^’auo tenere per correre a Gibilterra. Aggiunge- 
vano, esser pronte a congiungersi colle loro molte 

' grosse navi francesi, che allora si trovavano nel porto 
di Tolòne , ed iivquel dell’Oceano. Infatti vi era nel 
solo porto di Brest uda armata sì possente, che di 
per sè stessa stata sarebbe abile a cdhtrastar il pas- 
so , ed a combattere con buona speranza di vit- 
toria tutta 1’ armata inglese. Vi si annoveravano 
ventisei vascelli d’ alto bordo tutti pronti al ve- 
leggiare. E certamente , se questa si fosse congiunta 
coir armatà di Spagna , avrebbero i confederati ac- 
quistato una forza prepotente , e sarebbe agli In- 
glesi riuscita assai dura impresa quella del soccorso 
di Gibilterra. Cosi speravano gli Spagnuoli , che 
3 Francesi avrebbero operato. Ma questi avevano 
troppo a cuore di proseguir i dl^gni loro nelle An- 
tille, e nella terra- ferma d’America, siccome pure 
di ristorar le cose loro , che andavano iii declina- 
zione nelle Indie orientali, 'perchè si volessero ri- 
solvere , trasandati tutti questi oggetti di si gran 
.momento, ad aiutar la Spagna in una impresa, la 
quale ridondata sarebbe in solo e privato utile di 
questa. Per la qual cosa il giorno al di Marzo uscì 
da Brest con tutta l’armata il conte di Grasse, e 
^ Volle le prue all’ occidente s’ incamminò verso le 
Antille. Viciggiava di conserva con esso lui il Si- 
gnor di SufFren colla sua fiotta consistente in cin- 
qtte navi d’alto bordo, parecchie fregate, ed una 
grossa mano di soldati da terra. Doveva questi, to- 
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sto arrivato airisola Madera, partirsi dalia grossa 1781 
annata, c veleggiando a ostro verso la punta d'A- 
frica, preservare il capo di Buona Speranza; e, ciò 
fatto , recarsi nelf Indie orientali. Cosi le due grandi 
annate, e le due più piccole inglesi, e iruncesi, alle ' 
quali i due nemici Re avevano commesso l'az’oni di 
tanta importanza, e nelle quali si grandi speranze 
della salute e della prosperità dei regni loro collo- 
cato avevano, uscirono le une e le altre quasi nel 
medesimo tempo .all’alto mare; e senza diquel.so- 
pras la mento, che gl’inglesi furono costretti a fare 
sulle spiagge dell'Irlanda, ogni ragion persuade, che 
si sarebbero incontrate, ed avrebbero definito con 
una giudicata battaglia sui mari d’Europa quella 
lite, che non dovevano se non se nelle lontane re- 
gioni delle due Indie determinare. Viaggiavano gli 
Inglesi con vento prospero verso il rapo San Vin- 
cenzo , dove pervenuti con molta circo.spezioue si 
governavano per sospetto dell’armata spaguuola. Ma 
Don Luigi , il quale ne’ precedenti di era ito in 
volta nel golfo di Cadice, avuto presto avviso del- 
1’ avvicinarsi degl’inglesi , non confidandosi nelle 
forze proprie, e dimenticatosi dell’ importanza della 
cosa, non gli stette ad aspettare, ed andò tosta- 
mente a ricoverarsi nel porto medesimo di Cadi- ' 
ce. Cosi lu lasciata libera la via al nemico sino a 
Gibilterra. L’ammiraglio Darby, guardato dentro 
il Cadice, e conosciuto, che gli SpagnuoK nissuna 
mostra facevano di voler uscire, spinse avanti tutte 
le navi da carico , le quali scinmavano nel tomo 
di cento , facendole scortare da un certo numero 
EoriA Vot, I.X.. 7 
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781 di navi da guerra. Parte di queste dovevano stan* 
ziare nel golfo stesso di Gibilterra per difender' le 
navi passeggiare dagli assalti delle piatte spagnuò* 
le , delle quali abbiamo nel precedente libro favel* 
lato ; e parte arringarsi alla bocca dello stretto verso 
il Mediterraneo per impedirle offese , che di là 
avrebbero potuto venire. Darby intanto continuò 
a volteggiarsi avanti Cadice per atteudeee con ogni* 
diligenza gli andamenti del nemico. Le. cose riu- 
scirono, come ringlese le aveva disegnate. E co> 
xuechè gli Spagnuoli colie piatte molto si affeti- 
cassero per danneggiar alle annonarie , e che ma- 
le le navi grosse potessero dalle importune bezzi- 
cature di quelle liberarle, perciocché fossero troppo 
piccole a poter esser prese di mira , del .che gli uf- 
fiziali inglesi a grandissima rabbia si. concitavano, 
tuttavia nissun notabile frutto poferon'operare. Fu- 
rono sicuramente poste a terra tutte le armi , e le 
munizioni sì da guerra , che da bocca con iucre- 
dibile allegrezza degl’loglesi, con non poco biasimo 
degli Spagnuoli , e con< molta maraviglia di tutta 
l’Europa. 

Il Re di Spagna, che aveva posto l’occbio a que- 
ht’ impresa di Gibilterra, e che già, vi aveva speso 
intorno tanti tesori, essendosi fatto a credere, ohe 
quella rocca sarebbe, come sicura preda, venuta to- 
sto nelle sue mani , vedutosi ingannato di sì vicina 
„ speranza , deterniinossi a voler coll’ armi di terra 
• acquistar quello , che colle marittime non aveva po- 
to to conseguire. In ciò tanto più vivo era il suo 
desiderio , che conosceva benissimo, a quanta di- 
nùnuzione di gloria fossero andate i^oggeltu le ormi 
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sue presso gli uomini ralorosi a quell’ inaspettato 17^1 
ritifrescamento della Fortezza. Già fei orano i suoi 
soldati dal campo di Sau Rocco fatti avanti , por 
quanto ciò era possibile ad eseguirsi , coi lavori della 
circonvallazione, e lo opere lt)ro avevano munite coir 
una quantità grandissima di grossissimi cannoni e 
bombarde. Arrivavano i primi a centosessanta , le 
seconde a ottanta. Adunque ai dodeci d’aprile, e 
quando ancora la flotta inglese si trovava nel porto 
di Gibilterra, iucomincìarono tutto ad un tratto ad 
allumare queste artiglierie, le quali col fuoco , cogli 
scoppi, col fumo e colle palle facevano uno spettacolo 
orribile a vedersi e ad udirsi. E siccome il bersaglio 
loro era molto stretto, perciocché la rupe di Gibiltt^r- 
ra sia a un di presso lunga soltanto una lega , e larga 
uii quarto, coA il nembo d^lle palle e delle bombe 
vi era molto litio, e iiissun luogo vi era, se si eo- 
gettuano le castmatte, e le sotterranee volte, dove 
l’uomo potesse contro l’impeto loro sicuramente ri- 
coverarsi. Kò il governatore Elliot se nettava ne- 
ghittoso ad osservare; che anzi rendeva fuoco per 
fuoco, furia per furia si fattamente, che pareva la 
roccia tutto all' intorno gettasse fiamme e fumo, o 
tutta intiera in tuoni e folgori si disfacesse. Stavano 
sullo due vicine còste deH’Amerioa e dell’Europa 
maravigliate, e spaventate le genti, che colà erano^ 
bella posta concorse ad osservare. JMa quei, eh’erauo 
dentro , eccettuati i soldati f che si erano posti a’ ’ * 
luoghi sicuri per difender la piazza , ed ofièiidere 
il nemico , andavano esposti ad ógni sorta di più 
compassionevoli accidenti. Grand’eia il tc-rror lo- 
ri»; ma più grande au.cota U danno. Le monvbra^Jci 
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78f morti e dei moribondi sparse al suolo qua e là} le 
donne coi fanciulli in braccio andando chiedendo 
quella mercè, che trovare non potevano. Tfe far viste 
delle schiacciate in un coi iìgliuoletti , e sformate ad 
~ un trattole lacerate in mille pezzi dalle scoppiau- 
ti bombe. Le infulminate si aggavignavano colle tre- 
manti mani alle scliiegge, e bake dei patroni^ per 
cercar asilo ne’ luoghi più selvaggi e più rimoti. Al- ' 
.cune fra le principali furon lasciate entrar nelle ca- ' 
se'matte , dove si recarono a gran ventura il potere 
in mezzo al tanfo delle stanze, al trambusto delle 
soldatesche } ai gemiti dei feriti e dei moribondi da 
.quella crudele morte scampare, nlie al di fuori mi- 
nacciava la incredibile furia degl’istromenti da guer^- 
ra.' La città , che è posta sulla falda della roccia 
a riva il mare di verso occidente, ne fu distrutta 
.da capo a fondo. Al che non' poco contribuirono 
. le piatte spagnuole , che di nottetempo velocemente 
sguizzavano tra le navi inglesi , e compita l’ opera 
loro si ritiravano la mattina, giovandQ,si»del ven- 
to , che per l' ordinario si mette a quell’ ora , nel 
porto di Algesiras. Quéste piatte parimente ebbero 
sfragellati coi tiri loro' molti di coloro, i quali sui 
vicini fianchi della roccia ritiratisi , erano scampati 
al furor delle artiglierie del campo di San Rocco. 
Lo scaricar continuo durò con eguale frequenza me- 
glio, che tre settimane} poscia si rallentò , veden- 
' do gli Spagnuoli , die riusciva poco altro, che un 
romor vano } e non vedendo dall’altra parte El- 
liot far tanta jattura di munizioni in una batta- 

' glia di poco frutto. Sparava egli bene di quando in 
quando per mostrare, ch’era vivo} ma la maggior 
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parte del tempo se ne stava inoperoso a rimirare 
rinatile furia degli Spagnuoli. Consumarono eglino 
in questa spessa batteria meglio di cento migliaia 
di libbre di polvere , avendo tratto settantacinque- 
> mila cannonate, e venticinquemila bombe. Nono- 
stante la strettezza del luogo , e la maravigliosa spes- 
sezza dei tiri morirono de’ soldati della guernigione 
assai pochi, e da dugento cinquanta furono fermiti. 
Gli abitatori della città privi delle case , avendo sem- 
pre presente nell’ immaginazione loro la miserabi- 
lità del passato caso, e temendo dei futuri, desi- 
derarono di andarsene. Al che Elliot , dopo d’ a- 
vergli con ogni maniera di più umano conforto rac- 
consolali, facilmente ebbe consentito. La maggior 
parie s’imbarcarono a bordo della flotta, che ave- 
va vettovagliato la piazza. Parti poscia la flotta me- 
desima alla volta dell’Inghilterra. l\Ia prima, ch’ella 
vi arrivasse, la fortuna propizia ai Francesi , fe’ ai 
nemici loro pruovar un sinistro , il quale causò gran - 
danno alle cose loro, e fu una giusta pena delle ra- 
pine di Sant’Eustachio. Si aveva avuto in Francia 
il tempestivo avviso, che una numerosa conserva di 
navi cariche delle ricche spoglie di quell’ isola un’era 
partita verso il finir del mese di marzo per recarsi 
nei porti d’Inghilterra. Si seppe ancora, che a que- 
sta conserva teneva dietro un’altra non meno pre- 
ziosa pei proventi, ch’ella portava dell’ isola Gia- 
I maica. Scortava la prima l’ Hotham con quattro va- 
scelli da guerra. Il momento era molto propizio ai 
Francesi , trovandosi a quel di la grande arma- 
ta britannica occupata nell’impresa di Gibilterra. ^ 
Non si lasciarono i ministri di Francia fuggir dalle 
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ySi mani una si favorevole occasione ; che anzi con gran*- 
dissi ma diligenza avevano fatto lavorare nel porto 
di Brest per metter in punto una flotta, perchè po^- 
tèisse correre sopra le conserve inglesi. La cosa ebbe 
éfletto. In men che non si potrebbe credere furono 
allestito otto navi d’alto bordo, molto destre ve- 
leggiatrici. TTe fu dato il governo al conte de La- 
motte-Piquet. Usci egli dal porto il giorno 25 a- 
prile, e dato di cozzo nella conserva di Sant’Eu- 
stachio, tutta la sperperò. Ventidue bastimenti pre- 
dò ; due altri vennero in mano dei corsari. Alcuni 
pochi colle navi di guerra*, che convogliati gli ave- 
vano, si ricoverarono nei porti dell’occidentale Ir- 
landa. I mercatanti inglesi , che avevano assicura) i 
i navilj , perdettero per questo caso da seltCcen- 
tomila lire iti steVUni. Non tardò l’ammiraglio Dar- 
hy dufahte il suo viaggio ad aver notizia della cosa; 
e tosto si metteva all’ordine per intraprendere La- 
tnottè-Piquet , primachè si fosse recato in salvo nei 
porti di Francia. Ma ùmmiraglìò francese , che 
teneva gli occhi aperti, avuta sì prospera vittòria» 
ed avvertito dell’ avvicinarsi di Uarby , lasciata an- 
dare a suo viaggio la conserva della Giaraaica , si 
'causò tosto , e felicemente apportò in'Brest. Le fe- 
ste , che si fecero ih Francia per questa cattura non 
furqn poche; e molte, ed assai meritate lodi fu- 
rono date agli autori della fazione del pari oppor- 
tunamente disegnata , che velocemente , e pruden- 
temente eseguita. L’ armata di Darby e la c.onsorva 
della Giamaica arrivarono con prospera fortuna nei 
porti della Gran-Brettagna. 

In questo mezzo le due flotte di Jonhstone e di 


( K’7 ) 

Suffren veleggiaTano alla volta del caiw di Buona 
Speranza j e non che 1’ uno non sapesse dell altro, 
erano per lo contrario i due nemici capitani ot- 
timamente informati della partenza, del cammino 
e dei disegni dell’ avversario. Andavano perciò en- 
trambi a gara per arrivar iprimi al destinato luogo. 

Ma ringlese era stato obbligato, per rinfrescarsi, _ 
di far porto nella cala di Praj'a posta nell Isola di 
.San Jago, la principale di quelle , che , raccolte come 
in un gruppo , si chiamano del capo Verde , ed ap- 
parteiievaiio alla Corona di Portogallo. Quivi at- 
tendeva a far acqua , a procacciar bestiami a for- 
nirsi di camangiari , ed altri servigi fare nccessav; 
al lungo viaggio , cli’tra in punto d intraprendere. 

Molli uomini delle compagnie navali si trovavano 
a terra. Ne ebbe .SuHren tostano avviso, e senza 

metter tempo in mezzo s’ incamminava a golfo lan- ' . 

ciato verso il porlo di Praya. Aveva ferma spél5 
ranza di arrivarvi improvviso , e di sorprendere gli 
Inglesi trasandati , e non avvisantisi. Gii iva ra- 
dendo inosservato nrarina marina * una lingua di 
terra, che da levante abbraccia il porto, e si av- 
vicinava alla bocca di questo. Ma la nave inglese 
PIside', che più vicina era alla bocca medesima , 
discopri in quel momento al di la della lingua di 
terra le cime degli alberi di alcune navi, che dap- 
prima diedero sospetto. Poscia dal modo, concili 
"erano governate, si conobbe, eh’ erano Irancesl j 
diè l’ Iside il segno. Si rivocavano i marinari dalla 
spiaggia } si sgomberavano le corsie , si apparec- 

* Lungo la riva .lei mare. ^ . 
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7^' chiaTano alla battaglia. Girata intanto la punta, rom- 
paiiva, qual era, la flotta francese alla bocca del 
porto , e dal detto al fatto l'ufia coll’ al tra si me- 
scolarono. Arevano gl’inglesi un vascello da set- 
tantaquattro , tre altri ruinori , con tre fregate , 
e molti legni mercantili deU’India armati in guerra; 
ma erano sconcertati, e fuori di sesto, nè arrin- 
gati per ricever la carica del nemico. I Francesi ne 
avevano due di settantaquattro , e tre di sessan— 
taquattro. Cominciarono questi col tirare di buone 
fiancate all Iside , che si trovò la prima ; poscia 
ordinatisi in un puntone, si spinsero avanti den- 
tro del porto , passando tra mezzo le navi inglesi 
e sparando furiosamente ; e nel medesimo tempo 
da poggia, c da orza. L’ Annibaie, ch’era la te— , 
sta , guidato dal cavaliere di Tremignon, poscia- 
chè si fu inoltrato dentro , quanto più potè, con 
Tiiirablle intrepidità operando, imperciocché le navi 
injjlesi traevano gagliardamente dai due lati, gettò 
1’ ancora, Seguitollo in secondo luogo l’Eroe gui— 
.dato dallo stesso Suffren , poscia nel terzo, come 
dietroguardo , l’Artesiano governato dal cavaliere 
di Cardaillac. I due rimanenti poco si poterono av- 
vicinare, e trovandosi a sottovento si allargarono, 
fatti i primi tiri, nell’alto mare. Due navi inglesi ! 
l’Iside, ed il Romney poco si potevano giovare, : 
la prima per essere stata gravemente dai vascelli ^ 
francesi nel loro passare danneggiata , la seconda | 
per essersi trovata posta troppo indentro nel fondo 
del porto. Così combattevano dai due lati tre navi ■ i 
di alto bordo contro tre somiglianti , scaricando j 
i Francesi in un tempo ^ per trovarsi in mezzo, 
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claUe (lue bande, gl’inglesi da una sola. Ma le fre- 178 
gate inglesi , ed i vascelli armati della Compagnia 
deiriadie, riavutisi , vennero a parte del coni bat> 
timento,e fortemente secondarono le più grosse. 
Durò la battaglia lo spazio di un’ ora e mezzo , 
quando linalmeute l’Artesiano , morto il suo capi- 
tano, e non potendo più resistere a sì duro ber- 
saglio, tagliato il cavo, si allontanò. Allora Suf- 
freii privato del retroguardo, e fieramente percosso 
aneli’ esso dai due lati diè medesimamente indie- 
tro colla sua nave l’Eroe, e ne venne fuori del portò. 

Da questa ritirata delle due nàVi l’Eroe e l'Ar- 
tesiano iie nacque, che rAnnibale restò solo espo- 
sto ai colpi di tutti i vascelli nemici. Ne ricevette 
un danno grandissimo} perdè tutti gli alberi, prima 
il trinchetto, poscia il maestro , e finalmente l’ar- 
timone. Tuttavia con incredibile sforzo operando 
si condusse sino alla bocca del porto, dove, preso 
a rimorchio dalla nave la Sfinge , e riparati me- 
glio , che si potè , gli alberi , andò a ricongiun- 
gersi colla restante armata. Avrebbero voluto gl’in- 
glesi seguitare i Francesi, e rinfrescar la battaglia. 

Ma i venti, le correnti , 1 ’ ora tarda , ed i gravi 
danni pruovati dall’Iside glien’ impedirono. Questo 
fu il combattimento di Praya, il quale si passò con, 
poca riputazione dell’uno e dell’altro capitano. Errò 
l’Inglese nell’ essersi tenuto a sì mala guardia in 
una cala aperta ed indifesa, quando sapeva pure, 
che il nemico andava aggirandosi nelle medesime 
acque. Nè vale il dire, che forse credette, che la 
jieutralilà del luogo l’ avrebbe preservato, Percioc- 
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1781 chètfgll stesso afiermò , che i Francesi, quaii^o'viene 
loro il destro, non son soliti a portar rispetto a 
queste neutralità. La qual cosa , se è 'vera , non sì 
vede , con qual ragione possano gVlnglesi ai nemici 
loro rimproverarla. Errò ancora per aver lasciato ' 
sbarcar a terra tanto numero de’- suoi ; per aver f 
locato le navi più piccole alla bocca del porto, e 
per aversi lasciato lùgg ire dalle mani il vascello l’ An- 1 

nibale sì malconcio. Errò da un altro canto Sul- ' 
fren per aver voluto combattere in sull’ancore; im- 
perciocché per quanto si può argomentare delle pro- 
babili cose se, come prima fu arrivato, e senza per- ; 

der tempo a gettar 1’ ancore , fosse ito all' abbordo, 1 

od almeno avesse combattuto a vela , avrebbe una ^ 

compiuta vittoria riportato del nemico sorpreso , ^ 

e non apparecchiato ella battaglia. Riparati tosta- 
mente i danni , l’ armata inglese seguitò la fran- 
cese; ma trovatala attelata in ordine di battaglia, ^ 
si astenne dal venirne el cimento. Sopraggiunta poi i 
la notte, le due armate l’ una dall’altra si scosta- ! 
reno. Ritornò l’ inglese nd porto di Praya. La fran- 1 
cese veleggia ndo tu t ta v i a vers’ ostro , e r imorch ia n- 
do l’ Annibale , si condusse in quel porto del capo 
di Buona Speranza , che' chiamano /o/sa baia. Là 
•" andarono tosto a raggiungerla le sue conserve, le_ 
quali j per irne ad assaltar gl’inglesi nel porto di 
Praya, aveva lasciate nell’alto mare sotto il con- 1 
voglio della corvetta La Fortuna. In colai muda 
fu guastp il disegno , che gl’lDglesi avevano fatto, 
sopra il capo di Buona Speranza. Ma non potendo 
essi conquistare, vennero in sul corseggiare. Ebbe. 
Jonhstqne avviso da’ suoi speculatori , che si tro.» 
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varano nella cala di Salduiia , vicino al capo me- i 
desimo, parecchie navi della Compagnia olandese. 
dell’Indie di ricchissimo carico. S’incamminò a quel- 
la volta per pi'edarle. Arrivato sulle coste dell’A- 
frica, piaggiando egli stesso come piloto, accioc- 
ché le sue navi non fortunassero nei vicini scogli. 
Camminando velocemente la notte, nascondendosi 
il giorno, tanto fece, che arrivò improvvisamerUe 
sopra la cala , e predò cinque di quelle navi più 
ricche e più grosse. Le rimanenti arsero. Ottenuta 
questa cosa , la quale fu causa , che la spedizione 
sua non sia stata del tutto intrapresa a credenza, 
avviò una parte della flotta col generale Meadows 
alla volta dell’Iudie. Egli poi col Romney, le fre- 
gate, e le ricche spoglie se ne tornò in Inghilterra. 
Suffren dal canto suo , assicurato con buon presi- 
dio il Capo , rivolse anch’egli le prue verso le orien- 
tali Indie. Così la guerra , che già infuriava in Eu- 
ropa , in Africa ed in America stava per rinfrescarsi 
più feroce, che prima, sulle lontane rive del Gange. 

Ritornando ora alle cose che si facevano sotto le 
mura di Gibilterra , alla furiosa batteria data loro 
succedette una quasi totale calma. Solo quelle piatto 
trapellando nottetempo molto noiavano la gnernl- 
gìone. Per la qual cosa il governatore per liberarsi 
ad un buon tratto da quella rangola, piantati al- 
cuni cannoni di lunghissima gitlata, che a quest’uo- 
po stesso gli erano stati portati d’Inghilterra, e riz- 
zate certe grosse bombarde nell’ esteriori batterie, 
arrivava con. palle e con bombe ad infestar il campo 
di San Rocco ; e tutte le volte, che arrivavam» le 
piatte, ed ei traeva furiosamente dentro gli allog- 
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781 giamenti s{>agnuoli. Accortosi perciò Menfloza , che 
Eiliot ciò làceva solamente per rappresaglia degli as- 
salti delle piatte, fu costretto di comandare at ca- 
pitani di queste cessassero dagl' insulti loro, e se 
ne stessero quietamente nel porto di Algesiras. Solo j 
stessero vigilanti al non lasciar entrar vettovaglie i 
nella piazza. Erano intanto g^i Spagnuoli indefessi ' 
nell’ avanzar i lavori delle trincee, e già si erano 
condotti 'assai vicini alle falde della rocca, dimo- 
doché la circonvallazione si distendeva da destra a 
sinistra per tutta la larghezza dell’istmo, che quella 
rocca medesima congiunge colla terra-ferma di Spa- 
gna. Avevano poi sulla stanca scavato il cunicolo 
di comunicazione tra l’esterior circonvallazione 0 ^ 

gli alloggiamenti. Eiliot, che se ne stava sicuro sulla 
cima della rupe, non volendo spendere le sue mu- I 
nizioni invano, gli aveva lasciati fare. Ma quando I 
le opere loro furon condotte a fine , allora delibefò 
di guastarle, col fare loro addosso una ihcamiciata 
Saltò fuori alle tre della mattina del giorno 27 cU 
novembre con tre schiere di valenti soldati tuttq 
governate dal generale B.oss. Le accompagnavano ^ 
un .buon numero di palajuolf, e marrajuoli, e d'ar- 
tiglieri con fuochi lavorati. Procedettero con gran- 
dissim’ ordine e silenzio. Sop raggi unsero inàprov— 
visi. Dato dentro mettevano prestamente in fuga 
le guardie, e si facevano padroni della prima pa- 
rata. Tutto scombuiarono. Gli artiglieri , appiccato 
il fuoco, tutto quello, che accendibil’era, arsero;' 
ruppero i carretti dei cannoni, ed i morta; , e quelli 
con incredibile celerità chiodarono. I guastatori vpl- 

* Stella di JQldftti »vr]preudv/v di hoUc il nemico. 
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sero sossopra le piazzuole- delle artiglierie ; rovi- iy8 
narono le traverse; i parapetti uguagliaroiu) al suolo. 

I magazzini àrsero.l' uno dopo l'altro nel generale 
iycendio; e quella magnifica opera, che tanta fa- 
tica, tempo e spesa costato aveva , fu nello spazio 
^ di una mezz’ ora distrutta. Gli Spaglinoli , o so- 
praflàtti dall’ improvviso caso, o Qiedendo i nemici 
più grossi di quello , eh’ erano , non si ardirono 
uscir dal campo loro per ributtargli. Solo trassero 
continuamente , sebbene con ninno effetto, a palla 
ed a scaglia. Gl’Inglesi compiuta la bisogna , ritor- 
narono sani e salvi ad .incastellarsi. 

^ • 
In Europa intanto covava un disegno, il quale 

doveva , se fosse stato condo.tto a fine , grandemente 
afillggere la potenza britannica nel mare mediter- 
raneo. Restavano gli Spagnuoli 'molto male soddis- 
fatti della Francia , siccome quella , che pensato 
avesse sino allora solamente ai proprj suoi interessi, 
e non a quei dei suoi alleati. Si dolevano aspramen- 
te, eh’ ella non avesse aiutato le imprese della Gia- 
maicà e di Gibilterra , come se non vedesse volen- 
lentleri crescere nei mari di America, e nelle terre 
d'Europa il nome spagnuolo. L’ aver gl’inglesi cosi 
sicuramente vettovagliato quest’ultima Terra, senza 
che i Francesi uissun motivo di sorta alcuna fatto 
avessero per impedirlo , ed il poco frutto fatto con- 
tro le mura di quella dall’ultima e si feroce bat- 
teriadata loro con sì estremo sforzo, avevano que- 
sti mali umori vieppiù accresciuti, e fattigli diven- 
tar aperte scontentezze. Mormoravanouniversalnaen- 
te i popoli della Spagna , e dicevano della Corte 
di quelle cose, che sarebbe stato meglio tacere. Af- / 
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7 fti fermavano, che questa non per interesse dei po- 
poli qiagnuoli, ma solo per secondare, e per far 
le spalle ai disegni dell’avara ed ambiziosa Fran- 
cia , aveva quella guerra intraprqsa. La chiamavano 
una guerra di Cor te e di famiglia. Stimolata la Fran- 
cia dall’ importunità di questi discorsi , e conside- 
rato, che l’abbassar, in qualunque modo si fosse, 

Fa potenza briianiiira , era un accrescere la sua, si 
risolvette a voler ellicaccmente cooperar a qualche 
fm presa , che di breve ridondasse inutile e bene- 
fizio speciale della Spagna. E siccome quella della 
Chunaica non si jnjteva sì tosto tentare, pcrcliè sa- 
re'óbe stato richiesto assai tempo ai negessarj pre- 
para menfi, e 'quella di Gibilterra era troppo dura 
5 poterla compii' prestamente, còsi si voltarono i 
pensieri ad un’altra, la quale tanto più riuscibile 
pareva, quanto chb gl’inglesi non Se l’aspettavano. 
Questa fu la conquista dell’isola Minorca. Oltre i 
motivi finora raccontati , che facevano di modo , 
che la Francia molto questa fazione desiderasse, ora 
-essa ancora grandemente grata agli Spagnuoli. Ella 
^ *è l’ isola Minorcà in sì opportuno sito posta per cor- 
seggiare , che molti arditissimi corsari , i quali colà'fei 
riparavano, tehevahó infestati tutti imari, e distur- 
bata la navigazione , ed i commerci sì di Spagna che | 
di Francia , coll’ intraprendere le navi di queste due | 
nazioni , come ancora le neutrali , che coti quelle an- / 
davano traflicando. Oltre dì che ella era quasi come ' 
una depósi ter'ia , dove gli Inglesi ammassavano le 
munizioni, sì da guerra che da bocca, le quali traeva- 
lio dalle vicine coste d'eli’ Africa, e poscia o le navi 
loro ne fornivano , o trafugavano dentro Gilbilterra. ' 
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La facilità dell* impresa era anche un possente in- I781 
. centivo al tentarla. Imperciocché nonostante, che 
la rocca di San Filippo, eh’ è il principale propu- 
gnacolo deir isola , fosse di sito e di mura assai 
forte, la qualità del presidio non corrispondeva né 
alla fortezza, nè alla importanza del luogo. Eranvi 
dentro solamente quattro reggimenti , due inglesi, 
due annoveriani , che sommavano a pepo più di 
due migliaia di soldati; e quantunque l'aria vi sia 
salubre, e gli erbaggi copiosi , erano quelli malsa- 
ni ed infetti di scorbuto. Governavano tutto il pre- 
sìdio i generali Murray e Draper. Fatta la . riso- 
luzione , i confederati francesi e spagnuoli si ac- 
cordarono di modo , che il conte di Guichen sul 
finir del mese di giugno parti da Brest con un’ar- 
mata di diciotto vascelli di alto bordo de’ più gros- 
si , ed andò a congiungersi nel porto di Cadice colli 
spagnuola, che l’aspettava. Aveva con lui i Signori 
de Beausset e de Lamotte-Piquet, l’uno e l’altro 
ufiìziali dì molta rinomea. L’armata spagmtola , la 
'quale era governata da don Luigi di Cordova, co- 
me capitano generale, e dai due sotto ammiragli 
Don Gastone e Don Vincenzo Droz , arrivava a 
trenta vascelli grossi. Si era poi ivi fatto una massa 
di diecimila Spagnuoli , ottima gentè', i' quali senza 
indugio alcunp si posero sulle navi. Salparono il 
giorno 27 di luglio , ed arrivati sopra Minorca , 
senza ostacolo alcuno incontrare, sbarcarono nella 
cala di Mosrhito il di 20 d’agosto. Becaron tosto 
in lor potere tutta l’isola, inclusavi la città di Monne, 
che ne è la capitale. 1 difensori, essendo così de- 
boli, avevano tutti questi posti abbandonato , n 
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781 3’ erano dentro di San Filippo incastellati. Poco po- 
scia arrivarono da Tolone quattro reggimenti fran- 
cesi sotto la condotta del barone di Falkeiihayen. 
Avevano i due Re confederati dato il governo di 
. tutta r impresa al duca di Crillon , giovane nato ! 
di chiarisslino sangue , desiderosissimo della glo- 
ria , e delle cose della guerra molto intendente. Si 
era egli condotto agli stipendj della Spagna, ed es- 
sendo Francese fu creduto personaggio acconcio al- 
la comune impresa. Ma P assedio di San Filip- 
po era una cosa assai difficile a pigliarsi a fare. 

E la Fortezza tagliata nel vivo sasso,e tutta ben 
minata. Lo stesso sdrucciolo , e la strada coperta 
scavati dentro nel sasso medesimo sono assicurati 
con mine , contramine , palifìcate , e munitissimi 
tutt’‘all' intorno sopra la corona del fosso di ar- 
tiglierie. Attorno il fosso , che è profondo venti 
piedi, gira una galleria sotterranea, e merlata, si- 
curo asilo ai ditcnditori. Traverse segrete e scan- 
nafossi danno 1’ adito dalle opere esteriori al ca- 
stello. In esse , che sono fatte a mò di laberinto, 
sono scavati pozzi profondi con cqperchj muove- 
voli , e qua e là feritoje da ogni lato. Il castello 
circondato anch’esso da un cammino coperto for- 
tificato con Còntraraine non solo è difeso' da con- 
troscarpe e mezze lune, ma di più da un muro ses- 
senta piedi alto, c da un fosso trentasei piedi fon- 
do. Il mastio poi , eh’ è una torre quadrata flan- ' 
cheggiata da quattr’ orecchioni , ha le mura alte ot- 
tanta piedi, ed un fosso profondo quaranta, sca- 
vato nel macigno. Aveva aneli’ esso ed il suo cor- 
ridoio, e le stanze pei soldati. Nel miluogo havvi 
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una spianata , perchè la guernigionc vi possa far® 
gli suoi arnieggiainenti. Intorno alla medesima sono 
costrutti i quartieri pei soldati, ed i magazzini per- 
le munizioni, gli uni, e gli altri a botta di bomba, 
e tutti nella durissima roccia scavati. Gl’Inglesi K- 
nabnente per assicurarsi vieppiù avevano rovinata, 
ed uguagliata al suolo la vicina città di San Filip- 
po. Si avvicinarono cautiiraente i confederati a que- 
sta cittadella; e siccom’ ella in sito alto locata tor- 
reggia , e domina tutto il paese all’ intorno , cosi 
non iscavando,ma piuttosto trasportando e«l in- 
nalzando terra le loro trincee formavano. Eleva- 
rono un grosso ciglione murato lungo dugento pie- 
di , alto cinque, e grosso sei. Questa diflicile opera 
fu tratta a Hne, senza che gli assediati ricevessero 
alcun danno, non osando Murray saltar fuori, o 
perchè troppo si dilHdasse della debolezza del pre- 
sidio , o perchè troppo confidasse nella fortezza del 
luogo. Solo ebbe gittate bombe e palle , che non 
fecero effetto di sorta alcuna. Infine, essendola pa- 
rata compita, scoprì* Crillon le batterie , e con cen- 
to undici cannoni , che buttavano ciascuno venti- 
quattro libbre di palla, e con trentatre bombarde , 
che aprivano tredici pollici di diametro , fulmi- 
nava la piazza. 

Mentre queste cose si facevano, sotto le mura di 
San Filippo, l’armata de’ confederati, nella quale si 
trovavano pressoclw cinquanta navi delle più gros- 
se , guidata dal conte di Guichen , si era rivolta 
alle rive dell’Inghilterra. Ex-a l’intento dell’ aniinì- 
raglio francese di andare all’ inconti-o deli^urmata 
inglese , e di assaltarla , essendo venuto in gran- 
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^7^* dissima speranza della vittoria', im perciocché non 
fosse essa a gran pezza pel motto minor numero 
delle navi abile a resistere a tanto apparato. Di- 
segnava altresì con questa mossa d’impedir gii aiuti 
che dall’Inghilterra si sarebbero potuti mandare a 
Minorca.' Sperava linalmciile di poter intrachiudere 
la via, e por le mani addosso alle conserve, che, 
partite dall’ludie , ad ora ad ora si attendevano 
/ nel porti della Gran-Brettagna , siccome pure a 
quella, che, raccozzatasi nel porto di Cork in Ir- 
' landa, era in procinto di j>ar tiene per alle orien- 
tali ed occidentali Indie. Kò stava senza asjwUa- 
zione,die l’inopinata apparizione di una sì pos- 
sente armata sulle coste di quel Regno non fosse 
per farvi nascere dentro qtialclte buona occasione 
ili lare un onorato l'atto in servigio della lega. Ar- 
rivato arringava la sua (lotta alle bocche dello stret- 
to , distendendola dal capo Ognissanti sino all’I- 
sola di Scilly. Era allora l’-ammiraglio Darby con 
ventuno vascelli d’alto bordo lii mare, ed iu vìa 
per andar all’ incontro delle conserve. Ebbe gran 
ventura nell’essere informato per mezzo di un ba- 
stimento neutrale dell’ avvicinarsi dei conl'ederali 
cosi grossi j senza del die si sarebbe trovato alla 
non pensata impacciato nell’armata loro, e quello, 
che suu:eduto ne sarebbe , nissun noi vede. Avuto 
l’avviso, si ritirò tosto dentro la cala di Torbay. 
Venivano spacclatamenle a cungiungersi con esso 
lui allr) vascelli di prima portata, fmohè ne ebbe 
da trenta. Gli ordinava entro la cala medésima , 
la (juuie è, aperta, c poco difcndeyoic, a mò di cro- 
CLcutf luna, i>e,r poter liiù agevolmente ributtar il 
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' nemico, se questi Jo volesse assaltare. Ma II peri- 
colo era tuttavia grande. Temevasi delle città n'n- 
rhtime, principalmente di Cork, Terra indifesa, 
e piena di magazzini zeppi di munizioni di ogni 
sorta. Eiano in tutta ringhilterra gli animi solle- 
vatissimi. Compariva a gonfie vele l'armata alleata 
in cospetto di Torbay. Convocò Guichen inconta- 
nente una Dieta militare, per aver il parere dei > 
Capi in torno a quello, ebe fosse a fare. Voleva egli, 
che si desse dentro , e si assaltasse l' armata bri- 
tannica. Discorreva , ^sser questa quasi come presa 
dentro una retej Toccasione aver coita vita, e non 
mai, trasandata questa, potersi un’altra più prò- ' 
pizia sperare per ispogliar del tutto la Gran-Bret- 
tagna dell’ imperio del mare. Ricordava, con quanta 
ijifamia essa occasione si perderebbe, e quanto pun- 
genti stimoli di penitenza seguiterebbero, chi non 
l’abbracciasse. Essere il nemico impacciato, aversi 
buona quantità di brulotti, l’efletto dei quali in 
quell’ordinanza fitta ed immobile delle navi diDarby ' 
stato sarebbe inevitabile; dimostrassero con un no- 
liUe ardire agli alleati, quali, e quanti essi fossero. 

Don Vincenzo Droz non solo sosteneva la opinione 
del capitano generale, ma di più si oflcriva pronto 
a guidar la testa, e ad attaccar la zuffa il primo. 

Ma il signor di Beausset, uomo nelle cose navali 
di grandissima riputazione, manteneva la contra- 
ria sentenza. Argomentava, che l’assaltar il nemico 
in quel luogo era lo stesso, che privarsi dei van- 
taggio, che si aveva grandissimo , del maggior mi- 
nierò delle navi; che non si sarebbe potuto andare 
alla battaglia coll’ ordinanza spegata, ma sibbeu**' 
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781 per puntone , ed una nave dopo l’altra ; la qual 
co?a avrebbe fatto abilità ai nemici, i quali avreb- 
bero tratto a mira ferma rasentando l’ acque, e con 
palle incrocicchiantisi da destra e da sinistra , di 
fracassar le navi già fin prima, che giugnessero ai 
posti, che sarebbero lor destinati. Concludeva, che 
siccome la risoluzione di assaltare il nemico in quel 
luogo non si poteva a patto nissuno giustificare , 
COSI credeva, che più riuscibile partito, e se nou 
rii "eguale, certo di grande importanza, fosse il por 
r animo ad intraprendere la conserva, che poco lon- 
• lana esser doveva, dell’Indie occidentali. Si acco- 
starono all'opinione di Beausset Don Luigi, e tutti 
gli altri uilizlall spagtiuuli, trattone Don Vincenzo. 
Prevalse perciò l’òpinione di costoro, e l'imprt'sa fu 
posta da l’un de’lati. Ma se i confederati non volle- 
ro, o non seppero quella occasione usare, che la rof- 
tuua aveva loro apparecchiato, così ella guastò loro 
l)oscia quel disegno, che in luogo del primo abbrac- 
ciato avevano. Incominciarono le malattie ad incru- 
delire a bordo delle navi, massime delle spàgnuole, e 
le burrasche , che s^uirouu poco dopo, obbligaro- 
no i due ammiragli a pensare alla salute loro. Onde 
avveime, che Guichen co’ suoi si ritirò a Brest, e 
Don Luigi a Cadice. Entrarono sicuramente le con- 
serve nei porti d’Inghilterra. Così questa seconda 
apparizione dei confederati sulle coste inglesi riu- 
scì altrettanto vana, quanto la prima; ma però i 
soccorsi verso Miuorca ue furono inqjediti. , - 
Ma se le cose tra gli Inglesi , i Eraucesi , e gli 
S(>aguuoli passarono nei mari d’ Europa senza molto 
spargimento di sangue, e pressoché tutte iu ino- 



( 121 ) 

stramenti , se non del tutto inutili , certo poco frut« 1784 
tuosi , si attaccarono però gl’inglesi e gli Olandesi 
con tanto furore, ‘e con sì gran valore combatte- 
rono gli uni contro gli altri , che parvero rinno- 
varsi quelle ostinatissime battaglie, per le quali sì 
grandemente furono queste due nazioni nel deci- 
mo settimo secolo celebrate. Esercitavano gli Olan- 
desi nel mare Baltico un fioritissimo commercio coi 
proventi delle colonie loro , ed essendo come quasi 
i fattori generali diventati del traflico tra le nazioni 
settentrionali , e meridionali d’ Europa , ne avevano 
grandissime ricchezze acqviistato. Oltreacciò i paesi 
di verso tramontana erano quelli > nei quali anda- 
vano a far procaccio di tutti gli oggetti alle con- 
strtizioni navali necessarj. La qual cosa molto più ^ 

Irequentemente usavano di fare, dopo ch’era nata ‘ ' 

la guerra colla Gran-Brettagna, a line di poter al- 
lestire il navilio necessario, e mantener le posses.- 
sioni , il commercio e la dignità della repubblica., 
Conciossiachè molto mancava, che i suoi arsenali 
nel momento della rottura fossero forniti delle co- 
se, che abbisognavano. Non isfuggiva agl’inglesi, 
di quanta importanza fosse e l’interrompere que- 
sto commercio, e l’impedire l’ accivimento degli 
arsenali. Per la qual cosa molto per tempo, e per- - 
fino dal mese di giugno avevano fatto uscire con \ 

quattro gro.ssi vascelli, ed uno di cinquanta l’am- ... 
miraglio Hyde-Parher , padre di quell’ altro, che 
militava nei mari d’occidente, vecchio, cd esper- 
tissimo capitano di mare. Gli fu commesso , an- 
dasse a correre i mari di tramontana, facesse quel 
Botta Vol. IX., 8 
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1781 maggior male, che potesse, al commercio olande- 
se, e ritornandosene a casa, sotto la sua tutela pi- 
gliasse , e convogliasse una ricca conserva , che era 
raccolta, e pronta al viaggio nel porto di Elseneur. 
Eseguì diligentemente Hyde-Parker i comanda- 
nienti del suo Re, e già rivenuto dal Baltico se- 
gava colla conserva le acque del mare d’Allema- 
gna. Si erano dopo la sua partenza da Portsmouth 
seco lui accozzate altre navi , tra le' quali una di . 
74 chiamata il Berwick, una di 44 nominata il Bel- 
lino , e parecchie fregate , dimodoché arrivava la 
sua flotta a sei navi d' alto bordo , oltre il Delfi- 
no, 0 le fregate. Ma gli Olandesi non erano in qne- 
-sto mezzo tempo stati neghittosi; anzi con incre- 
dibile sforzo operando avevano apparecchiato una 
fiotta di sette navi di fila con parecchie fregate , e 
foste armate in guerra. Ne davano il governo al- 
P ammiraglio Zoutman , ed al comandante Kind- 
sberghen. Mettevasi Zoutman in mare verso la meta 
di luglio con una conserva di legni mercantili de- 
-stinata pel Baltico, sino al quale intendeva di scor- 
tarla. Venne in questo mentre a congiungersi seco 
lui una grossissima fregata americana, denominata 
il Charlestown. S’imbattè la mattina dei 5 agosto 
coll’ammii aglio Hyde-Parker sopra lo scanno detto 
Doggers-bank. L’armata d’Inghilterra aveva il so- 
pravvento. Veduto il nemico così gagliardo, man- 
davano al viaggio loro le navi della conserva ac- 
compagnate dalle fregate ; colle grosse si scaglia- 
vano contro gli Olandesi. Questi , scoperto il nc- 
mieo, fatt’anch’essi ritirare in dietro verso i porti 
loro Ja conserva, si ordinavano animosamcuLc alla 
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battaglia; poiché nel desiderio di questa non erano 
meno ardenti, che gl’inglesi si fossero. Si attela- 
vano gl’inglesi con sette navi, tra le quali una di So, 
ma questa vecchia e sdruscita, due dì 74 gagliar- 
dissime, una di 64, nna di 5o, e finalmente una 
ultima di 44 * Olandesi si aililavano anch’eglino 
con sette navi, una di 76, due di 68, tre di 54 > • 

ed una di 44. Le fregate spigliate, e leggieri fuori 
della fila se ne stavano pronte a correre, ove d’uopo 
facesse. Correva a piene vele, e col veaito in fil di 
ruota l’armata inglese contro la olandese, che, fer- 
ma e ne’ suol ordini ristretta , l’aspettava. Un si- 
lenzio profondo, eh’ è segno per l’ordinario dell’osti- 
nazione, regnava su tutte e due. Nissim remore si 
udiva, se non se quello del cigolar delle girelle, 
del fischiar del vento, e del fremere dell’ onde. Sta*- 
vano in attitudine aspra arringati coll’ armi in ma- 
no i soldati aspettando il segno della battaglia, e 
gli artiglieri colle corde accese presso il focone dei 
cannoni. Nissuno trasse, finché non furono le due 
armate vicine l’una all’altra ad una mezza gitta- . 
ta di moschetto. Si appettarono le due capitane , 
cioè la Fortezza, su cui si trovava Hyde-Parker , e 
l’Ammiraglio Ruyter, sulla quale era Zoutman, cd 
incominciarono una ferocissima battaglia. Non tar- 
darono a mescolarsi anche le altre , e diyentò es- 
sa tosto generale. Prevalevano gli Olandesi per la 
grossezza delle artiglierie, e per le fregate , mas- 
sime per la Charlestown, le quali velocemente. ag- , 
girandosi qua e là , ferivano da fianco le navi del 
nemico. Prevalevano aU’ incontro gl’inglesi, essen- 
do essi più maneschi, e le navi loro più manegge- 
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voli, per lo. spessezza dei tiri. Si combattè da ogni 
parte con grandissimo ardore , e con pari sorte lo 
spazio di tre ore e mezzo, o di vantaggio. Non po- 
tevano gli Olandesi esser cacciati dal luogo loro , 
e gl’inglesi ogni altra cosa piuttosto si avrebbero 
eletta , che di partirsi senza vittoria. Ma la forza 
degli elementi quegli elfetti produsse, ai quali ri- 
pugnava la rabbia degli uomini. Eranó le navi dal- 
l’uria parte, e dall’altra si fattamente malconce, che 
più non si potevano governare. Si lasciavano, co- 
me legna morte, trasportare all’ondeggiar dell’ac- 
que. Questo le separò di tanto spazio, che più de- 
siderarono, che potessero combattere. Ricevettero 
le navi inglesi inestimabile danno negli alberi, nelle 
vele, e nel sartiame. Volle Hyde-Parker , dopo pi- 
gliato breve rifiatamento, riordinar le sue navi, e 
ricominciar la battaglia, quando tuttavia Zoutman 
ae ne stava. Volle seguitarlo, quando lo vide par- 
tire alla volta del Texel. Ma tutto fu indarno. Ven- 
nero meno nello sforzarsi. Nè in miglior condizione 
ai trovavano le navi olandesi, mentre se ne anda- 
vano. A questa cadeva un albero, a quella un al- 
tro. Ora un capitano mandava dicendo a Zoutman, 
che il muoversi gli era divenuto impossibile; ora 
un secondo, che tant’era l’acqua dentro le sfesse na- 
vi, che non si poteva aggottare; ora un terzo, che 
andava a fondo; ed ora se ne udiva un quarto trar 
le cannonate di misericordia. La nave la Olanda af- 
fondò a trenta leghe distante dal Texel, e fu sì pre- 
sto il caso, che la fuggente ciurma lasciovvi den- 
tro abbandonati a certa morte i miseri feriti. Le 
altre rimorchiate dalle fregate si condussero, come- 
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non sòn7..'i grave fatica, a salvamento ntiì porti. 178 
Perdettero gl’inglesi tra morti, e feriti da 45 o sol- 
dati, tra i quali alcuni ufilziali di conto. Tra i morti 
fu con somma lode rammentato il capitano Macart- 
ney, il quale aveva guidato la nave la Principessa 
Amelia. Ma se fu mirabile la virtù sua, non fu mi- 
nore quella del giovine Macartney suo figliuolo > 
il quale fanciullo ancora di sette anni se ne stette 
continuamente a’ fianchi del capitano, mentre più 
ardeva la pugna , essendo stato infelice, ma forte 
testimonio della morte del padre. Lord Sandwich , 
capo del maestrato sopra le cose navali , avendo l’uc- 
cLso capitano in questa vita lasciato una numerosa 
famiglia, e poche facoltà, lo adottò in suo figliuolo. 

Nò qui si ristettero le lodi date in Inghilterra ai 
combattitori dcUa giornata di Doggers-bank. Lo 
stesso Re Giorgio, giunto qhe fu l’ammiraglio Ily- 
de-Parker nel pgrto di Nora, lo andò a visitare a 
bordo della sua nave, e molto commendò e que- 
sto, e gli suoi ulfiziali pel calore dimostrato in quel 
pericoloso cimento. Ma il vecchio Hyde-Parker, uo- 
mo brusco, o, siccome marino, solito a svertarla, 
essendo gonfiato contro l’uffizio deH’ammiragliato, 
perchè avendogli dato sì poche l’orze, gli avesse rotto 
la occasione di una segnalata vittoria, disse a buona 
_ cera al Re, che gli desiderava più giovani ufilziali, 
e migliori navi. Che in quanto a lui era diventato 
tropp’oltre cogli anni , perchè potesse più lunga- 
mente servire. E poterono bene il Re, i cortigia- 
> ed i ministri dire a posta loro^ ch’egli se ne 
telette sodo, e domandò licenza. Nè in Olanda il pub- 
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781 blìco, ed i maestra ti furono avari delle lodi versò 
i loro capitani, e soldati, che nella battaglia dei 5 
agosto avevano sostenuto rautica riputazione del 
nome olandese. Scrisse il Principe Statholder let- 
tere pubbliche a Zoutinan commendandolo, e molto 
ringraziandolo, in nome della repubblica, e da sot- 
to-ammiraglio, ch'egli era, lo creò vice-ammira- 
glio. Kominò sotto-ammir^li i capitani Dedei ,- 
Braatn, e Kindsberghen. Con grandissimi onori poi 
proseguirono il conte Bentinck , mentre portato a. 
riva, e trafitto da cassale * ferita se ne moriva. 
Aveva questi durante la battaglia non meno esper-- 
tamente che animosamente il vascello il Baiavo go- 
vernato. Lo crearono anche , prima che' morisse , 
sotto-ammiraglio. La perdita degli Olandesi tra uc- 
cisi , feriti e sommersi fu maggiore di quella de- 
gl’inglesi. Tale fu l’esito della battaglia navale di 
Doggers-bank , la più ordinata, e la meglio com- 
battuta di tutta la presente guerra. Chi ne avesse 
il vantaggio, egli è incerto. Ma certo è bene, che 
gli Olandesi, essendo stati costretti a rientrar nei- 
porti pe’ gravi danni sofferti, dovettero torsi giù 
dal disegno loro che era stato di recarsi nei mari 
di tramontana. La nazione olandese però si leva 
universalmente a nuove speranze , e si rÌEfrescò nel 
cuore di tutti la virtù dei passati tempi. 

Tosto che fu il conte di Guichen rientrato neh 
porto di Brest, si fecero in Francia nuovi disegni. 
Conoscevano benissimo i ministri, che il conte di 
Grasse si sarebbe hra breye troyato in bisogno di 
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aiuti si marittimi, che terrestri. Imperciocché nei 1781', 
mari deli'Anlille e -yi sono assai scarse le provvi- ^ 
sioui navali, e la natura del cielo, e dell’ acque è 
tale, che vi si logorano prontissimamente le navi. 
Oltreacciò sebbene si credeva, che le forze colà man- 
date nel precedente, e nel presente anno fossero 
sufficienti a compir i disegni , che fatti si erano 
sulla terra-ferma d’America, e contro le isole in- 
glesi più deboli, tuttavia a voler far l’impresa della 
Giainaica , alla quale continuamente stimolava la 
Spagna, vi abbisognavano più gagliarde armi sì da 
terra, che da mare. Nè era nascoso a coloro, i quali 
reggevano lo Stato, che per ricuperar le cose per- 
dute nell’Indie orientali, era mestieromandarvinuo* 
ve forze, e che di più vi s’incominciava a difet- 
tar grandemente di armi, e di munizioni da guerra. 

Per le quali cose tutte si ammassarono con gran- 
dissima diligenza nel porto di Brest armi e muni- 
zioni destinate ad esser portate nelle Indie. Vi si 
facevano marciar i soldati, é sollecitamente si la- 
vorava a risarcir il navilio, ed a metterlo in punto 
ad uscire. Infine essendo ogni cosa in pronto, sal- 
pavano il conte di Giiichen colla grossa armata , 
il marchese di Vaudrell con una flotta più sottile, 
e le due conserve per le Indie occidentali, ed orien- 
tali. Doveva Guichen, fatto che avesse la posta a 
quest’ ultime sino all' alto mare, e condottele fuori '' 
del pericolo delle flotte, che stanziavano nei porti 
d’Inghilterra, volgersi a ostro; ed andar a congiun- 
gersi coll’armata spagnuolanelportodi Cadice. Que- 
st’era per impedire i soccorsi, che dalla Gran-Bret- 
tagna si sarebbero potuti mandare a Minorca, S’in- 
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17®* tencleVai ©Ite VSudreil comlucesse i norelli soltlatt ij 
nelle Aotille, e congiungessesi col conte di Grasso per I 


far unitamente agli Spagnuoli T impresa della GJa- • 
tnaica. Da lungo tempo non erano uscite dai porti 
francesi conserve sì numerose; nè che sì importante 
carico portassero di fornimenti guerreschi. Si ehbe- 
- ro in Inghilterra tosto dello smisurato apprestatnen- 
to le novelle, sebbene vi s’ignorasse, se per colpa 
dei ministri , o altrimenti, che dovesse essere ac- 
compagnato da sì gagliarde armi navali. Fu per— 
ciò commesso il carico all’ammiraglio Kempelfeldt, - 
perchè uscisse -al mare con dodici navi di fila, una '• 
di 5o, e quattro fregate per correre contro le con- 
serve. Ma Guichen aveva diecinove navi delle più 
grosse, e Kempelfeldt, invece di pigliar altrui, cor- 
reva pericolo di esser pigliato egli. Ciò nonostante 
fece la fortuna quello , che gli uomini non pote- 
vano fare. Il giorno dodici di dicembre l’ammira- 
glio inglese, essendo il tempo brusco , ed il mare 
fiottoso , s’ incontrò nella conserva francese , e. si 
fattamente ebbe la buona ventura, che in quel punto 
trovandosi egli a sopravvento della conserva, l’ar- 
‘ mata francese ne era a sottovento, e perciò fuori 
di facoltà dì soccorrerla. Giovossi l’Inglese molto'* 
destramente della favorevole occasione, e dato den- 
^tro pigliò venti bastimenti, alcuni ne mandò a fon- 
do, ed i rimanenti disperdette. Più ne avrebbe pi- 
gliato, se il tempo fosse stato più chiaro, il mare 
pili tranquillo, ed avesse avuto maggiore numero 
di «fregate. Intanto Sopiaggiunse la notte. L’uno e 
l’altro ammiraglio avevano le navi loro raccolto e 
rannodato. Viaggiava di conserva Kempelfeldt tutta* 
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la notte con nnimo , subito che fosse spuntato il 1781 
nuovo dì, di dare la battaglia al nemico, tuttavìa 
ignorando qual fosse la forza di lui. Infetti la mat- 
tina lo discoprì a sottovento; vedutolo così gagliar- 
do, fece altri pensieri. E non volendo perdere per 
imprudenza quello, che acquistato aveva per forza, 
e per un riguardo favorevole della fortuna, volse 
le prue verso i porti dell’Inghilterra, nei quali ar- 
rivò sicuramente con tutte le predate navi. Fc'egli 
in quest’incontro prigioni undici centinaja di stan- 
ziali , da seicento a settecento marinari. Le con- 
quistate spoglie furono nna quantità assai conside- 
rabile di cannoni, e di ogni altra specie di armi, 
di munizioni, e di attrezzi da guerra, siccome pure 
di grasce di diversa natura, come sarebbe a dire 
vino, olio, spiriti, farina , biscotto, carne salata 
ed altre di simil sorta. Nè a questo si ristette la for- 
tuna avversa al Francesi ; che il giorno seguente 
assalite le navi loro da una furiosa tempesta ac- 
..compagnata da tuoni, e folgori orribili, e da un 
vento di scirocco impetuosissimo, furono obbligati '' 
a condurle, tutte rotte e sdruscite , com’erano, 
nel porto, di Brest. Solo le due di fila il Trionfente 
ed il Bravo, e cinque o sei da carico poterono il 
viaggio loro continuare. Fu questo di gravissimo 
danno alla Francia;' poiché oltre la perdita inestima- 
bile dell' armi e delle munizioni , penarono tanto 
1-s navi da guerra adissero ristorate, che trascor- 
sero ben sei settimane prima, che potessero rimet- 
tersi in mai’e alla volta delle Antille ; indugio che 
riuscì assai fatale, come si vedrà in appresso, al-( 
l’armi francesi in quelle spiagge. 
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Travagliandosi le armi nel modo die slamo an- 
dati linora discorrendo , con varia fortuna In Eu- 
ropa, il conte di Grasse veleggiava prosperamente 
alla volta della Martinica, e per arrivarvi più per 
tempo fece dalle sue navi daguerrarimorchiarequelle 
da cafico. Tanta fu la diligenza che usò , che giunse 
in cospetto di queir isola con ceiicinquanta vascelli, 
computando insieme l' armata e la conserva, trenta 
giorni dopo, dacché egli era dal porto di Brest par- 
tito. Ebbe r ammiraglio Roclncy pronto avviso del- 
r avvicinarsi dell’ ammiraglio francese. Conosceva 
egli ottimamente, di quanta importanza fosse l’im- 
pedire la congiunzione di questa novella armata con 
quella, che già si frovava nei porti della Martinica 
e di San Domingo. Conduceva seco il conte di Gras- 
se venti navi di alto bordo con una di 5o, e nei 
porti soppraddetli già se ne avevano in punto da 
sette in otto altre, che l’attendevano. Rodney non 
aveva che ventuna navi di fila. Egli era vero che 
Hyde-Parker ne aveva altre quattro alla Gianiaica. 
Ma queste, oltreché erano credute necessarie alla 
difesa di quell’isola, trovandosi a sottovento, non 
.si poteva sperare, potessero venire in aiuto della 
grossa armata, che stava a sopravvento. Mosso da 1 
tutte queste ragioni mandò Rodney i due ammi- 1 
ragli Samuele Huod e Drake con diciasselte, vascelli ' 
a star in crociata avanti la bocca del porto del Forte 
Reale della Martinica, al quale sapeva, che il coulé 
di Grasse aveva rivolto il corso del suo viaggio. Per- 
pbé rammiraglio inglese abbia eletto di mandar que- 
st’armata a bordeggiar rimpetto al porto del Forte 
Reale, duy’ era soggetta a cader sottovento, ed a 
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làsciar inevilabllmcnte, e sicuramente? passar l’ar- 
mata francese tra essa e la terra per ridursi in quel 
porto medesimo, piuttosto che fqirla stanziare a so- 
pravvento presso la punta delle Saline a noi non è 
noto. Fu scritto, che Ilood, il quale era uomo nelle 
cose navali eccellentissimo , abbia fatto in questo 
proposito qualche rimostranza. Ma Rodney, ch’era 
uomo di sua testa, e che voleva quel che voleva, 
gli mandò dicendo , non pensasse ad altro; atten- 
desse ad eseguir le commissioni. Ma l’esito che ebbe 
la cosa , dimostrò, che la crociata della punta delle 
Saline sarebbe stata più opportuna , che quella del 
porto delForte Reale. Compariva cunmagnìhca mo-‘ 
stia il conte di Grasse presso la nominata punta 
la sera dei 28 aprile. Gli speculatori recarono to-* 
sto le novelle all’Hood dell’ approssimarsi dei Fran-» 
cesi. Ordinò egli prestamente le sue navi alla bat- 
taglia colle prue rivolto verso la parte, donde ve- 
niva il nemico.* Comandò eziandio, che orzassero 
per poter poscia, poggiando, meglio avvicinarsi alle 
coste della Martinica, a fine d’impedire ai Frari- 
cesi il trapassare tra sè e la terra. Intanto si fe’ bru- 
no, e snpraggiunse la notte. La mattina gl’inglesi 
ebbero vista dell’armata francese, la quale in bel- 
lissimo ordine, ed in una lunga iila arringata an- 
dava radendo terra terra le spiagge dell’isola. Die- 
tro , cioè tra la’ terra medesima e le navi da guerra, 
navigavano le onerarie. Ma le prime colle orze ri- 
solte all’armata inglese, e -le prue al porto, tra 
«ssa armata e le seconde s’interponevano. Le une 
e le altre si sforzavano di girar intorno il capo Dia- 
mantCj passato il quale avrebbero potuto correre 
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781 difilataraente n&l porto. Tanto non poterono qpe- 
rar gl’inglesi per esser a sottovento, che le nari , 
da guerra , che erano quat tro di fila, ed una di cin- 
quanta, le quali già in quello si ritrovavano, non .w 
uscissero, e non venissero a congiungersi colle ve- 
gnenti. Quindi il conte di Grasse venne ad aver sot- 
to i suoi comandamenti ventisei grosse navi di fila-, 
ed abbenchè in quel fortunoso punto si fosse ac- 
costato airjlood un vascello di 74 testò venuto da 
Santa Lucia, ciò noiidiniauro non poteva la sua alla 
forza deU’avversario equipararsi. Ciò nonostante,os- 
siachò credesse sulle prime, che de Grasse non aves- 
se tanto numero di navi , quant’egli aveva vera- 
mente, o che si fosse persuaso, che parecchie fra 
le medesime, quantunque avessero la sembianza di 
navi da guerra, non fossero però altro, che giun- 
chi , o , come dicono i Francesi , navi armate in 
fiuta , o che veranfente così il consigliassero il sOo 
ardire e la' confidenza, che aveva grandissima ne’ 
suoi, si sforzava ad avvicinarsi, come meglio po- 
teva orzando, all’armata francese. Il conte di Gras-- 
se trovandosi forte, e volendo tuttavia condurre a 
salvamento nel porto la conserva nè cercava , nè 
‘ sfuggiva la battaglia. Arrivati che furono gl’inglesi 
a lunga gittata dai Francesi, s’incominciò da ambe 
le parti a por mano al trarre delle artiglierie. Così 
si continuò a combattere di lontano per lo spazio 
di tre ore con grave danno dei primi, e leggiero 
dei secondi. In questo mezzo la conserva era en- 
trata nel porto. Allora, fatti i Francesi più arditi, 
si scagliavano contro gli Inglesi. Quest’ indietreg- 
giarono, sebbene ili ottima ordinanza. Ma le navi 
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di Ilood per esser tutte t'uderate di rame erano piu 1781 
franche veleggiatricì, e non era fatto abilità a de 
Grasse di raggiungerle. Oltreacciò il dietroguardo 
francese essendo rimasto indietro , perchè non vi 
si erano coliate tutte le vele, fattosi un intervallo 
tra di esse e la rimanente armata, poco mancò, che 
Huod non si ficcasse in ine^zo^ e non riportasse una 
inaspettata vittoria. Ma. accortosi prontamente de 
Grasse rife'il ripieno, ed impedì l’imminente ro* 
vina. Continuarono per due dì i Francesi a segui- 
tare,- gl’inglesi a ritirarsi, finché, tornati gli uni 
e gli altri' indietro , i primi posero nel porto del 
Forte Reale, ed 1 secondi in Antigoa. In questi in- 
contri le quattro navi britanniche il Centauro, il 
Russel, il Torbay e l’Iutrepido patirono gravissi- 
mo danno» 

Avuto Rodney,il quale continuava a starsene a 
Sant’Rustachio occupatissimo nella vendita delleopi- 
me spoglie, le novelle del danno de’ suol, e dello 
avere il conte di Grasse felicemente afferrato al Forte 
Reale, s’accorse incontanente > che non era quello 
il tempo di starsi in sui mercati , e di aspettar lo ' 
scorcio delia fiera. Conobbe, che seppure voleva sos- 
tener le cose delle Antille, bisognava far altri pen- 
sièri, e lavorarci dentro con tutte le forze. Per la 
quale cosa^ fatti con grandissima sollecitudine i suoi 
preparamenti, se ne andò con tre vascelli, ed un 
polso di genti da terra a trovare Hood ad Anti- 
goa. Intendeva di riporsi tosto in mare per con- 
trastare i disegni al gagliardo nemico, il quale di 
già gli aveva fatto assai male, e mlnucciava di vo- 
ler far peggio. Ma i Francesi non istettero punto 
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a badare. Volevano con prestezza terminar quello 
che con felicità di fortuna avevano principiato. Laon- 
/ de , tentata prima, sebbene invano, l’isola di San- 
ta Lucia , si recarono velocemente contro quella 
di Tabago. Il primo a sbarcarvi fu il signor di Blan- 
chelande, il quale con quindici centinaia di soldati 
s’impadronì di prima presa della città di Scarbo— 
rough e del Forte che la difendeva. Governava tutta 
F isola Fergusson. Aveva questi poco più di quat- 
trocento stanziali , ma un numero maggiore di mi- 
lizie , ottima Agente-, ed affezionatissima allo Stato 
inglese. L’universale ancora degl’isolani era nella 
opiuione.mcdesima molto ardente. Trovandosi Fer- 
gusson così debole , abbandonate le spiagge , si ri- 
parò più addentro nella isola alla città di Concor- 
dia , dalla quale posta sopra di un sublime pog- 
gio si discopre da ambe le parti il mare , cosa di 
* somma importanza al presidio per vedere , se si 
movesse cosa alcuna per quello in soccorso loro. Ar- 
rivava jY^co dopo il marchese di Bouillé con un 
rinforzo di tremila soldati , e congiuntosi con Blan- 
chelabde, sotto le mura di Concordia, cinse la città 
d’ assedio. Nel medesimo tempo il conte di Grasso 
con ventiquattro navi di fila si andava , per impe- 
dir gli aiuti , attorno 1’ assaltata isola aggirando. 
Non aveva pretermesso il governatore, tostochèebbe 
veduto venirsi incontro il nemico, di darne subito 
avviso , e chiedere pronti aiuti all’ammiraglio Rod- 
ney, il quale da Antigoa già s’era recato alla Bar- 
bada. Questi , o che si credesse che gli assalitori 
•fossero piu deboli di quello eh’ erano veramente, 

G che gli assaliti fossero più gagliardi, o che al pos- 
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tutto non sapesse, che ranimiraglio francese fosse 1781 
venuto con tutta la sua armai®, soi)ia Tabago, in- 
vece di venir egli stesso con tutta la sua in aiuto 
dell’isola, fu contento al mandarvi solamente l’aiu- 
niiraglio Drake con sei vascelli, alcune fregale, e 
con forse seicento soldati di sopracollo. Venne Drake 
presso Tabago ; ma veduto il nemico si grosso si 
tolse dall’ impresa , e rivolse le vele verso la Bar- 
bada. Porseguitavalo de Grasse. Nori potè però im- 
pedire, che l'Inglese non arrivasse sano e salvo alla 
Barbada,dove portò le moleste novelle aH’ammi- 
raglio llodney. Ma intanto la condizione del go- 
vernatore di Tabago era diventata molto stret- 
ta; ed essendosi i Francesi' impadroniti di diversi 
P 9 gg>> i quali stanno a sopraccapo a Concordia , 
determinò di ritirarsi sulla montagna più alta del 
miluogo. Ivi si erano costruite per le stanze e pel 
vivere dei soldati alcune baracche e magazzini. Già 
messosi a camminare era arrivato alla città di Car- 
ledonia posta sulla via per alla montagna. Trarjue- 
stae quella sono le strade così aspre edilEcili, che pa- 
chi uomini vi potrebbero tutto un esercito arrestare. 
Bouillé conosceva, che il tempo e la necessità delle 
cose non pativano la lunghezza di un assedio; e da 
un altro canto, se il nemico si riparava a que’ luo- 
ghi , ne sarebbe l’impresa di necessità lunga e difficile 
diventata; il che avrebbe impedito i futuri disegni , 
che si ave*vano. Si temeva altresì del prossimo ar- 
rivo di llodney. Per la qual cosa pensò Bouillé di 
accelerar in altro modo, che quello deH’armi , il 
line della fazione. Mandò dicendo al governatore, 
in ciò scostandosi dalla consueta sua umanità, Iprso 
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Ì781 per Tosthiarionedegl' isolani c for&c ancora per l’e- 
normità commesse a Sant’Eustacliio , che incomin- 
cerebbc ad ardere due abitazioni e due campi di can- 
nameli; e come disse, cosi lece. Fece intendere al- 
tresì, che, se non si arrendesse, ogn’ intervallo di * 
qnattr’ore avrebbe fatto lo stesso a due volte al- 
. Iretlanti. Vedutosi dagli abilalori, che la cosa non 
era da burla, e che se più oltre si volesse perse- 
verare nella difesa, ne sarebbero tutte le poste loro 
arse e distrutte, abbieUaiisi anche all’aver vedute 
le andantisi poppe di Drake, e non punto disposti 
SI tollerare il tedio dell’ aspettare gli aiuti ogu'ora 
più incerti, prima jnconiinciarono a rumoreggia- 
re, poscia appiccarono pratiche d’accordo ctol ca- 
pitano francese. Fergusson , accorgendosi oltima- 
jnente di non poter resistere al temporale , e co^ 
nosciuto inoltre , che gli stessi stanziali stanchi e 
sgomentati nicchiavano, s’inclinò a convenire, e, 
chiesti i patti, gli ottenne. Furono essi molto one- 
sti e somiglianti a quelli , qhe Bouillé, solito sem- 
pre a procedere con termini mansueti coi vinti , con- 
cesse agli uomini della Domenica. Queste cose si fa- 
cevano nell’entrar di giugno. Arrivò Bodnèy poco 
dopo sopra l’isola con tutta la sua armala; ma udita 
la perdila di quella, e trovato il conte di Grasse 
■più di lui gagliardo, schivata la battaglia, se ne ' 
tornò alla Barbada. lii questo modo i Francesi, di- 
ventati nelle Antille superiori di armi marittime, 
c con lodevole celerità e prudenza usandole , e dan- 
lieggiarono il nemico sul mare, e conquistarono una 
TÌcca e bene munita isola. Ma questa non era, che 

parte dei disegni orditi dalla Francia, e com- 
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nsessì alfe cura 'iflcl conte eli 
j ministri coinaiiclato , che , latte quelle maggioii 
■e ^iù utili f’aziom nélte Antille, che uieglio per la 
stagione peitesse, si recasse po'seia con tutte le for- 
ze sue sulle coste dell^America , èia cooperasse coi 
soldati nazionali e con quei dèi congresso nel de- 
bellare, ed estirpar del tiitto la potenza britaùnica 
in quelle contrade. Washington e Ilochambeau, per 
incominciar a metter mano all’opera, lo aspetta- 
vano, e si erano per mezzo di spedite navi, man- 
date da una parte e daU’àÙra,' a^ordati di quello 
che, quando congiutrti fòssefó-, si avesse a fare. Lo 
avevano richièsto j conducéòsè oltre" il navilió^cin- 
'que o seimila' soldàti jJihuBÌzidni d^a guerra e dajbocr 
ca, e soprattutto pecuniij dé^a quale nòn si^iTglìl 
Americani ^ ma àncora i Ffaneesi stessi di/ettavaj- 
no. Pregavanlo finalmente , operasse presto, per- 
chè le cose andavano molto strette, e gli aiuti, in- 
glesi' avrebbero potuto arrivare. Stimolato il conto 
di Grasse da tutti questi motivÌ5 è dal desiderio del- 
la gloria che acquisterebbe , se egli avesse quello fat- 
' tó , che statò era tentato invano dal conte D’ E- 
staing, con por fine del tutto alla guerra america- 
na, si risolvette a non metter tempo in mezzo. Per 
la qual cosa parti dalla Martinica, ed arrivò al Capo 
, francese nell’ isola di San t)omi'n^o. Quivi fu costret- 
to a soprastar alcun t^po per aspettar il dena- 
ro , il qual era necessario per levare le genti e per 
lar massa delle muiiiziorii che si dove'vaho in Ame- 
rica alla grand’ impresa trasportare. ' Il denaro però 
non potè ottenere. Nel medesimo luogo si accoz- 
Bojlta Yol, IX, ” ■ è 9 ' 
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I zarono con lui altre cinque navi d’alto bordo. Fi- 
nalmente imbarcati i soldati e le munizioni, com- 
metteva le vele al vento , e , scortata prima una 
grossa conserva sino a’ luoghi sicuri, e toccatole 
Havanna per levarvi denaro , che gli Spagnuoli di 
buona voglia somministrarono, viaggiava con tempo 
pròspero alla volta del golfo di Chesapeack con ven- 
t’otto vascelli di fila. Portava tre migliaia di valen- 
tissimi soldati, denari e munizioni a dovizia, e con 
essi tutta la fortuna della guerra. Da un altro canto 
Rodney, che teneva l’occhio attento a tutte le mo- 
zioni di Grasse, avuto lingua di quello che acca- 
deva , e giudicando la cosa di quella importanza, 
eh’ ella era , mandava speditamente alla volta del- 
l’America l’ ammiraglio Hood con quattordici navi 
di fila , acciocché con quelle, che già vi aveva l’am- 
miraglio Graves, si opponesse agl’intraprendimenti 
del conte di Grasse. Egli poi cagionevole di salute 
con alcune navi malconce , ed una grossa conserva 
se ne tornò in Inghilterra. Fu molto, e molto acer- 
bamente biasimato Rodney pei consiglj da lui presi 
a questi di , ed alcuni anche lo accagionarono dei 
sinistri avvenimenti, che poco dopo sopravvenne- 
ro. Argomentavano costoro , che se 1’ ammiraglio 
inglese avesse seguitato tostamente il francese con 
tutta la sua armata,^ ed anzi apportalo alla Gia- 
maica, ed ivi congiuntosi <^lla forza di Hyde-Par- 
ker avesse così grosso fatto vela verso l’America, 
o il conte di Grasse non avrebbe intrapreso di fare 
quello che fece , o ne sarebbe stato perdente nel 
conflitto. Si dolevano , che Rodney Invece di pi- 
gliar questo consiglio, ih quale, secondo che avvi- 
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savana era il solo che buono fosse a seguitarsi in lygi 
quella occorrenza, abbia, recandosi in Ingliilterra 
con parecchie delle più grosse navi , ed abbando- 
nato il campo di battaglia, ed infievolito l^armata 
già non troppo gagliarda ad un tanto bisogno. Ag- 
giungevano , che fu- grand’ errore il suo , di aver 
l’armata medesima in parecehiepiccole squadre spar- 
tita, lasciando- alcune navi nelle isole di sottoven- 
to , dove i Francesi pon ne avevano lasciato iiis- 
euna, mandandone altre tre alla Glamaica , die nin- 
no allora aveva inanimo di assaltare, ed inviando' 
lilialmente Samuele llood con una ineguale ed in- 
•eulllciente iorza in America. Da ciò concludevano, 
esser ben da maravigliare, che mentre i nemici tutte 
le forze loro in un solo luogo adunavano , 1’ am- 
miraglio inglese le sue spartisse in diversi. Quali 
efictti ne sjano nati , dicevano, da questa delibe- 
razione , averlo .poscia veduto il mondo , ramma- 
ricarsene con incessabili lagrime l’ Inghilterra. Da 
un altro canto redarguivano coloro, die la sentenza i 

di Rodney mantenevano, che J’ essersi egli recato ^ 

in Inghilterra era stato, rispetto alla sua sanità, j 

piuttosto necessità che elezione; che le navi, le quali 
aveva condotte seco , erano sì fattamente malconce, 
die non si sarebbero potute riparar in quei por- 
ti ; che siccome de Grasse aveva sotto la sua tu- 
tela una numerosa e ricca conserva , così si doveva ' 

credere, che non l’avrebbe avviata sola e senza con- 
voli 6 alla volta dell’Europa ; la qual cosa se aves- | 

.se , come ragion voleva , l'atto , ne sarebbe stato il 
uuinero delle sue navi da guerra scemato; che quan-^ >' 

do anche nissuna stima si volesse fare delle cose siu 
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qui dette , la forza che condusse secò in America 
Samuele Hood , se congiunta si fosse con quella di 
Graves, sarebbe stata bastevolissima ad affrontare 
tutta 1’ armata dell’ ammiraglio francese ; ma che 
bene aveva ferrato l’ammirS^lio Graves, il quale in- 
vece di tener raccolta ed intiera la sua flotta nel 
porto della Nuova -Jork se n'era ito inutilmente ag- 
girando nell’acque di Bpston sino a tanto che so- 
pravvenuti essendo i tempi fortunali, ne furono le 
navi sue rotte e fracassate; il che fu causa , che an- 
che dopo l’arrivo dell’Hood alla Nuova-Jork si tro- 
varono le foi'ze inglesi inferiori alle francesi ; che 
se Graves non ebbe nissun tempestivo avviso del- 
1’ arrivo del conte di Grasse e di quello dell’ am- 
miraglio Hood, ciò alla malvagia fortuna ; e non 
a colpa di Rodncy doversi riputare, il'*quale non 
tralasciò di spacciar verso l’America saettie a recar 
le novelle, le quali furono nel viaggio loro dal ne- 
mico intraprese; che in fine non si poteva il* ca- 
pitano generale biasimare dell’aver mandato Samuele 
Hood in America , pinltosto che 1’ esservi andato 
egli stesso ; perciocché fosse Hood un uomo il quale 
nella scienza delle cose navali molti avanzava, a nis- 
suno cedeva. Noi non saremo per definire quale delle 
due parti s’accostasse alla ragione. Imperciocché nef- 
gli accidenti della guerra , se non si dee giudicar 
dagli eventi , non si dee nemmeno pretermettere* 
la considerazione delle cause ; e certo è bene , che 
dalla presente risoluzione di Rodiiey dipeudélfero 
tutte le future cose nella terra-ferma americana , 
la fortuna dell’America stessa e quella vicinamente 
di tutta la guerra. 
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I Narrati gli nccìclenti , che nel presente anno in- i7«Si 
tCrvqnnero tanto in Europa, quanto nelle isole delle 
Indie occidentali , ci conviene ora raccontar quelli, 

^ che accaddero sul coiitinente d'America , dove pi'in- 
V cipalmente si contendeva della somma delle cose, 
e si doveva con tutte le forze sì da terra , che da 
mare definire, a quale delle due parti dovesse ri- 
manere la finale vittoria. Negli altri luoghi si com- 
batteva per gli accidenti della presente guerra, e 
della futura pace; ma là si quistionava di tuttala 
fortuna, e per così dire della sostanza stessa del- 
l'una e dell'alti’a. Ma priachè ci facciamo a de- 
scrivere i successi dell’ armi, necessario è, che fa- 
velliamo di quelle cose, le quali' sebbene nonsieno 
altrettanto come quelli , appariscenti e gloriose , 

(sono però ai medesimi il principale, ed il più sodo 
' fondamento. Queste sono quelle, che appartengono 
al reggimento interno dello Stato. Era la condizione 
degli Stati Uniti sul principiar del presente anno 
non che prosperevole, calamitosissima, e dava mag- 
gióri motivi di timore, che di speranza. Quantun- 
que gli sforzi fatti dagli Americani nel varcato an- 
no, ed il nuovo ardire nato nei medesimi per ca- 
gione dei disastri delle Caroline avessero alcuni buoni 
elTetti operato , tuttavia essendo essi fondati sola- 
mente sulla fugace ardenza dei particolari uomini, 
e non su d’ alcun buon ordine pubblico , ne nac- 
que, che incominciarono tosto ad andare in decli- 
nazione, sicché non s'indugiò molto a ritornare in 
eguali , e forse in maggiori angustie di prima. L'e- 
rai'io pubblico era voto , o pieno soltanto di bi- ' 
glietli di credito, che più non avevano nissun va- 
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1781 loro. Lo provvisioni per l’esercito non si facevano, 

<) si facevano per forza con dar all’ incontro po- 
lizze del ricevuto , le quali perduto avevano ogui 
sorta di riputazione. Quindi era, che e 1© derrate 
si nascondevano, ed i popoli si disgustavano. Quando ji 
poi si era riuscito a ragranellare qualche poca prov- 
visione, questa non si poteva a luoghixomodi tras- 
portare, perchè non si aveva denaro per pagar le 
sojne ai vetturali ; ed in alcuni paesi, dove si aveva 
voluto far forza , ne erano nate cattive parole , e 
peggiori fatti. Non si avevano magazzini in pron- 
to; ina bene soltanto qualche riposte qua e là, nelle 
quali spesso nè vettovaglie , nè vestimeiita di sorta 
alcuna si ritrovavano. Le armerie stesse mancavano 
d’armi. I soldati laceri, nudi, privi di ogni bene 
vivente, invano chiedevano aiuto a quella patria , 
die difendevano. Gli antichi disertavano, i nuovi 
non volevano andar all’esercito ; e sebbene il con- 
gresso avesse decretato , che il primo gennaio vi 
dovessero essere trentasettemila uomini in armi , 
appena che la ottava parte fossero arrivati sotto 
l’ insegne nel mese di màggio. Brevemente e’ pare- 
va , che l’America venisse meno al suo più gran 
bisogno, e volesse tornar indietro, allorquando già 
più era vicina ad arrivar alla meta. Ognuno cre- 
deva die non sarebbero stati gli Americani cajiaci | 
ad esercitar la guerra difensiva , non che far la of- 
fensiva ; ed invece di cooperare coi Francesi nel 
cacciar via da quelle terre i soldati del Re Gior- 
gio, si temeva che non bastassero a far di modo, 
che questi non cacciassero quelli. Tanto era il cam- 
biaiuentx) di fortuna prodotto dalla povertà del- 
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I r erario, e dalla mancanza di quegli ordini pub- 1781 
blici , che sarebbero stati necessari per fornirlo. 

^ . Queste cose non isfuggivano la mente dei Capi ame- 
ricani , e facevano ben essi ogni sforzo per rime- 
f diarvi. Ma di ciò avevano meglio la volontà, che 
il potere. Il solo mezzo, che avesse il congresso per 
soddisfare ai bisogni dello Stato erano o le nuove 
gittate di biglietti di credito, o le gravezze da porsi 
sul popoli. Ma quelli avevano p^duto ogni sorta 
di valore, ed il congresso medesimo tratto da una 
inevitabile necessità aveva richiesto gli Stati, ac- 
ciocché le leggi rivocassero da essi fatte, le quali 
avevano prescritto , che i biglietti dovessero servi- 
^ re e riceversi in luogo di moneta effettiva nei paga- 
menti. Inoltre aveva ordinato che nei contratti che 
iix nome dello Stato si andavano facendo per le prov- 
visioni dei soldati , si stipulasse il prezzo specilica- 
mente in moneta. Il ch’era l’istesso che stabilire, 
che lo Stato medesimo non riconosceva più i bi- 
glietti come moneta , e che questi non solo non . 
avevano più , ma ancora non potevano più avere 
nissun valore. Il congresso poi non aveva la facoltà 
di por tasse, la quale risiedeva tuttavia nei parti- 
colari Stati. Ma questi andavano molto più a ri- 
lento, che non sarebbe stato il bisogno, nel por- 
ne ; della quale freddezza molte erano le cagioni. 

1 reggitori degli Stati particolari erano per lo più 
uomini popolari, i quali temevano di venire in dis- 
grazia dell’universale, se prestanziato avessero i po- 
poli in un paese massimamente, in cui per quella, 

'non so se mi debba dire fausta od infausta, utile 
o perniziosa agevolezza' di gittar biglietti per sop-^ 
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\jSi bisogni , erano usi a pagar nis- 

suna tassa , o poche. Inoltre, cpiantuiique i higlieUi 
eli) congresso iossero mancati, gli Stati paj ticolari 
però ne avevano del loro, i ipiali , comechè non 
di gran posta scapitassero quanto i primi, erano 
peraltro andati Soggetti a non leggier disavanzo ; 
e ripugnavano i reggitori al por tasse in moneta 
percJiè credevano , e non senza ragione , che ciò^ 
gli avrebbe fatti disavanzare di vantaggio. Nè si 
dee passar sotto silenzio , che, siccome nissiuia te- 
' sta di reggimento vi era, la quale definisse, qual 
tosse la rata di tassa , che secondo le abilità singo- 
lari dovesse a ciascuno Stato spettare , cosigli uni 
per gelosia degli altri si peritavano alle tasse per 
paura di gravar sè stessi più degli^altri. Tanto erano 
quel popoli sospettosi e restii , quando si doveva ve- 
nire al toccar del cofani. Cosi mentre gli uni sta- 
vano osservando gli altri, c nissuno incominciava, 
non si forniva il nervo dell’entrate pubbliche allo 
Stato, e la repubblica si disfaceva. Nè alcuna spe- 
ranza gi poteva avere, che gli Stati mossi da tanta 
necessità fossero per investir il congresso dell’au- 
torità di por le tasse , sia perchè gli uomini non 
ai spogliano volentieri dell’autorità che hanno, sia 
perchè in quelle opinioni intorno la libertà , che 
avevano gli Americani , stavano in sospetto che il 
congresso potesse abusare. Finalmente egli è da far 
‘considerazione , che a quel tempo molto confida- 
vano gli Americani al poter ottenere soccorsi di 
denaro esterni , massime da parte della Francia , 

C si erano dati a credere , che solo , che un mi- 
pistro del congresso si appreseutasse a domandar 
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' ilenaro presso alcuna Corte (l’Europa , tosto nc ot- 17^1 
terrebbe (quella quantità che vorrebbe egli stesso 
come se i Ibrcstieri avessero dovuto esser più te- 
neri degli Americani della prosperità e degl’inte- 
I ressi dell’ Am^erica. In colai modo si era la fonte 
* della pecunia pubblica, che dai biglietti di credito 
'derivava, seccata, e quella delle tasse non si apri- 
va. Si debbe ancora avvertire, che quand’anche le 
^ tasse si fossero stabilite e sino a quell’ estremo punto 
* che si sarebbero potute sopportare , era evidente, 
che quello che gittassero , non avrebbe potuto a 
,grau pezza supplire alla voragine della guerra, e ' 
per conseguente la spesa avrebbe sempre vinto Cen- 
trata. Conciossiacliè si era quella nutrita con tanta 
spesa, che vi si erano consumati dentro venti mi- 
lioni di dollari all’anno, e le più gravi tasse che 
* si sarebbero potute porre in quelle occorrenze de- 
gli Stati Uniti, non avrebbero potuto fruttificare 
più di otto milioni di dollari. E sebbene si potesse 
sperkre, che con un buon maneggio del denaro pub- 
blico l’enorme costo della guena si potesse dimi- 
nuire , non è però, che non avesse il medesimo sem- 
pre di gran lunga la rendita av'anzato. Considerate 
tutte queste cose , aveva il congresso molto per tempo 
commesso al Dottor Franklin , che quelle maggior’i- 
stanze che potesse, facesse presso il signor di Ver- 
gennes , per mano del quale passava allora princi- 
palmente tutto il governo delle cose d’ America , 
per ottener dalla Francia un accatto di alcuni mi- 
lioni di tornesi per far le spese della guerra. Gli 
comandò ancora, ponesse ogn’ industria per impe- 
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781 trar dal R« Cristianissimo la facoltà di far un al- 
tro accatto a favor degli Stati Uniti presso gli uo- 
mini pecuniosi di Francia e che fossero all’Ame- 
rica affezionati. Le medesime instruzioni mandò a 
Giovanni Adams e Giovanni Jay, il primo mini- 

, stro plenipotenziario degli Stati Uniti presso le Pro- 
vince Unite d’olanda’, il secondo presso la Corte 
di Spagna , e ciò al fine stesso di ottener da que- 
sti due Stati un conveniente accatto. Esponessero 
alla Spagna, che sarebbero sul voler rinunziare (tan- 
to erano spiritati a questi tempi gli Americani ) 
alla navigazione del Mississipì , ed all’ aver un porto 
su di questo fiume ; all’Olanda , che le avrebbero 
procurato vantaggi commerciali d'importanza ; alla ^ 
Francia , che senza di questo aiuto di pecunia ne 
sarebbe la impresa loro spacciata; a tutti, che l’A- 
merica era di tal risponsivo^ che nissun dubbio si 
poteva avere intorno all’essere al convenuto termine 

1 rimborsati. Siccome poi la cosa era di tanto mo- 
mento, cosi non contenti all’ aver queste nuove com- 
missioni inviate ai ministri loro , mandarono ancora 
in Francia il coloryiello Laurens, acciò presenzial- 
mente i ministri francesi confortasse al medesimo 
cammino, e l’accatto sollecitasse. La Spagna non si 
lasciò piegare ; perche Jay non volle quella rinunzla- 
zione ofièrire; l’Ol/indà nemmeno, perchè dubitava 
del risponsivo di quel nuovo Stato. La Francia sola, 

' la quale vedeva benissimo che l’aiutar la vittoria 
degli Stati Uniti , e mantenergli in vita era un esser 
pagata meglio, che di pecunia, concesse sei milioni 
di tornesi, non però come prestito, ma come dolio, 
e non senza qualche mal motto sulla freddezza de- 
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gli Stati nel fornire ai loro bisogni, allegando, che I781, 
quando si vogliono compire onorate imprese, non 
bisogna essere tanto rispettivi allo spendere. Ag- 
gianse molte protestazioni delle angustie proprie 
per far parere migliore la cosa. Ma essendo que*^ 
sta somma troppo inferiore ai bisogni , consentì la 
Francia ad entrare mallevadrice in Olanda per un 
accatto di dieci milioni tornesi da farvisi dagli Stati 
Uniti d'America. E siccome malgrado della inallc- 
vad«)ria l'accatto si forniva lentamente, così il Re 
Cristianissimo fu contento ad anticiparne il som*» - 
maio, cavandolo dal proprio erario. Rispetto poi 
all’ accatto da farsi presso i privati uomini della ... - 
Francia, non volle il Re aeco iseritìre. In tal modo 
vennero gli Americani ad ctt.'.iv tp.ùjilJa Francia un 
sussidio di sedici milioni di torn dei quali però 
una parte già era stata consuma t:: nel pagamento 
delle precedenti tratte del congresso sopra il Dot- * 
tor Franklin pei bisogni anteriori dello Stato man- 
date. Il rimanente o fu imbarcato in altrettanta mo- 
neta per essere in America trasportato , o conver- 
tito dal colonnello Laurens in valore di vestimenta, 
d’ armi e di munizioni da guerra in servigio de- 
gli Stati Uniti. L’intenzione del donatore de’ sei 
milioni era, che siccome il dono era destinato al- 
l’uso dell’esercito d’America, così fosse o tenuto 
in serbanza l’ordine, o rimesso nelle mani del ge- 
nerale Washington, acciocché non venisse in quelle 
d’ altri maestrali , ì quali , siccome dubitava , sì 
sarebbero per avventura creduti In necessità di di- 
vertirlo in altri usi dello St^to. Questa condizione 
non solo non piacque, ma dispiacque molto al con- 
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^781 grpsso; prrriocchò si penso, che in tal moiìo i suoi 
soldati s irebbero, come se tosse, diventali pensio- 
nati dalla Francia, e temette, che molto ne rimet- 
tessero della dependenza loro A'erso di sè stesso. Per- 
ciò ordinò, che i rornlmen ti compri con parte della 
donata pecunia, quando in Anierica arrivassero, fos- 
sero consegnati al maestrato sopra la guerra, e che 
in ordine alla pecunia efl'ettiva , foss’ella posta in 
jnano del camèrlingo , il quale se ne desse carico 
■e la spendesse poscia , secondochè gli sarebbe dal 
congresso comandato in servigio dello Stato. 

Fu questo soccorso della Francia opportunissi- 
mo agli Stati Uniti; e se ne accrebbero grandemente 
gli obblighi della repubblica verso quella Corona. 
Ma prima che i negoziati, che tendevano ad ot- 
tenerlo, fossero al termine loro condotti,, ,0 che 
il denaro e le provvisioni arrivassero, era stato ri- 
chiesto un lungo tratto di tempo, sicché riusciva- 
mo al presente bisogno deirAmerica di tax'do ri- 
medio. Kè il sussidio stesso era bastevole a sod- 
«lisfare a tante necessità. Nè quando il fosse stato, 
si poteva credere che fosse per bastare effettivamen- 
te , quando non si riformassero gli ordini relativi 
allo spendere la pecunia pubblica. Imperciocché se 
povera era l’entrata, nlssunonon dubiti, che mag- 
giore prodigalità non vi fosse nell’ uscita. Le quali 
cose molto bene considerate dal congresso, pensò 
di strigarsi finalmente da questo nodo , che tanto 

10 aveva tenut;o impacciato Kn dal principio della 
rivoluzione; e si risolvette ad introdurre una buona 
economia nella Camera del Comune. A questo line 

11 giorno 20 di febbraio trasse a camèrlingo 
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bcrto Morris, uno dei deputati dello Stalo diPen- 
silvania al congresso, uomo di grandissimo credito, 
sapere e pratica nelle raccende mercantili, di lar- 
ghe facoltà dotato, di costumi integerrimi e nella 
impresa del nuovo Stato zelantissimo. Gli die fa- 
coltà di soprav vedere c soprantendere l’entrata e 
!•’ uscita pubblica , investigare il debito dello Stato, 
immaginare e projmrre nuovi ordini di pubblica 
amministrazione. Se grave fu il carico imposto al 
Morris, non fu minore l’ingegno e la fedeltà co’ 
quali ei lo sostenne. Non lardò egli ad introdurre 
la regolarità , do v’ era il disordino, la buona fede, 
dov’ era l’inganno; e siccome la principale e più 
utile prerogativa di un amministratore si èia esat- 
tezza nell’adempimento delle obbligazioni , cosi in 
questo fu puntualissimo. T)al che ne procedette, die 
là, dov’cra una sfida nza universale, nacque appoco 
appoco una universale fidanza. Una delle prime ope-r 
razioni del camerllngo si fu di appresentare-al con- 
gresso un modello di un Banco nazionale per tutti 
gli Stati Uniti d’Amerii'a. Avesse il Banco un ca- 
pitale di quattrocentoraila dollari diviso in altret- 
tanti luoghi di quattrocento dollari chiscuno in mo- 
nete d’oro e d’argento da procacciarsi per mezzo 
delle soscrizioni; che questo capitale potesse al bi- 
sogno, e giusta certe restrizioni e limitazioni, es- 
sere accresciuto pure per mezzo delle soscrizioni; 
fosservi dodici direttori del Banco; fosse questo ri- 
conosciuto dal congresso sotto il nome del presi- 
dente, direttori e Compagnia del Banco dell’Ame- 
rica Settentrionale; il camerlingo avesse la facoltà 
di sopravvedere tutte le operazioni del Banco, Que- 
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1781 sti'eitóò gli ordini ed i principsdi lineamenti della 
insti tuzione, L’uso poi si era questo, che le scritte 
del Banco pagabili a richiesta, dichiarate fossera mo- 
neta legale pel pagamento di tutte lé imposizioHf' 
e tasse In ciascuno degli Stati Uniti, e si riceves^ 1 
sero altresì nelle casse del pubblico erario , come 
se oro , od argento fossero. Diè il congresso con so- 
lenne decreto pubblico ratificamento all'ordinazio- 
ne. Nè si penò molto a trovare i soscrittori, e tutte 
■ le poste furono in breve tempo riempite. Riusoi il 
• Banco di grandissima utilità agli Stati. Perciocché 
per mezzo delle sue scritte ne fu abilitato il ca- 
merlingo ad anticipare i proventi delle imposizioni. 

Nè contento allo aver per mezzo del Banco fatto 
servir i capitali , ed il credito dei particolari fo- | 
Scrittori a sostegno del credito pubblico, volle lo 
stesso effetto operare coll’ autorità del suo proprio 
credito e nome. Perciò gettò nel pubblico una non 
leggiersomma di obbligazioni sottoscritte disua ma- 
no, e pagabili a differenti tempi coi sussidj fore- 
stieri, o colle rendite interne degli Stati Uniti. E 
quantunque col tempo queste sue obbligazioni ab- 
" biano sommato a meglio di cinquecento ottant’uu 
migliaio di dollari, ciò non di manco non è stato 1 
mai, che scemassero di riputazione, se non forse 
un poco negli ultimi tempi. Tanta era la confidenza, 
che avevano i popoli nella fede, e nella puntua- 
lità del camerlingo. Cosi nell’istesso tempo, in cui 
il credito dello Stato era presso che spento, e‘che 
le carte di lui poco o nuUa valevano, quello di un 
solo uomo era fermo, ed universale. Gli eflctti pro- 
dotti a vantaggio degli Stati Uniti da queste, ob- 
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bligazioni del camerliiigo pel mezzo, ch’elleno som- 
ministrarono, di poter usar anticipatamente le im- 
posizioni ad un tempo, in cui quest’anticipazione 
era non che necessaria , indispensabile, furono ine- 
stimabili. Per esse ne fu fatto abilità ài maestrati 
di far le provvisioni per l’esercito non più per mez- 
zo delle tolte, ma sibbene per contratti regolari. 
La qual cosa fu d’infinito benefizio cagione e pel 
risparmio che si ottenne, e per la esattezza dei for- 
^nimenti medesimi, e per la contentézza dei popoli, 
i quali a quelle richieste forzate fieramente si cor- 
ruccia^fano. E sebbene questo usare per anticipa- 
mento i proventi delle imposizioni non sia esem- 
pio buono ad imitarsi, nò senza pericolo, tanta però 
fu la prudenza di Morris in questo maneggio , e si 
grandi l’ordine e l’economia da lui introdotti in 
tutte le parti dell’uscita del denaro pubblico, che 
non ne risultò danno di sorta alcun^ Ma un fon- 
damento era necessario a tutte queste nuove ordi- 
nazioni del camerlingo, e quest’ erano le tasse. Per 
la qual cosa il congresso decretò , si richiedessero 
gli Stati a fornire per via d’imposizione all’era- 
, rio otto milioni di dollari, e nel medesimo tempo 
determinò, quale dovesse essere in questa somma 
la rata di ciascuno Stato. Tal, era la necessità delle 
occorrenze della repubblica e tale la confidenza , che 
nel camerlingo aveva ognuno collocata, che gli Stati 
a questo nuovo decreto del congresso volentieri si 
accomodarono; e con ciò si pose un rimedio effi- 
cace alla strettezza delEerario. hlè qui si ristettero 
le cose fatte dal Morris in benefizio degli Stati. La 
provincia della Pensilvania era quella dalia quale, sic- 
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781 come frumentosa, si cavavano jnrmcipalmentelesQmT 
miulstrazioni delle farine ad uso degli esèrciti. Que- 
ste somministrazioni per mancanza dellamoneta pro- 
cedevano, sull’entrar del presente anno, molto leflr 
tamente. Ma non così tosto Morris fu creato ca- 
merlingo, che prima col suo credito privato prò-? 
curò le incette delle farine pei soldati , poscia si 
offerì, ed ottenne di soddisfar esso stesso alle ri- 
cliieste da farsi di tali derrate alla Pensilvania du- 
rante tutto il presente anno, solo che gli fosse cpa- 
cesso il rimborsarsi sul provento della rata del so- 
vrannominato balzello , che a quella provincia era 
toccata , la quale sommava a meglio di un milione 
e centoventi migliaia di dollari, Così per opera del 
camerlingo furono ristorati il credito e l'erario pub- 
blico , e questo da una estrema votezza ad una suf- 
liciente pienezza condotto. Perini stette principale 
mente,, che gli eserciti dell’America non si disban-r 
dassero, e che il congresso, invece di cedere ad una 
inevitabile necessità, abbia nel presente anno po- 
tuto non solo con vigore, ma ancora con prospe- 
rità di fortunata guerra offensiva esercitare. Cer- 
tamente dovettero , e debbono gli Americani altret- 
tanto saper il buon grado e restare obbligati alle- 
camerali ordinazioni di Roberto Morris, quanto ai 
negoziati di Beniamino Franllin, ed alle armi di 
Giorgio Washington. 

Prima però che questi nuovi e salutevoli ordini 
avessero corroborato lo Stato, ed in sul bell-' en- 
trar dell’anno era succeduto un caso, il quale aveva' 
fatto temere di prossima rovina tutta l’America; 
e se nou. fu la prima causa, fu certamente il più 
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possente sprone , percl^è gli ordini medesimi si fa- 1781 
cessero. Erano a questo tempo, siccome abbiam no- 
tato, i soldati privi di ogni cosa non solo al mi-- 
litare, ma ancora al vivere necessaria} il che gli 
faceva stare molto di mala voglia. A queste cagioni 
di scontentezza se ne venne a congiungere per gli 
stanziali della Pensilvania un’ altra speciale, e que- 
sta fu, che siccome avevano preso le ferme o per 
tre anni, o per tutto il tempo della guerra, cosi 
per l'ambiguità dei termini delle condotte loro si 
credettero sul finir di quei tre anni essere sciolti, 
ed aver la l’acoltà di ritornarsene alle case loro, men- 
tre dal canto suo lo Stato pretendeva che militar 
dovessero sino al fine della guerra. Queste due cause 
operando insieme nelle menti loro fecero dì modo, 
che la notte del primo gennaio tumultuarono di 
inala- sorte e si ammotinarouo dicendo, che vole- 
vano armata mano ire alla sede del congresso, e 
riuivi ottenere ai torti, che solferivano, ammenda 
e ristoramento. Erano nel torno di quindici cen- 
tinaia di soldati. Fecero gli ufllziali ad ogni poter 
loro per sedar il tumulto ; ma tutto fu in vano, 
c nel contrasto che ne segui, alcuni fra gli ammo- 
tinàti da una parte , ed un uftìziale dall’ altra vi 
l»erdeltero la vita. Sì presentò* il generale Way ne, 
uomo pel valor suo di grande autorità presso i sol- 
dati, ed avendo alzato la pistola contro i sediziosi; 
gli fu detto, badasse bene a quello che si facesse, 
die ne sarebbe anch’egli tagliato a pezzi; e già gli 
avevano posto le haionetle al petto. Quindi, fatto 
massa delle artiglierie, delle bagaglio e dd carrcg- 
S'm , che alla schiera loro appartenevano , si avvia- 
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1781 rdiio ki bella ordinanza verso Middlebrook. La not-» 
te ponevaiM} gli alloggiamenti con trincee e ripari 
. molto cautamente, come se fossero in paese nemico. 
Avevano eletto a capo dell'impresa un certo Wil- 
liams, disertore inglese, e gli avWano dato per ar- 
roti , con chi potesse consultare , tutti i sergenti 
delle compagnie. Da Middlebrook procedettero a 
Princetown, e vi si accamparono. Uffiziali non vol- 
lero in mezzo di loro *, c già cacciato avevano da 
Princetown il marchese de La-Fayette , il gene- 
rale Saint-Clair, ed il colonnello Laurens , che vi 
erano venuti per quietar gli strepiti. Intesasi la cosa 
in Filadelfìa, e pat'eudo ai Capi della lega di quella 
importanza ch’ella era, si mandarono delegati, tra 
i quali i generali Reed e SuUivan , per iscoprire a 
che termine doyesse arrivare quel moto , e coll’au- 
torità loro porvi, se possibil fosse, rimedio. Ar- 
rivati nelle vicinanze di Princetown mandarou di- 
cendo agli ammotinati, che cosa volesse dir que- 
stui, e che si volessero. Risposero, che questo vo- 
leva dire, che non s’intendevano distar più oltre 
alle baje, ed alle promesse che loro si facevano} 
che pretendevano, che tutti coloro i quali avevano 
militato lo spazio di tre anni, avessero congedo; 

' che sia quelli che se n’andassero, sia quelli che ri- 
manessero , avessero ad avere immediatamente tut- 
-tc le paghe decorse e tutte le vestimenta, che avreb- 
bero dovuto avere sino a quel dì ; che fossero loro 
pagati i residui dei caposoldi ; e che finalmente vo- 
levano per Tavvenire, senza lasciare scattar pure 
un giorno, essere pagati tutti appuntatamente. lu- 
tante era la nuova deirammotiuamento nella Kuo- 
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va-Jork a Clinton pervenuta, il quale fojsto deli- ^781 
berò di giovarsi della occasione. Mandò, al campo 
de’ sollevati tre uomini a posta , tutti e tre leali 
americani, perchè in nome suo proferissero loro le 
seguenti condizioni; sarebbero ricevuti sotto la pro- 
tezione del governo inglese ; ‘sarebbero loro per- 
donate tutte le passate oflese ; sarebbero fedelmente 
di tutte le paghe soddisfatti dovute loro dal con- 
gresso senza ninna obbligazione di militar sotto le 
insegne del Re, quantunque volentieri si sarebbero 
accettate le buone voglie; che solo si esigeva, po- 
nessero giù le armi, ed alla leanza loro ritornas- 
sero ; mandassero deputati in Ambuosa per pra- 
ticare , ed accordar con coloro , che là sarebbero 
venuti da parte di Clinton. Gli adenti poi di que- 
sti, oltre le narrate condizioni , andavano metten- 
do male biette*, con vivi colori dipingendo il ben 
essere dei soldati del Re, le miserie loro proprie, 
l’ingratitudine del congresso. Ma Clinton non con- 
tento a questo, per dare di luogo vicind favore agli 
aramotinati,e facilità al venire , quando il voles- 
sero, a congiungersi con esso lui, era varcato con 
non poca parte delle sue genti dalla Nuova-Jork 
nell’Isola degli Stati. Non volle però andar più ol- 
tre , e por piede sulla Cesarea per non far levar 
i popoli a remore, e non irritare con troppo vicina 
dimostx'azione quelle genti , e far loro di nuovo dar 
la volta in favor del congresso. Risposero alle pro- 
poste di Clinton nè del si , nè del no. Gl’inviati 
ritennero. In questo frattempo si erano appiccate, 


* Mettendo uinle , seniiuanilo In zizniiia. 


e bollivano le pratiche tra i deputati del congresso, 
e quei de’ sollevati, e siccome gli animi erano gonJj;, 
così vi l'u che fare e che 'dire assai, prima che si 
volessero udir?' gli uni gli altri , non che ftr le vi- 
ste 'di volersi accordare. OUèrivano i primi di dar « 
congeda a tutti coloro , che avevano pigliato le 
ferme indeterminatamente per tre anni, o per la 
durata di tutta la guerra, e die nei casi, iI^clli 
le' scritte del tempo delle ferme non si potessero 
avére, si ammettessero per pruova i giuramenti dei 
soldati; che darebbero polizze, o sia promesse di 
rifacimento delle somme, che i soldati perdute ave- 
vano a cagione del disavanzo, dei biglietti ; che i 
soldi corsi si sarebbero assestati il più presto , che 
far si potesse; chàsonimlnistrerebbero loro sul latto 
certi capi di vestimenta, del quali stavano in' mag- 
gior bisogno; si perdonerebbero é dimentichereb- 
bero le olTesé. Per queste proposte le cose si do- 
mesticarono; fu fatto l’ accordo, e si posarono gli 
animi. Marciarono poscia da Princetown a Tren- 
tun, dove furono le condizioni mandate ad eiletto^ 
Consegnarono in ma'no dei lora i deputati di Clin- 
ton , i quali senz’altro indugiare furono impiccati^ 
In tal modo fu fermato un tumulto-, che aveva ma- 
ravigliosamente tenuto in. sentore, ed impaurito- gli 
Americani, e dato sì grandi speranze al generale 
inglese. Ma molti valenti soldati , ottenuto com- 
miato , ed abbandonato l’esercito, alle case loro 
se ne ritornarono. Washington , durante l’ainmo- 
tinamento non fe’ dimostrazione, veruna , 'e se ne 
stette quieto ne’ suoi alloggiamenti di New-Wiudi- 
:or sulle rive del fiume del Nort, Della quale de- 
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liberazione f'urono causa il sospetto, th' egli aveva, i 
che i subi proprj soldati si mettessero in levata, 
la pochezza loro , il pericglo che vi era , che se egli 
sprovvedesse le rive di quel fiume, il generale in- 
glese vi salisse e s'impadronisse dei forti passi già 
tante volle venuti in contesa; e finalmente il ti- 
more che se s’intromettesse inutilmente, l’auto- 
rità sua ne andasse presso tutti gli altri soldati sog- 
getta a diminuzione, e diventasse contennenda; il 
che sarebbe stato di pessime conseguenze cagione- 
Forse ancora nel mezzo dell’animo suo stette con- 
tento a quello sprone dato al congresso, acciocché 
meglio, e con ogni sforzo fosse per attendere ai bi- 
sogni dell’ esercito , movendolo la diillcoltà , colla 
quale si provvedevano i denari iiecessarj al sosten- 
tamento di quello. Pochi giorni dopo gli stanziali' 
della Cesarea , mossi dall’esempio dell’ammotina- 
mento dei Pensil vanesi , e del fine eh’ esso ebbe, 
si levarono anch’essi incapo. Ma Washington, man- 
dato loro all’ incontro una grossa banda di soldati, 
della fede dei quali si era nella precedente sedizione 
assieprato,- tostamente gli ridusse al dovere, e fe’ 
aspramente gastigare i nutritori dello scandalo. Cosi 
fu posto fine del tutto al tumultuar dei soldati ; e 
gli Stati, avuta questa battisoifia, per chiarirsene 
una volta, tanto dissero e tanto fecero , che rime- 
d irono , e ir andarono al campo paghe per tre mesi 
in altrettanto oro ed argento. Con questo aiuto si 
confermarono gli animi dei soldati , tantoché ten- 
nero il fermo , sino a che le ultime deliberazioni 
del congresso, che abbiamo sopra raccontate, operalo 
Foxxa Yol, IX, JO 
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aveseerò quegli effetti che se ue dovevano aspettare. 

Nel tempo medesimo in cui il congresso> avendo 
anche- in ciò consenzienti Washington, e tutti- gli 
altri principali uomini della lega , si- sforzava di 
stabilir nuovi e buoni ordini civili, i quali sono il 
principale fondamento alletòrtuuate guerre, il Gap» 
dell’ esercito meridionale correva a gran giomatoj 
e con forze potenti alla ricuperazione della Caro^ 
lina , la quale gli era, come se fosse sicura, o poco 
diilicile preda,* lasciata nelle mani del lord Corn- 
wallis, che si era a volgersi contro la Virginia de* 
liberato» Era , partitosene Coriiwallis , il governo 
della meridionale Carolina venuto in mano del lord 
Rawdon , giovane di buona- niente e di non me- 
diocre aspettazione nelle cose della guerra. Aveva 
egli posto il suo- principal alloggiamento in Camb- 
den, città assai fortificata} ma però il presidio w 
,era dentro molto debole , e tale , che se atto era 
a difendere la Ter»a , non 1’ era del pari a tener 
la campagna. B questa medesima debolezza aveva 
luogo in tutti gli. ai-tri posti della- provincia', che 
; tuttora si tenevano per gl’ Inglesi.-Olt/reacciò, sio- 
eome il paese era per ogni dove nimichevole, cosi' 
erano stati obbligati a partir le genti loro in al- 

- trettante piccale squadre, a fine di conservare nella 

- propria divozione que’kioghi eh’ erano necessàri aUe 
difese, ed a raccorre le provvisioni. Di questi i prin- 
cipali erano la città stessa di Cl\arlestown, e quelle 
di Cambden, di Ninety-six e di Angusta. I popo- 
li, udito la ritirata di Cornwallis verso laVirgi* 
nia, avevano volto l’animo a cose nuove. Già in- 
ulcuoi luoghi incominciato avevano a far sedizio- 
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TIP, R sicrnflrt cupitlissimamentc vpndiofiti in libertà. 
Sunipter e Marion, l’uno e l’altro uomini dispo- 
stissimi ad ogni pericolo, attizzavano il fuoco, e 
la gente tumultuaria riducevano sotto le insegne, 
f?d ordinavano in regolari compagnie. Tenevano in- 
festati i confini della bassa Carolina, mentre Greene 
col grosso dcU’esercito si difilava verso Cambden. 
Già si sentivano in cpiesta città occulti mormorj 
della venuta del capitano della repubblica , e già 
esso, essendo vicino ad arrivarvi, aveva, per dar 
maggior animo ai popoli rlvoltantisi, mandato il co- 
lonnello Lee co’ suoi cavalli a congiungersi con Ma- 
rion e con Sumpter. Cosi llawdon non solo si trovò 
ad un tratto assalito da fronte dalle genti di Gree- 
ne, ma ebbe timore , che non gli venisse tagliata 
la strada alla ritirata verso Charlestown. La cosa 
gli apparve non solo improvvisa, ma ancora molto 
strana; imperciocché nissuno indizio certo, o sen- 
tore gli era pervenuto della risoluzione presa da 
Cornwallis di abbandonar la Carolina per recarsi 
contro la Virginia; non che Cornwallis non avesse 
spedito i messi portatori della novella, ma erano 
SI generaln\ente avversi i popoli , che nissuno aveva 
potuto trapelare, e da questi nissuna notizia, che 
vera fosse , si poteva spillare. Egli poi a tutt’al- 
tra cosa avrebbe pensato fuori che a questa, che il 
frutto della vittoria di GuiUbi'd stato fosse quel- 
lo di doversi Cornwallis ritirare dalla presenza del 
vinto nemico. Tuttavia llawdon india sgomentan- 
dosi a quest’inopinato cambiamento delle cose, sic- 
come uomo valente eh’ egli era , lece tosto quelle 
deliberazioni, che meglio alla congiuntura, in cui 
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781 egli si trovava, si convenivano. Avrebbe voluto ri- 
• tirarsi più verso Cbarlestown; ma essendo il paese 
infestato dagli stracorridori di Bumpter , ed avendo 
già Greene alle costole , se n& tolse dal pensiero, 
Nella quale risoluziqne viemmaggiormente si con- 
fermò, considerato, che le mura di Cambden erano 
forti e capaci a sostenere un primo impeto del ne- 
mico. Solo le genti sparse qua e là nelle guerni- 
■gioni delle Terre più deboli contrasse, e fe’ venire 
dentro di Cambdén. Lasciò solamente munite le 
città più forti» Accostò Greene l'esercito alle mura 
di Cambden ; ma 'trovatele ben munite , e cono- 
scendo di esser troppo sottile di gente per poter 
assaltare la piazza con isperanza di vittoria , prese 
la via dei monti , ed andò a mettersi a fortezza so- 
pra un colle chiamato Hobkirk-hill ad un miglio 
dfistante dalla città» Non istava senza speranza , che 
la fortuna gli avrebbe scoperto qualche occasione 
per combattere, e se non credeva sè stesso* abba- 
stanza gagliardo ad assaltar il nemico dentro le mu- 
ra , si persuadeva però di poterlo vincere nell’aperta 
campagna. Era 1 ’ alloggiamento suo molto forte , 
avendo da fronte tra la collina e Cambden folte 
boscaglie, e da sinistra una profonda e non vàli- 
.cabile palude. In questo campo facevano gli Ame- 
ricani negligenti guardie , confidatisi o nella for- 
tezza del luogo , o nella debolezza del nemico, ov- 
vero portati da quella loro trascuraggine, dalla quale 
tante infelici pruove iion-avevano potuto per an- 
cora ritorgli.- Lord Rawdon , conosciuta la condi- 
zione del nemico , e sapendo anche che questi aveva 
mandato indietro ad un miglio distante le sue ar- 
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ti glierie , sì mosse per andarlo ad assaltare ; ani- 
mosa risoluzione , ma fatta necessaria dalle circo- 
stanze. Poste le armi in mano perfino ai suonatori, 
ai tamburini , ed ai saccardi , e la città in guar- 
dia ai convalescenti , trasse fuori 1’ esercito cam- 
minando glia volta di Hobkirk. Non potendo nè 
il bosco , nè la palude , che gli stavano davanti , 
varcare, iva distendendosi a destra, e tanto si al- 
largò, che gli venne fatto di girar intorno la pa- 
lude, e di comparire improvvisamente sopra il fian- 
co sinistro del campo americano. Greene , veduto 
un sì vicino pericolo, emendò colla prontezza sua 
nell’ ordinare i soldati alla battaglia la passata ne- 
gligenza. Essendosi accorto, che il nemico marciava 
assai ' ristretto in una colonna , venne in isperanza 
di poterlo spuntar dal due lati. Per la qual cosa 
comandò al colonnello Ford , perchè con un reg- 
gimentodi Ma rilandesi andasse a fiancheggiar gl’in- 
glesi sulla sinistra, ed. al colonnello Campbel com- 
mise , gli ferisse sulla destra. Gli fe’ poi assaltar 
da fronte dal colonnello Gnnby , e mandò nel me- 
desimo tempo il colonnello Washington co’ suoi ca- 
valli , perchè, girato intorno il fianco loro destro, 
gli urtasse alle spalle. In tal modo si appiccò la bat- 
taglia molto feroce da ambe le parti. I reali sulle 
prime piegarono , ed andarono , fanti ^ cavalli , dis- 
ordinati in volta. Il terror loro era anche accre- 
sciuto dalle spesse gittate di scaglia, che facevano 
loro addosso i repubblicani per mezzo delle arti- 
glierie arrivate in su quel fatto al campo. In questo 
punto Lord Rawdon spinse avanti una squadra d’Ir- 
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1781 lamlesi, ed alcune altre compagnie, che aveva te- 
nuto in serbo per le riscosse , e per mezzo loro 
ristorava la fortuna della giornata. Si combattè al- 
lora buon pezzo aspramente , e diversi ondeggia- 
menti si osservavano , cedendo ora questa parte , 
ora quella. Ma finalmente un reggimento raarilandese 
neramente pressalo dal nemico si disordinò, e pose 
in fuga. Questo fu causa , che anche i vicini si sma- 
gliarono , e la rotta divenne in poco tempo univer- 
sale. Si raltestarono i repubblicani parecchie volte, 
ma sempre invano, incalzando vicinamente gl’in- 
glesi. Entrarono questi poco dopo negli alloggia- 
menti nemici sulla collina. Intanto il colonnello "Wa- 
shington , eseguendo gli ordini del capitano gene- 
rale, si era colia sua cavalleria condotto dietro le , 
file inglesi, mentre ancora non si erano, dopo la 
prima rotta , rimesse negli ordini loro, e molti ave- 
’ V va fatto prigionieri. Ma, veduta poscia la rotta de’ 
suoi, si ritirò intiero. Alcuni dei prigionieri gli sfug- 
girono dalle mani ; gli altri condusse seco al campo, 
dove si raccozzò con Greene. Questi dopo la scon- 
fitta si era ricoverato a Gun-Swarap a cinque mi- 
glia da Hobkirk, dove fece testa, ed attese alcuni 
di a raccòrrò i fuggiaschi, ed a riordinare l’eser- ] 
cito. Questa fu la battaglia di Hobkirk, la quale 
si combattè r.<ldì a 5 di aprile. Lord Rawdon, es- 
sendo al di sotto in cavalli, ed avendo latto non 
leggiera perdita nella battaglia, in luogo di segui- 1 
tar Greene, si era riparato di nuovo dentro le mura 
di Cambden. Quivi avrebbe voluto fermarle stanze, 
e ciò tanto più volentieri eh’ ebbe ricevuto un riii- 
forzo di genti sotto la condotta del colonnello Wat- , 
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son. Ma ebbe gli avvisi, che gli Americani leva- 
lisi a ronioie inondavano da ogni parte il paese; 
che già il Forte Watson aveva pattuito; e quei di 
Graiiby, di Orangeburgh e di Motte erano stretti 
d’ assedio , dei quali quest’ ultimo non era di poca 
importanza per esser posto presso la congiunzione 
dei due liumi Congaree, e Santee, ed essere una 
notabile riposta di munizioni. Queste sinistre no- 
velle operarono di modo nella mente del capitano 
britannico ( imperciocché tutti quei Forti erano po- 
sti alle; sue spalle ), che si risolvette ad abbando- 
nare Cambdeu, ed a ritirarsi più sotto verso Char- 
lestown. La quale risoluzione mandò ad efl'etto il 
giorno nove di maggio. Uguagliò al suolo le for- 
tiiicazioni , trasportò in salvo tutte le artiglierie e 
le bagaglio , condusse seco le famiglie di quei leali, 
che per essersi ardentemente scoperti pel Re, orano 
in maggior odio venuti de’ repubblicani. Arrivò tut- ^ 
to l’esercito a Nelson’s-ferry sulle sponde del liu- 
me Santeeil giorno i5 dello stesso mese. Quivi aven- 
do inteso , essersi gli Americani fatti padroni di 
tutti i Forti, che sopra abbiam nominato, levate 
le tende , indietreggiò vieppiù , ed andò a porre 
il campo a Eutaw-Springs. 

Greene veduto, che Rawdon , ritiratosi nelle 
parti disottane delia provincia , si era levato del 
tutto dal pensiero di difendere le superiori , pose 
l’animo a voler conquistare i porti di Ninety-six, 
e di Augusta, che soli visi mantenevano in nome ' 
4el Re. Erano già questi due Forti assediati dalle 
milizie condotte dai colonnelli Pickens , e Clarke. 
Accostava Greene l’ esercito alle mura di Ninety- 
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six, e, postosi intorno procederà tosto a farri in- 
tensissin^amente lavorare all’ oppugnazione. Nel che 
con grandissima laude si adoperò il colonnello Ko- 
flciUsko , giovane polacco , desiderosissimo di veder 
bene di quella causa d’America. Erari dentro, come 
castellano, il colonnello Cruger. Nel medesimo tem- 
po* Pickens campeggiava strettamente la Terra di 
Augusta, dentro la quale con non poca industria 
e valore si difendeva il colonnello Brown , che n’era 
conestabile. una e 1’ altra piazza erano molto 
forti, e ci voleva assai tempo per soggiogarle. Ma 
lord Rawdon, al quale incresceva il venir privo di 
' quelle, e molto più il perdere le guernigioni, che 

• le difendevano , avendo anche ricevuto in questo 
mezzo un rinforzo di tre reggimenti poco prima 
arrivati.dall’Irlanda a Charlestown , si metteva in 
ria per andare a disalloggiar il nemico da quelle 
^Terre, e principalmente da quella di Ninety-six; 
perciocché non avendo deliberazioni , se non diffici- 
li , e pericolose, amò meglio attenersi al partito più . 
generoso. Strada facendo gli pervennero le novelle 
della perdita di Augusta, la quale combattuta forte 
da Piekens , e non avendo rimedio , si arrese alle 

^armi del congresso. Il qual caso fu all’animo suo 
un nuovo stimolo per conservare Ninety-six. Gree- 
ne, riscaldando ogni ora più la nuova dell’avvi-r- 
cinarsi di Rawdon , conobbe ottimamente, che la 

• qualità , ed il numero de’ suoi soldati non erano 
di tal fatta, che potessero resistere, quando assal- 
tati fossero nel medesimo tempo e dalla guernigioné 
di Ninety-six, che saltasse fuori, e dai soldati frc 7 
$cUi e desiderosissimi di gloria | che incontro gli 
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venivano. Da un altro canto l’abbandonar l’asse- 1781 
dio, prima che avesse tentato qualche onorata fa- 
zione contro la piazza, gli pareva troppo vitupe- 
revole partito. Per la qual cosa , sebbene i lavori 
dell’ oppugnazione non fossero ancora a quel ter- 
mine condotti eh’ era necessario , e che malgrado, 
che già avesse sboccato nel fosso , e si fosse colle 
zappe avvicinato ad un bastione, tuttavia le for- 
tificazioni rimanevano pressoché intiere , si deter- 
minò a voler dar la battaglia alla Terra. Poco spe- 
rava in quella condizione di cose di poterla con- 
quistare. Ma confidava almeno di potersene andare 
in modo , che le armi americane ricevessero minor 
percossa nella riputazione. Fu battuta con grande 
impeto la Teri'a dagli Americani, e con ugual va- 
lore difesa dagl’inglesi. Ma , veduto Greene , che 
non profittava cosa nissuna; che per lo contrario 
molti de’ suoi erano morti dalle artiglierie nei fossi 
non ancora appianati', fatto suonare a raccol^, gli 
ritirò agli alloggiamenti. Poco dopo la ributtata, 
essendo già vicino Lord llawdon, stendava, e si 
ritirava , perseguitandolo i reali inutilmente, al di 
là dei fiumi Tigre, e Broad. Il capitano del Re en- 
trato in Ninety-six, ed attentamente esaminatala 
qualità dei luoghi , venne in questa sentenza , che 
la Terra non si potesse tenere. E perciò, messosi 
di nuovo in cammino, e procedendo v'erso le parti r* 
più basse della Carolina , andò a porsi con tutte 
le sue genti a Orangeburgh. Veniya Greene, fatto 
ardito dalla ritirata di Rawdon , per annasarlo in 
questa ultima città. Ma trovatolo grosso , ed ac- 
concimnente alloggiato djetrq le giraYpHe del fiu- 
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Si me, si ristè f ed aiuiò u metter campo sulle alle 
, colline del Santee. Sopraggiunse quindi la stagione 
caldissima e malsana; e nacque per essa quella ces- 
sazione dalla guerra , alla quale la rabbia degli uo- 
mini per sè stessa non avrebbe voluto consentire. 

Sospese in tal modo le ire guerresche, si acce- 
sero vieppiù le civili , e, queste furono molto più 
dagl’inglesi, siccome perdenti, esercitate, che non 
dagli Americani. Tra gli altri successe un caso molto 
compassionevole , e che a grandissima rabbia ebbe | 
tutta l’ America concitato , specialmente i Caroli- 
niani ; e questo fu una esecuzione , che fecero i reali 
contro di un gentiluomo benissimo nato, e di ot- , 
timi costumi fornito. Era il colonnello Isacco Hayne i 
stato ardentissimo nell’ americana impresa , ed a’ 
tempi dell’ assedio di Charlestown aveva militato 
sotto le insegne di una banda paesana a cavallo. Ve- 
nuta poi quella città in poter dell’ esercito regio, 
Hayne , non bastandogli animo di abbandonar la 
propria famiglia , la quale tenerissimamente ama- 
va , per andarsene in istrani luoghi cercando ri- 
fugio contro la rabbia dei conquistatori, e conor 
scendo, che ad altri uflBziali americani era stata con- 
cessa la facoltà di rimanersene quieti alle case loro, ( 
purché dessero la fede di non offendere gl’interessi 
del Re, se ne venne in Charlestown, ed ivi'si con- 
stituì volontariamente presso i generali britannici 
prigioniero di guerra. Ma questi , ai quali non era 
ascoso , quanto fosse l’ingegno suo, e quanta l’au- 
torità , ch’egli esercitava presso i popoli, dcside- 
varono di averlo del tutto in poter loro , e non 
vollero riceverlo in quel grado^ ch’era venuto a dQ- 
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mandare. Gli fecero perciò intendere, che egli aveva 
a diventare suddito britannico , ovvero ad essere 
in istretta prigióne rinchiuso. Questo avrebbe Hayne 
potuto sopportare ; ma non glisolFerì l’animo l'es- 
sere dalla sua moglie, e da’suoi ligliuoli si lungo 
spazio disgiunto, e tanto meno, quanto che sape- 
va , che infuriava fra di essi il v aiuolo, dal quale 
eziandio furono, poco dopo, quella, e due di que- 
sti ad immatura morte condotti. Nè gli sfuggiva, 
thè se non consentisse alla inchiesta britannica, ne 
sarebbero state le proprietà sue dalle sfrefnate sol- 
datosce poste a ruba ed a sacco. Nella durissima 
alternativa 1’ amor di padre e di marito tanto ia 
lui operarono, ebe consenti a rivestirsi della qua- 
lità di suddito inglese. Solo pregò, non potesse ve- 
nir obbligato a combattere coU’arnii in mano con- 
tro i suoi; la qual cosa gli fu dal generale inglese 
Tatterson , c dal Simeoe, sovrantendente di poli- 
zia in Charlestowu, costantemente promessa ed af- 
fermata. Ma primachè si fosse al pericoloso passo 
risoluto, se n’era a trovar il dottor Ramsay an- 
dato , quegli , che scrisse poi la storia della rivo- 
luzione d’America, pregandolo, gli fosse in ogni 
taso avvenire testimonio , che non intendeva a patto 
nissuiro la causa dell’America abbandonare. Sotto- 
scritta la obbligazione di Icanza, fu lasciato lùtor- 
nare allecase sue. In tanto essendosi vieppiù la guerra 
riscaldata da ambe le parti, e gli Americani, che 
ciano stati debellati e vinti , riavutisi e comparsi 
« ssendo di nuovo più arditi che prima in sui campi, 
i aipitani del Ile nulla curando la promessa fatta 
ull ll.-iyne, gl’ intimarono, pigliasse le armi, seco 
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1781 loro si congiungesse, andasse a combattere quelle 
nuove teste di repubblicani. Non volle. Arrivarono 
poscia nel paese i soldati • del congresso ; gli abi- ' 
latori del suo distretto si sollevarono , lo elessero 
a capitano lord. Non credendosi egli più oltre ob- 
bligato a serbar quella fede agli altri, che gli al- 
tri , siccome gli pareva , lion avevano voluto ser- 
^ bar a luì , consentì alla voglie dei suoi terrazza-^ 
ni , e vestì di nuovo quelle armi , che la necessità 
. gli aveva fatto d'eporre. Venne poscia coi corridori 
ad infestar la contrada attorno Charlestown, dove, 
incappato in un agguato tesogli dai capitani del Re, 
fu preso, condotto nella città, e gettato ih fondu 
di una oscura e schifa prigione. Fu dannato a morte 
dal lord Rawdon e dal colonnello Balfour , coman- 
dante di Charlestown, e ciò senza ninna forma di 
giudiziale processo. La qual cosa parve a tutti, qual 
era veramente, non solo enorme, ma barbara*, im- 
perocché perfino ai disertori siano concesse le solite 
forme dei processi , e le difese; dal qual benefizio so- 
, lo le spie sono state dalle leggi dellà guerra escluse. 
Tutti, e repubblicani, e reali per le virtù sue il com- 
passionavano , e voluto avrebbero salvargli la vita. 
Nè solo nei desiderj vani si contennero; chè anzi 
molti fra i leali, e lo stesso governatore per parte del 
Re venuti in presenza di Rawdon con grandissime 
instanze intercedettero in favor del condannato. Le 
gentildonne di Charlestown con ogni maniera di più 
umili, e di più efficaci parole scongiurarono, gli fosse 
condonato. I figliuoli suoi ancor fanciulli con orre- 
vole accompagnatura de’ più prossimi parenti, con- 
ciussiachè il crudel morbo avesse testé la madre di 
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questa vita tolta, tutti sordidati e vestiti a bruno , 1781. 
ginocchioni si appresentarono avanti Rawdon, sup- 
plichevolmente della vita dell’ infelice padre addo- * 
mandandolo. Tutti i circostanti con dirotte lagrima 
secondavano gli elletti dei pietosi preghi. Rawdon 
e Balfour non vollero a patto nissuno mitigare la 
severità del giudizio. Vicino Hayne all’essere con- 
dotto all’ultimo passo fe’ venire al cospetto suo il suo 
figliuolo primogenito , allora in età di tredici anni 
constituito , gli rimesse certe scritture da esser porte 
al congresso; poi gli disse; tu verrai al luogo del 
mio supplizio; là riceverai il corpo mio, e farado 
interriare nella sepoltura dei nostri maggiori. Me- 
nato al patibolo , prese con affettuose parole l’ul- 
timo congedo dai dolenti amici, che gli stavano in- 
torno , incontrò la morte con quella stessa costan- 


za , colla quale era vissuto. Fu egli del pari dab- \ 

ben uomo , amorevole padre , benvogliente citta- , 

dino, valoroso soldato. E certo se le smoderatezze 
de’principi, o l’impazienza dei popoli rendono qual- 
che volta inevitabili le rivoluzioni negli Stati, bene - ^ 

è da deplorarsi, che le prime e principali vittime 
ne siano per lo più i migliori , i più ragguarde- i 

voli , i più onorandi cittadini. Preso questo cru- ! 


del supplizio d’un uomo tenuto in si gran concet- 
to, onde tutta la città rimase intenebrata, e pre- 
gna di vendetta, ^e ne parti Lord Rawdon alla volta 
dell’ Inghilterra. Chechè si debba della giustizia di 
quest’ atto dei capitani britannici pensare ( abben- 
chè in ogni tempo l’estrema giustizia sia stata ri- 
putata estrema ingiustizia ), essendo esso stato tratto 
ad esecuzione, allorquando le cose loro già erano 


t 
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7^* in tanta deeli nar.ionè, parve tiila maggior parte piut- 
tosto uno sfogo di ua nemico contato dalle perdi- 
te , che l'effetto di una giusta legge. Fieramente 
ne adirarono gli Americani, e quegli odj.cliegià 
sì acerbi erano, vieppiù si rinfuocolarono. Gli ut- 
fiziali di Greene gli addomandarono, usasse le rap- 
presaglie, protestando di esser pronti a sottomet- 
tersi a tutte le conseguenze, che ne sarebbero nate, 
Pcrilchè ei mandò fuori un bando, col quale mi- 
nacciò di rappigliarsi della morte di Hayne sulle 
persone degli uffiziali britannici , che gli verreb- 
bero alle mani. Così la guerra, già di per sè stessa 
tanto crudele, la diventava ancor di vantaggio per 
le tracotanti ire degli uomini. 

Greene in questo mezzo tempo non era stato ozio- 
so nel suo campo sulle colline del San tee -, chè anzi 
con ogni industria si era affaticato nel rifar genti, 
e con is^pessi armeggiamenti le veterane confermare, 
le nuove ammaestrare nell’arte delle fazioni mi- 
litari. Nè la sua diligenza era rimasta senza effetto. 
Fatte venire al suo. esercito, le bande paesane dei 
contorni , vèhne a raccozzar^ un novero di un eser- 
cito giusto , ottima gente , ed iniìammatissima con- 
tro gl’inglesi. Diventato poderoso, ed essendosi già 
in sull’ entrar di settembre rinfrescala la stagione, 
si determinò ad andare ad assalir gl’inglesi, e cac- 
ciargli del tutto da quelle poche Terre, che tut- 
tora. possedevano nella Carolina fuori della città di 
Charlestown. Fatta adunque una grande aggirata 
> all’ insù , passava il fiume Congaree, e poscia scen- 
deva a gran passo sulla destra riva , spingendosi - 
per la diritta con tutto l’esercito contro gringlcsi, 
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i (jualf sotto la cuudutta del colonnello Steewart ifjSl 
avevano posto il campo loro aMarcord's-ferry, luo- 
{•o situato presso la congiunzione dì quel liunie me- 
desimo col Santee. I regj.intesa la mossa di Gree- 
iie, ^vedendosi venir all’incontro un nemico cosi- 
grosso, e fornitissimo massimamente di corridori, 
e trovandosi troppo lontani da Charlestown , donde 
traevano le provvisioni, abbandonato Macord’s-fer- 
ry si ritirarono più sotto Butaw-springs , dove at- 
tendevano ad alIoFtiiicarsi. Gli seguitò Grecne, e 
ne nacque gli otto di settembre la battaglia di Eu- 
taw-spi'ings. Av^va il capitano del congresso in- 
drappellato le sue genti , dimodoché la vanguar- 
dia fosse composta-delie milizie delle duo Caroline, 
e la battaglia di stanziali caroliniani , virginiani e 
jnarilaudesi. Il colonnello Lee colla sua legione pro- 
teggeva il fianco diritto, ed il colonnello llender- 
son il- sinistro* II< colonnello Washington co’ suoi 
cavalli, ed iDelawariani seguitavano alla coda. Que- 
sti, come schiera di sovvenimento, dovevano fare 
spalle alle prime in caso di rotta. Le artiglierie pro- 
cedevano a fronte delle due prime schiere. Il ca- 
pitano inglese arringò i suoi in due file , la pri- 
ma delle quali era difesa sulla- dritta dal rivo Eu- 
taw- , c sulla stanca dalle vicine selve; la seconda, 
quale schiera di Tiscossa, si era fatta attelare so- 
pra di un poggio per guardaj;- la strada per a Char- 
lestuwn. Si mescolarono dapprima i corridori del- 
l’una é dell’altfa parte. Poscia, ritiratisi dietro gli 
altri, si appiccò la zuffa multo aspra tra le genti di 
più grave armatura. Si pareggiò buona pezza la bat- 
>-iqilia; ma finalmente le milizie curoliuiane, cedcu.- 
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J 781 do il luogo, disordinate si ritirarono. Quella parte 
delle genti regie, che formavano la sinistra ala della 
prima fila, lasciati i luoghi loro, gli tenevano die- 
tro. Il che fu cagione, che un poco si scompiglia- 
rono gli ordini, e non poterono combattere di com- 
pagnia coll’altra parte della fila; Si giovarono to- 
sto i repubblicani del fallo commesso dai reali. Gree- 
iie si spinse innanzi colla seconda schiera, e gli as- 
salì' con si grande e forte animo, che incontanente 
gli ruppe e fugò; Per accrescere la rotta, ed im- 
pedire agl’inglesi, che non si riordinassero, Lee co’ 
suoi cavalli, girato loro airintorno sul siriistro fian- 
co, gli assaltò alle spalle. Allora non vi fu più mo- 
do alcuno allo scompiglio, ed alla fuga dell’ eser- 
cito britannico. La destra ala però manteneva tut- ^ 
tavia la battaglia. Ma Greene operò di modo , che 
fu ferita da fronte molto aspramente dagli stan- 
ziali marilandesie virginiani, e da fianco dallo squa- 
drone del A^^ashington. Tutti allora disordinati an- 
darono in fuga. Così tutto l’esercito regio, vol- 
tate le spalle, e cogli ordini scomposti, si ritraeva 
verso gli alloggiamenti. S’ erano gli Americani già 
fatti padroni di alcune artiglierie , avevano presi 
molti prigionieri , e parevano essei'e intieramente 
5n possessione della vittoria. Ma gli eventi della guer- ' 
xa dipendono troppo spesso dal voler della fortuna} 
ed i soldati , che sono con ottima disciplina infor- ' 
matj , sanno sovente in mezzo al disordine ranno- 
darsi e ricuperar quello , che già parevano aver ir- 
fevocabilmente perduto •, del che se ne vide nella | 
presente battaglia un niauifesto esemjno. I regi 
ÌUCZ30 a lauto peiturkiuieato degli ordini loro si 




gettarono dentro ad una grossa, e bene fondata casa:, 1 78# 
e là rattestatisi facevano una disperata difesa. Al- 
tri si raccozzarono dentro una folta e pressoché im- 
penetrabile boscaglia , ed dltri dentro di un giar- 
dino irapallizzato. Quivi si rinnovò la battaglia piu 
sanguinosa che prima. Fecero gli anvericaiii tutto 
ciò, che per valenti soldati si potè per isbarbar il 
nemico da quei nuovi posti. Diedero la batteria con 
quattro cannoni alla casa*, Washington sulla dritta 
si sforzò di entrare nella boscaglia, Lee nel giar- 
dino. Tutto fu nulla; vi si difesero gl’Iiiglesi si va- 
lorosamente, che ne fecero tornare indietro con gra- 
ve danno i repubblicani. Il colonnello ^Vashington. 
istesso ne fu ferito e latto prigioniero. La pressa, 
rabbattuta e la mortalità furono grandi,, princi- 
palmente presso la casa. Steewart intanto, avendo 
riordinato la siia ala dritta, la spinse avanti, e fat- 
tala girare a stanca, urtò all’ improvviso i soldati 
di Greene sul loro sinistro. banco. La qual cosa ve-, ^ 
dotasi dal generale americano , siccome pure la stra- 
ge de’ suoi, che la magione assaltato avevano, di- 
sperato di poier più spedire questo nodo, fe' suo- 
nar a raccolta, e riti#ò le sue schiere al primi al- 
loggiamenti , poche miglia distante dal campo di 
battaglia. Perchè si sia ritirato si lungo spazio, lo 
attribuisce alla mancanza delle acque. Condusse seco 
da cinquecento prigionieri, e tutti i suol feriti, ec- 
cetto quelli, diesi trovarono troppo vicini alle mu- 
ra della casa. Perdè due cannoni. Gl’Iuglosi se ne 
stettero fcutto il giorno negli alloggmincnti loro. La 
uotte, levatisi da quel campo , andarono a porsi 
Borj?A Yon.'lX. ^ ^ 
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6i più suttu a Munk'ò-cunifT. Scrivono gli Americaui, 
avere i reali per la fretta sparsi a terra i liquori 
spiritosi, e rotto e nascosto nelle fonti di £)utaw 
molte armi. Perde Greeue in questo fatto tra fe- 
riti, morti e prigionieri meglio di seicento soldati; 
Steewarl , noverando anche gli smarriti, molti più. 
i’u grande il valore mostrato in questa giornata dai 
repubblicani , i quali impazienti diventati di bat- 
taglia manesca, tosto ne vennero alle baionette, 
l'uso della quale arme, se tanto temettero ue'prin- 
cipj della guerra, ora fatti più arrischiati facevano, 
che altri lo temesse, llese il congresso immortali, 
e pubbliche grazie ai combattitori della giornata dì 
Eutaw-springs , e presentò con uno stendardo con- 
quistato, ed una medaglia d'oro il generale Gree- 
ne. Poco tempo dopo, ricevuti alcuni rinforzi,- se- 
guendo con molto ardore la fortuna vincitrice, scen- 
de nelle parti più basse incontro agl'inglesi, e mo- 
stratosi nelle vicinanze di Monk's-corner e di Dpr- 
chester fece di modo, ch'eglino, impotenti al re- 
sistere, si rintanarono del tutto dentro la città di 
Charlestown. Solo facevano correre la contrada in- 
torno dai loro speculatori, e foraggieri; ma però 
non si allargavano molto , perchè Greene preva- 
lendo soprattutto di soldati leggieri gli frenava, et 
correndo nel paese , disturbava le vettovaglie. In 
questo modo fu posto line alla meridional guerra» 
e Greene dopo una lunga ed aspra contesa, e con 
multa maestria di guerra ricuperò alla lega tutte 
le due Caroline e la Giorgia , solo eccettuale le due 
città capitali dell'una e dell'altra provincia, le quali 
tuttavia obbedivano agl'inglesi in un coi leiriloi; 
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più vlcmi alle mura. Tali furono i frutti della ri- 
soluzione presa da lord Cornwallis a Wiltninglon 
di portar le armi sue contro la Virginia. Ma molla 
lode si debbe a Greene, il quale venuto, scambian- 
do Gates, al governo dell’esercito del mezzodì, quan- 
do le cose vi erano non solamente in declinazione, 
ma quasi disperate , le ristorò di modo coll’atti- 
vità sua , coll’ingegno e coll’ardire, che i suoi , 
da vinti diventarono vincitori, i popoli siiducciati 
coiiliden tissimi , e la fortnna inglese testò si pi'o- 
luettcnte non trovò altro scampo, se non dentro 
le mura di Cliarlestown. E se fu valoroso capitano, 
si mostrò del pari integro cittadino, uomo gentile 
e cortese, amorevole amico. Ei fu tale che superò 
r invidia colle sue virtù , e giovando alla patria sua, 
ed ogni cosa governando, e massime sè stesso, con 
mirabile modestia, fu degno che la fama trasmet- 
tesse iin maculato il suo nome alla posterità. 

Ma nella Virginia iva Arnold mettendo a sacco, 
ed a ruba si le cose del p’ubblico, come quelle dei 
privati , quasi che volesse al tradimento accoppiare 
la crudeltà. La qual cosa , siccome da noi già si è 
notato , ad altro fine non era stata dai Capi bri- 
tannici ordinata, se non se per cooperare coll'ar- 
mi di Coruwallis nelle Caroline , e per turbare e 
dividere i disegni , e le armi del nemico. Imperoc- 
ché lo stabilire alla divozione del Re la Virginia 
co.n si poche genti, non era cosa che si potesse non 
che eseguire , sj)ertire. Ma intanto la fortuna di- 
mostratasi conl^aria a Cornwallis, posto avea Ar- 
nold in un grandissimo pericolo, e già le milizie vir- 
giuianc levandosi a roinorc tutto all’ intorno loavt,- 




Digitiz»! i 


1 


vano costretto ad abbandonare la campagna, ed a 
ritirarsi di tutta carriera a Portsmouth, do v'e at- 
tendeva a fortificarsi. Da un altro canto Washin- 
gton , che stava continuamente in orecchie, cono- 
scendo , quanto gli Americani desiderassero il san- 
gue del traditore , aveva fatto il pensiei'O di ser- 
rarlo per terra e per mare, dimodoché non gli po- 
tesse sfuggire dalle mani. A questo fine aveva spe- 
ditamente mandato alla volta della Virginia il mar- 
chese de La-Fayette con dodici centinaia di fanti 
leggieri 5 ed anche operò di modo coi Capi delle 
forze francesi nell’ Isola di Rodi, che questi fecero 
uscire un’armata di otto navi di fila, perchè an- 
dassero a serrare il passo ad Arnold nel Chesapeack. 
Ma gl’inglesi avendo avuto pronto avviso della co- 
sa, salparono dalla Nuova-Jork CQji otto somiglianti 
navi sotto la condotta dell’ammiraglio di Arbuth- 
not, cd incontrarono i Francesi presso il capo En- 
rico. Ne segui una grossa affrontata , in cui le due 
armate ricevettero a un àipresso uguale danno. Que- 
sti ultimi però ne liirono costretti ad abbandonar 
r impresa loro, e di ritornarsene all’Isola di Rodi. 

' Il che uditosi da La-Fa 3^6 1 te, il quale già era giun- 
to in Annapoli di Marilandia, se ne andò di là a 
cafpo d’Eik. Così scampò Arnold da un grave pe- 
ricolo. A questi dì i capitani del congresso aveva- 
no mandato .un trombetto, o caporale, o sergen- 
te, fh’ ei si fosse, al mastro padiglione d’Arnold 
per ivi fornirvi alcuna bisogna appartenente all’e- 
sercizio della guerra. Porla la fama , che avendo- 
gli il traditore cliiesto , che cosa avrebbero di lui 
fatto, 5C preso l’ avessero, colui gli desse questa su- 
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bita risposta: Sii t'ai^'essimo piglialo quella gam- 1781 
ha , che ti fu guasta , quando stavi ai soldi della 
repubblica, V avremmo seppellita con ogni dima'- 
strazione d’onore; il rimanente del corpo tuoi' a- 
t vremmo impiccalo. Clinton, conosciuto il pericolo, 
che aveva portato Arnold, e dubitando, che i confe- 
derati non ottenessero un’altra volta quello, cho 
ora avevano tentato invano, mandò tosto in soccorso 
suo il generale Phillips con due migliaia di soldati. 
Accoltisi insieme Phillips e Arìiold, di nuovo cor- 
sero la provincia, depredando ed ardendo ogni cosa. 

A Osborn distrussero un numeroso navilio con molti 
ricchi arnesi , e merci , massime tabacco. Il Ba- 
rone di Steuben , il quale governava i repubblica- 
ni, avendo poche genti, non era abile al resistere. 

In fine arrivava il marchese co’ suoi, e colla pre- 
senza sua ebbe preservato la ricca cittàdi Richmond. 
Quivi però gli fu forza prospettar l’incendio della 
città di Manchester , posta sulla destra riva del fiu- 
me James, rimpetto-a Richmond , alla quale i regj 
a bpllo studio avevano appiccato il fuoco. Ma la 
guerra, finora vaga e sparsa, già si volgeva ad un 
solo e determinato fine. Aveva Phillips ricevuto le 
novelle, che Cornwallis si avvicinava, e già era presso 
ad arrivar a Pietroburgo. La- Fayette anch’egli aveva 
avuto fumo di quello, che succedeva. Per la qual 
cosa l’uno e 1’ altro capitano si all’rettavano per ar- 
rivare, prima delle genti ritornate dalla Carolina, 
a PiatroburgO; il primo per ivi congiungersi con 
Cornwallis, il secondo per questa congiunzióne im- 
pedire. Prevalsero gl’inglesi, e posto piede dentro 
la Terra vi si alloggiarono. Quivi Phillips assali- 



1781 to fla mortai febbre passò di questa vita con infinito 
desiderio de’ suoi, che molto per la perizia nelle cose 
militari il riputavano. Arrivò Cornwallis, dopo d’a- 
ver corso cou iniinito disagio trecento miglia , a 
Pietroburgo, e si recò in mano il governo di tutte 
le genti. L’esser la Virginia fatta sede della guerra 
molto rinvergava coi disegni, che i ministri bri- 
tannici avevano fatto sopra di questa provincia. To- 
stochè pervennero in Inghilterra le novelle della 
vittoria di Guilford si erano i ministri fatti a cre- 
dere , che le due Caroline fossero intieramente ri- 
dotte nella potestà del Re, e che poco più vi ri- 
manesse a fare altro, che ordinarvi il c-onsneto reg- 
gimento civile. Non dubitavano, che quello a che 
le armi di Cornwallis avevano aperta la strada, non 
fossero i buoni ordini per compire. Soprattutto 
’ un grandissimo fondamento facevano sui leali, sic- 
come quelli, che malgrado tant’infelici sperimen- 
ti, e tante false speranze molto tuttavia sene sta- 
vano alle baie, ed alle novelle dei fuorusciti soliti 
sempre a confortarsi cogli aglietti *. Pertanto col- 
l’opera di questi leali, col romore delle vittorie di 
Cornwallis , e con pochi presidj, che intendevano di 
lasciare qua e là ne’ luoghi più acconci, avevano spe- 
ranza , che i libertini delle Caroline sarebbero stati 
impediti dal tentar cose nuove , e che queste due 
province sarebbero nella pristina obbedienza raffor- 
* mate. Rispetto poi alla Virginia, siccome daU’un de’ 
lati ella è molto frequente di grossi e profondi fiumi, 
e di golfi mediterranei , e dall’ altro credevano , 
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che, colle navi mandate nell’ acquo d’AmerIcsr'dal- i 
l’ammiraglio Rodnej dalle Antille , avrebbero po- 
tuto la navale superiorità in quelle medesime acque 
conservare, così dubbio alcuno non avevano, ch’ella 
si potesse, se non intieramente conquistare e sog- 
giogare dall’armi del Re, almeno sì fattamente mo- 
lestare, e nelle sue viscere stesse percuotere, che 
molto increscessp agli Americani , cd allatto inu- 
tile diventasse alla lega. A questo line avevano di- 
segnato , che i capitani da terra scegliessero un luo- 
go comodo sulle spiagge virginiane,econ ogni mag- 
gior diligenza lo all’or ti fi cassero, perchè potesse di- 
ventare un posto sicurissimo contro le offese del 
nemico. Con questo, e colle prepotenti armi ma- 
rittime stimavano di diventare del tutto padroni 
della Virginia; e da un’altra parte per le sopra 
narrate cagioni erano confidentissimi dell’ intiera 
possessione delle CaroHpe, siccome pure della Gior- 
gia. Nè temevano per queste ultime gl’insulti delle 
armi navali nemiche, essendo le spiagge loro im- 
portuose , e quei pochi porti più comodi che vi 
sono, trovandosi in mano dei soldati del Re. In 
questo stato di cose, essendo padroni delle quat- 
tro ricche province poste a mezzodì', siccome an- 
che di quell’ al tra non meno ricca , che opportuna 
pei porti , della nuova-Jork , opinavano , che gli 
Americani si sarebbero finalmente dati vinti per 
istracca , o che anche si sarebbe potuto la guerra 
offensiva proseguire. Così argomentavano , non sa- 
pendo ancora, che le .armate inglesi sulle spiag- 
ge dell’America erano non che al di sopra , al di 
sotto : che le Caroline in luogo di essere in balia 
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►781 del Re, erano tornate quasi intieramente airofc*- 
bedienza del congresso; e che se veramente Com- 
wallis era arrivato nella Virginia , là era giunto 
piuttosto, nonostante il fatto di Guilford, in sem- • 
bianza di vinto , che di vincitore. 

Intanto CornwalTis , avendo soprasseduto alcuni 
•giorni a Pietroburgo, e ricevuto un rinforzo di pa- 
recchie centinaia di soldati mandatigli dalla Nuo- 
va- Jork da Clinton, deliberò di passare il fiume Ja- 
mes, e di correre le parti più .interne della Vir- 
ginia. Poco timore aveva , che a quei di i confe- 
» dorati se gli potessero opporre, essendo le forze loro 
'parte deboli, parte disgiunte.- Poiché il Barone di 
Steuben alloggiava nelle parti superiori della pro- 
vincia, il marchese nelle inferiori, ed il generale 
Wayne, il quale era in via cogli stanziali della Pe.n- 
silvauia, era tuttavia ancor lontano. Per la qual cosa 
il capitano britannico varcò facilmente il fiume a 
•Westovcr, essendosi il marchese ritirato dietro il 
Chickahomini. Di là mandò una banda a pigliar pos- 
sessione di Portsmouth, dove venivano i leali, e 
quei , che volevano parer tali , a promettere ob- 
bedienza al Re. Egli poi foraggiava largamente nella 
contea di Hannover. Ivi ebbe avviso, che molti fra 
i più riputati uomini del paese avevano fatto un 
convento^ a Charlotteville per ivi accordare tra di 
loro alcune bisogne dello Stato; e che il Barone di 
Steuben si era posto alla punta di Fork, che è un 
luogo sitiia.to presso la diramazione del fiume Ja- 
mes tra la Fluviana e la Rivana , e che vi aveva 
in custodia buona quantità di armi e di munizioni. 
Oneste cose lo mossero, oltreché la contrada per 
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■non avere ancor sentito le armi inglesi era abbon- 
dante di ogni cosa, prima che tentasse altre fazioni, 
di fare quelle di Charlotteville , e della punta di 
Fork. Commetteva la prima a Tarleton, la seconda 
a Simcoe. L'una e l'altra ebbero felice line. Ar- 
rivò il primo, per aver marciato senza resta, e di 
buono andar di galoppo, sì improvviso in quella 
cittàj, che pose le mani addosso a molti deputati, 
e s’ impadronì di una notabile quantità di forni- 
menti sì da guerra che da bocca. Ma quello, che 
più gli premeva di avere in poter suo, non potò 
arrestare, e questi fu Tommaso Jefferson, il quale 
veduto dalle sue case venir gli uomini d’armi in- 
glesi, si pose in salvo, non senza però aver falcio 
prima sgomberare, con molta fatica e propria e de’ 
suoi , a luoghi sicuri buona copia d'armi e tli mu- 
nizioni. E se Tarleton si era della benignità degli 
altri suoi commilitoni doluto , nissuuo potè dolersi 
della sua; imperciocché da rapace e insolente, ra- 
pacissimo ed insolentissimo diventato, ninna cosa 
avendo nè santa, nè sicura, le rapiva e profanava 
tutte quante. Dall'altro canto Simcoe si era, cam- 
minando più che di passo , approssimato a Steuben. 
Questi non so per quale ubbia, perciocché avrebbe 
potuto difendersi agevolmente, macertocon preci- 
pitoso consiglio si nitirò prestamente. Non potò pe- 
rò fare in modo, che l’Inglese noi sopraggiungesse, 
e tagliasse a pezzi una parte del suo retroguardo. 
Quando Tarleton e Simcoe furono ritornati al cam- 
po, Cornwallis, camminando in una contrada fer- 
tile e ricca, mosse l’esercito a Richmond, e poco 
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781 poscia a Wililarrisbiirgo , città capitale della V4r- 
giuia.^I suol corridori però non potevano più'lò- 
raggìare e bnscar-alla libera 5 percroccbè La-Fa- 
yette congiuntosi con Steuben, e cogli stanziali pen- 
silvanesi condottigli da Wayne , era diventato sì 
gi'osso, che gV incalzava vicino, e gli opprimeva, 
,'se si sbrancavano; In questo tempo pervennero a 
doriiwallis ord.ini da Clinton, perchè gli mandasse 
alla Nuova-Joik una parte delle sue genti) sep- 
pero non avesse allora per le inani alcuna impresa 
d'importanza. Aveva Clinton avuto lìngua dell'àp- 
prossimarsi dei confederati, e dubitava di qualche 
gran nembo, che gli venisse scoccare addosso. Per- 
ciò temeva della Nuòva-Jork , dell’Isolc degli Stati, 
e Lunga, per difender le quali egli era tròppo de- 
bole. Gornwallis, per mandare ad ellèlto le com- 
missioni del capitano generale, avviò le sue genti 
verso le rive del fiume James, per poscia, varcato 
che lo avesse , recarsi a Portsmouth , dove avrebbe 
i richiesti soldati imbarcato per alla Nuova-Jork. 

- Ma siccome instava ferocemente alle spalle il mar- 
chese de La-Fayette, gli fu mestiero fave un po’ 
di fermata sulla slnistia riva del fiume, e pigliar 
ivi un forte luogo, alfine di arrestar l'impeto dei 
marchese, e dar tempo a' suoi, trasporlasseio sul- 
l'altra riva le 'armi , le munìziorò e le bagaglie. Pose 
adunque gli alloggiamenti poco lungi dal l'nlme in 
luogo forte, avendo sulla dritta uno stagno e nel 
mezzo, e sulla stanca paludi. Intanto la vanguar- 
dia americana guidata da Wayne si era avvicinata, 
Gl’Inglesi mandarono avanti spie, perchè facessero 
credere agli Americani , die già il grosso delle genti 
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citi R^e avevano passato il liume, e ché solo rima- i 
neva sulla sinistra un debole retroguardo consistento 
nella legione biitannica, ed alcuni fanti. Ossiacliò 
^ i repubblicani si lasciassero pigliare a questo tra- 
^ nel lo, ovvero che si lasciassero tròppo trasportare 
,iil valor loro , diedero dentro , ed assalirono con 
molta furia i reali. Già gli stanziali .della Pensil- 
vania guidati da Wayne avevano passato la palude, 
e fieramente incalzavano l’ala sinistra dei reali; e 
^onestante che questi fossero assai più numerosi, 
sostenevano però i primi la battaglia con molto va- 
> lore. Ma intanto si erano gl’inglesi, oltrepassato lo 
stagno, spinti contro l’ala sinistra, e; fugatala fa- 
cilmente , perciocché erano, milizie , si mostrarono 
sul fianco sinistro di Wayne. Nel medesimo tempo, 
distendendosi suHa sinistra loro oltre la palude, ave- 
vano spuntato il suo fianco destro, e facevano le 
viste di volerlo accerchiare da ogni banda. La qual 
cosa, vedutasi dal marchese , ordinò tosto a Wayne, 
si tirasse indietro.il che léce egli, lasciando però 
'due bocche da fuoco in poter del nemico. La-Fa- 
yette soprastette buona pezza a Grcen-springs per 
raccòrrò i suoi. Cornv-,allis se ne tornò a’ suoi al- 
loggiamenti. Non potè perseguitare il nemico, per- 
chè era sopraggiunta la notte, ed il paese era dif- 
ficile pei luoghi boscati e paludosi. L’indomani pri- 
ma del far del di ordinò a’ suoi cavalli , seguitassero 
li marchese, e, noiandolo alla coda, gli facessero 
tutto quel male , che potessero*. Il che eseguirono 
con nlun altro effetto, che quello d’ intraprendere 
alcuni de’ suoi soldati , eh’ erano rimasti indietro, 
Forsechè , se Cornwallis avesse spinto il giorno se^ 
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781 guente alla battaglia tutto il suo esercito contro 
repubblicani, gli avrebbe condotti ad uu totale ster- 
minio. Ma molto gli stava a cuore il recarsi pre- 
stamente a Portsmouth , per ivi, giusta i coman- 
damenti di Clinton , imbarcar le genti per alla Huo- 
va-Jork. Varcato con tutte le sue genti il iium^ 
giunse Cornwallis a Portsmouth, e fatta una di- 
ligente considerazione dei luoghi , trovò , che a pat- 
to nessuno non vi si poteva lare un alloggiamen- 
to, che forte fosse, e tutti quei disegni riempisse, 
che vi aveva fatto sopra il generale Clinton. Intanto 
si adoperava diligentemente ad imbarcar le genti. 
Gli pervennero in quel mentre nuove commissioni 
da Clinton, che recavano, ritornasse a Williams- 
l>urgo , ritenesse le genti, fortificasse invece di Port- 
smouth il posto di Old-point-comfort, perchè aves- 
se in qualunque caso un sicuro ricetto. Della quale 
novella risoluzione del capitano generale fu cagione 
dall’un canto l’aver ricevuto dall’Europa un rin- 
forzo di tremila Tedeschi, dall’altro il desiderio, 
che -iva di aver la via aperta per mezzo della stra- 
da di Hampton, e del fiume James 'verso di quella 
fertile e popolosa parte della Virginia, eh’ è po- 
sta tra i due fiumi James e Jork. Ma fatto esami- 
nare attentissimamente la positura de’ luoghi a Old- 
point-comfort si trovò, che anche questo era un 
luogo impertinente a porvi il campo , e che non 
poteva meglio di Portsmouth rispondere a quei fini, 
che si sarebbero voluti ottenere. Laonde abbando- 
nossi del tutto il pensiero di porvi le stanze. Ma 
siccome per le future operazioni della guerra si vo- 
le^ ad ogni modo avere un alloggiamento fermo 
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contrada mezzana tra i due fiumi sópranno- 
ininati,così Cornwallis, ripassato con tutto il suo 
esercito di James, se ne iva a mettere il campo a 
Jork- town. Non potè il marchese noiare il nemico, 
mentre s’imbarcava, perchè gli Americani, cli’e- 
rano nel suo campo, non vollero consentire a oor- 
•l'ere più. sotto sin verso Portsmouth. Egli è Jork- 
town un borgo posto sulla destra riva del fiume Jork' 
rimpetto ad un altro più-piccolo chiamato Glowce- 
6ter, il qual è fondato sull’opposta riva sopra una 
-punta di terra, che sporgendo indentro, molto ivi 
restringe il letto del fiume assai profondo , e ca- 
pace di ricevere anche le più grosse navi da guerra. 
Scorre a dritta di Jork-town un rivo paludoso; da 
fronte , sino alla distanza di un miglio , il paese 
è largo e piano; oltre di questo s’incontra un bo- 
sco bagnato a stanca dal fiume, a dritta da un rivo. 
Oltrepassato il bosco, la campagna è aperta e col- 
tivata. In questo luogo Cornwallis attendeva con 
grandissima diligenza a fortificarsi. Il marchese, il 
quale dopo il fatto di Janies-town si era riparato 
tra i due fiumi Matta pony e Pamunckey, i rpiali 
altro non sono, che i due rami, che poscia insie- 
me uniti compongono il fiume Jork, udito delle nuo- 
ve stanze prese da Cornwallis , passava un’ altra 
volta il Pamunchey, ed iva^a porsi nella contea di 
New-Kent; non che avesse in animo di assaltar l’Iu- 
gleso, perciocché a ciò fare era troppo debole, ma 
per tenerlo a bada, ed impedirgli l’andare in bu- 
sca, ed il foi’aggiare. In tal modo de La-Payclle, 
al quale Washington aveva commesso la cura di di- 
fc/idere la Virginia, con niirabile industria voi teg- 
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17B1 giandosi e tenne a bada Cviravrallia, e Id combattè 
virilmente, e finalmente lo condusse In luogo ^dove 
' potesse trovar accesso il poderoso navllio di Fran* 
eia , che fra breve si aspettava. - 

Ma se sin qui si era la guerra di Virginia tra- 
vagliata con varj , ma deboli accidenti f ora però 
quei disegno , il quale doveva con un gran fstttT' 
'por fine a tutta l’ americana guerra , divenhiva ogni 
dì , . ed ogni ora più vicino di suo adempinfieoto. 
Erano i Capi della lega in America inibnnati, che 
il conte di Grasse, colla sua armata con un rin- 
forzo di genti da terra era prossimo ad arrivare., 
e non s’ indugiarono a far tutti qiiei prepammentf, 
che necessarj credettero al poter Jrar profitto delta 
prepotente forza , ch’erano per acquistare sì per t«r- 
' ' ra , che per mare. Si abboccarono a questo cflfetto 
' a Wither-field Washington e nochàrabeau ^ al quale 
abboccamento doveva, secondo Tordine preso, tro- 
, Tarsi anche presente il conte di Barras , che g»>- 
vernava il navilio francese sorto a Nuovo-Porto 
nell’Isola di Rodi*, ma quest’ultimo per alcnnesue 
altre bisogne non potè intervenire. Si accordarono 
i due capitani di far 1 ’ impresa della Nuova- Jork, 
e rituffandò quel presidio nel mare tor del tutto 
agl’inglesi quel principal nido, che di tanta uti- 
lità 'èra stato loro Cagione in tutto il corso ^ha 
guerra , ed era tutt^avia. Le mosse , che poscia fe- 
èero , furono tutte consentanee a questa delibera- 
zione, e sì appropriate, che, allorquando fosse giun- 
to in quelle spiagge rammiraglto francese, si po- 
tesse subito por mano all’ assedio della città. Ne 
entrò Clinton in tanto sospetto, che {>er questa sola 
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cagione aveva, siccome si è detto, voluto rirocare 
una parte delle gemi di CornwalHs , priinachè a- 
ves.se ricevuto quell’aiuto di Tedesclii. Sperava Wa~ 
sliington di poter condur a buon fme l’impresa della 
Nuova-Jork , perchè era confidentissimo , che gli 
Stati, massime i settentrionali, soddisfatto avreb- 
bero pienamente a Ile richieste, che loro erano state 
fatte , di fornir crascuno un determinato numero 
di soldati. Ma sebbene avessero in parte adempiuti 
i desiderj del capitano generale, non avevano però 
mandato al campo tutte quelle genti , che avreb- 
bero dovuto mandare , in guisa ch’egli, che aveva 
sperato di aver in questo gran bisogno un eser- 
cito di dodici in quindicimila soldati del paese, non 
si trovò ad aver altro, che quattro, o cinquemila 
stanziali , ed altrettanti soldati di milizia , od in 
quel torno. La fazione poi della Nuova-Jork do- 
veva riuscire assai difficile, avendovi dentro Clin- 
ton un forte presidio di più di diecimila soldati; 
e non si poteva ragionevolmente credere di poterla 
fornire con sì poca gente. Oltreacciò aveva de Gra.<;s'^ 
'fatto intendere, che stante gli ordini del suo Re* 
e gli accordi da lui fatti cogli Spagnuoli nelle An- 
tille, non avrebbe jKJtuto sulle coste dell’America 
rimanere oltre la metà di ottobre; e certamente sì 
breve intervallo di tempo non avrebbe bastato ad 
operare la conquista della Nuova-Jork. Finalmente 
si conosceva la ripugnanza , che gli uffizialì di mare, 
-epecialinente francesi, avevano a superar lo scanno 
per entrar nel porto di questa città. Tutti questi 
pensieri turbarono la deliberazione di Washington 
di assaltar la Nuova-Jork; e considerato, che seb- 
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1781 bene a questa-impresa per la pocliezza delle sue genti 
non fosse capace , poteva però facilmente , e con 
molta ‘speranza di proapex'o successo recarsi contro 
Cornwallis nella Virginia, a quest’ultimo partito 
si appigliò. Ma però siccome eolie mosse già l’alte 
aveva latto nascere nella mente di CUntoa il so- 
spetto, eh’ ci volesse recarsi contro la Nuova- Jork, 
così, malgrado che avesse volto l’animo ad un’al- 
tra impresa , volle continuai'e a nudrir in quello 
con altre, e più vive dimostrazioni il sospetto me- 
desimo, e ciò a line, che il capitano inglese non 
potesse apporsi , e penetrar nel suo segreto. Per 
la qualcosa, per condurlo più coloratamente nella 
trappola, scrisse lettere a parecchj de’ suoi capi- 
tani, od agli ulliziali civili, nelle quali ci palesava 
il suo disegiio di voler correre contro la Nuova- 
. Jork, c poi artatamente, le ebbe mandate per quello 
vie, dove sapeva, che sarebbero dal nemico intra- 
prese. La cosa allignava , e Clinton entrava ogni 
dì più in gelosia per quella sua città principale , 
e vi moltiplicava dentro le difese. Nel medesimo 
tempo era partito dall’Isola di Rodi il conte di Ro- 
chanibeau con cinquemila Prancesi , e già era giunto 
vicino al liiftne del Nort. Si levava Washington dal 
suo campo di New-Windsor , ed andava ad incon- 
trarlo sulla sinistra riva. Accozzatisi insieme ivano 
i confederati a campo a Philisburgo, come se cor- 
rer volessero a Kingsbridge , ed entrar nell’ isola 
stessa della Nuova-Jork. Vennero poscia a porsi ef- 
fettualmente a Kingsbridge, ed andavano bezzicando 
i posti britannici or qua, or là tutto all’intorno 
deU’isolit medesima. Nò contenti a questo gli uf- 
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fiziali dei due eserciti accompagnati dagU ingegneri i-jSi 
andavano continuamente sopravvedendo dai due lati 
l’isola, raggiustando carte dei luoghi particolari, 
e iònnaudo piante di diversi posti , e perfino delle 
ibrlificazioni stesse, alle quali si accostarono a tiro 
d’artiglieria. Diedero anche voce, che fosse tosto ^ 
per arrivar al Sandy-hook il conte di Grasse , e 
per far parere la cosa più verosimile , si erano i 
Francesi recati verso il Sandy-hook, e- verso le co- 
ste prospettanti l’Isola degli Stati , come se aves- 
sero disegno di aiutar 1’ armata di Grasse a var- 
car quel passo, e ad entrar nel porto della Nuo- 
va-Jork. Tanto abbondarono con questi tranelli , 
che piantarono perfino una batteria alle bocche del 
fiume Rariton all’ indentro del Sandy-hook. Rac- 
colti tutti questi andari degli alleati, fece Clinton 
avviso , che volessero far impeto contro la Nuo- 
va-Jork , ed aspettava un vicinissimo assalto. Ma 
già era vicino il tempo, che doveva schiarire que- 
sta posta , e quella benda , che con taut’ arte era 
stata avvolta intorno agli occhi del capitano bri- 
tannico, pronta a sciorsi , ed a cadere. Quando ebbe 
Washington i certi avvisi, che il conte di Grasse 
non era più lontano dal Chesapcack , alle bocche 
del qual golfo ei sapeva, che questi aveva rivolto 
il cammino, passava improvvisamente il fiume Cro- 
tone » poscia quello del Nort, e traversata a gran 
passi la Cesarea, iva ad accamparsi a Trenton so- 
pra la Delawara. Diè però voce, e fe’certc finte, 
che diedero a credere a Clinton, che questo mo- 
tivo a\eva fatto soltanto per trarlo dalla Nuova- 
3ork, o combatterlo con forze prcpolcnli alla caiu- 
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178» paglia. Clinton, credendosi d’ingannar ringanna- 
tore, non usci. Finalmente avendo il capilanu della 
lega iut(?so , giù essere le prue iVancesi vicine ad 
aft'errare le americane spiagge, varcala con gran- 
dissima celerità la Delawara,ed una parte della Pen- 
silvaiiia, compari improvvisamente a capo d’Klk, 

' che è la testa del golfo diesa peack. Un’ora dopo, 
e ciò so non fu destino espresso del cielo, lu cer- 
tamente un maraviglioso appuntamento di bene or- 
dita e concertatissima impresa , arrivò a piene vele 
alle bocche del golfo il di 28 agosto il conte di Grasse 
con venticinque navi di alto bordo j e non si to- 
sto arrivato pose mano ad eseguire quella parte del 
disegno , che gli era stata commessa. Bloccava le 
bocche dei due fiumi James e Jork colle sue navi 
‘ armate ; questo per tagliare ogni corrispondenza 
per la via del mare a Coriiwallis colla ^luova-Jork, 
quello per aprirne una al marchese de La-Fayetle, 
il quale già si era recato agli alloggiamenti di Wil- 
liainsburgo. A questo ultimo line dubitando i con- 
federati , che lord Cornwallis , accortosi di quel- 
l’agguato , che gli si andava tendendo tutto all’in- 
torno, non corresse contro il marchese, ed oppres- 
solo colla prepotente forza che aveva , non si sal- 
vasse verso le Caroline, per non corrompere la op- 
portunità conia tardità, posti in sui legni minori 
da tremila soldati, molto buona e forbita gente, 
sotto la condotta del marchese di San Simoiie, fe- 
cero loro salire il fiume James, sicché tosto si con- 
giunsero coi soldati di La-Fayette. Cosi tutte le 
genti furono ridotto insieme a Willianiaburgo. Ma 
sicccoine gl’inglesi avei ano mvito foi Lji;calo Jo\;'k- 
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towu, e tuttavia lu furtliicavanu, cuai a vulerseae 
irapadroulre era necessaria una regolare oppugna- 
zione , e perciò abbisognavasi di molte grosse ar- 
- tiglierie. Per questo era partito tre giorni prima 
dell'arrivo del conte di Grasse al Chesapeack dal- 
l’Isola di Rodi il conte di Rarras con quattro navi 
di alto bordo, ed alcune altre minori, colle quali 
aveva levato tutti gli stromenti più necessarj al- 
P oppugnazione delle piazze. E siccome non gli era 
nascoso, che gl’inglesi stavano con una gagliarda 
armata nel porto della N uova- J ork , cosi per non 
correr pericolo di esser intrapreso , il che avrebbe 
rotti tutti i disegni , e guaste tutte le speranze, 
si era molto allargato nell’alto mare, e segando le 
acque delle isole Bahame aveva il corso del suo viag^ 
gio. dirizzato verso il Chesapeack. Intanto era ar- 
rivato alle bocche di questo golfo lo stesso giorno 
dei u5 agosto colle sue quattordici navi l’ammira- 
glio Hood, e non avendovi trovato, fuori dell’aspet- 
tazione sua, l’ammiraglio Graves , gli mandò to- 
sto per una veloce fregata annunziando il suo ar- 
rivo, e senza por tempo in mezzo andò a congiun- 
gersi con lui con tutta la sua dotta nel porto di 
Sandy-hook il giorno venì’otto. Non aveva Gra- 
VQ 3 , siccome da noi fu accennato , uissun avviso 
ricevuto del futuro arrivo di Hood , ed oltre di 
ciò erano state lo navi sue con grave danno tra- 
vagliate dai tristissimi tempi durante la crociata 
nelle acque di Boston , e jrerciò «ou erano a modo 
niuho pronte ad uscire. Nondimeno avendo egli, 
il quale come anziano si era recato in mano il go- 
veruo di tutta l' armata , avuto tcinpestiva noti- 
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1781 zra della partenza del conte di Barras dall’Isola di 
Rodi, aveva con tanta sollecitudine fatto lavorare 
al risarcimento delle navi , che si trovò apparec- 
chiato a salpare l’ultimo di d’agosto. Uscì con di- 
ciannove navi d’alto- bordo, e avviò verso il Che- 
sapeack , dove sperava di arrivare prima di Bar- 
ras. Pare, ch’egli non avesse ancora nissuna con- 
tezza dell’arrivo del conte di Grasse in quel golfo. 

’ Ma non sì tosto potè scoprire di lontano il capo 
Enrico, che osservò Tarmata francese, la quale con- 
' sisteva in quel punto in ventiquattro vascelli, sorta 
di modo , che dal capo medesimo si distendeva si- 
no allo scanno, che chiamano H Middle ground. Si 
preparava incontanente alla battaglia , quantun- 
que avesse meno cinque navi del suo avversario. 
Da un altro canto il conte di Grasse , veduto com- 
parire l’armata inglese, levatosi con maravigliosa 
celerità d’in sulTancore, ed entrato nelTalto mare 
veleggiava, acciò non perturbasse la speranza del- 
la vittoria, alla volta dèi nemico. L’intenzione del- 
' l’Inglese era di combattere una stretta battaglia , 
poiché la condizione dei tempo era sì grave’, che 
vi andava , se più si tardasse, tutta la fortuna del- 
l’armi britanniche, ed il destino di tutta la guerra. 
Una totale sconfitta avrebbe per gl’interessi della 
Gran-Brettagua poco peggiori effetti partorito, che 
una battaglia larga e sciolta, la quale non poten- 
do essere determinativa, avrebbe sempre lasciato 
i Francesi padroni del Chesapeack , e per coiise- 
guento' Cornwallis nel medesimo pericolo. Ma il con- 
te di Grasse, il quale aveva buono in mano, non 
voleva recare il giuoco vinto a partito , nò com- 

+ • 


( iy5- ) 

mettere all’arbitrio dell’incerta fortuna quello, che- 1781 
(juasi già sicura preda teneva in p6ter suo. Nella 
qual risoluzione tanto più si confermò , che quin- 
dici centinaia de’ suoi marinari non si trovavano 
sulle navi, impiegati essendo nel trasportar a terra 
i soldati di San Simone; e' fu sì subita l’appari- 
zione deU’armata inglese , che non ebbe tempo a 
fargli rimontare. Solo si proponeva d’intrattenere, 
e di dar tanto impaccio con, affronti trascorremj- 
li , e lontani al nemico , che potesse Barras sicu- 
ramente arrivare nel Obesa peaclc. Con questi di- 
versi pensieri andarono all'incontro l’uno dell’al- 
tro i due nemici ammiragli. Si appiccò la batta- 
glia molto aspra tra le due vanguardie, nella quale 
però entrarono anche alcune navi del mlzzo.lFran- 
cc^ii , i quali non volevano troppo mordere, nè es- 
sere moisi, avendo anche ricevuto non poco dan- 
no, si ritirarono indietro , e condussero la van- 
guardia loro a ricongiungersi colla restante arma- 
ta. La piossimità della notte, e la vicinanza dello 
nemiche coste obbligarono l’ammiraglio inglese a 
desistere dal cercar più oltre di mescolarsi col ne- 
mico. Fu fatto grave danno altresì alla sua van- 
guardia. I vascelli più malconci furono il Shrwes- 
bnry, il Montagu, l’ Aiace, l’Intrepido ed il Ter- 
ribile; che anzi quest’ultimo fu sì rotto, che, non 
potendovisi più aggottare, fu costretto Graves ad 
arderlo. Perdettero gl’inglesi in questo fatto ira 
mo'rti e feriti 55 G„ Soldati, e marinari ; i Francesi 
poco più di dugento. Continuarono a starsene le 
due annate l’un.i a riscontro dell’ultra iuicora poi 
jUoxta Yoi^. yCi J3 .. 
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quattro seguenti di ; ma godendo per Io più i Fran- 
cesi il eopravreiito, e sempro persistendo nella ri- 
soluzione di non volerne venire ad una battaglia 
giudica ta^più non si attaccarono. Finalmente, quan- 
do il conte ebbe inteso, che Barras era entrato sano 
e salvo colle navi annate, e colle onerarie nel Obe- 
sa peack , si ritrasse dall’alto mare, ed andò a ri- 
porsi nel golfo, doud’era partito. Volle anche la 
ibi'tuna, in tutto contrari* agli Inglesi , che, nel-, 
l’atto del rientrar nella bocca di quello , due fre- 
gate l’Iride ed il Richmond , che si erano duran- 
te la sua assenza introdotte dentro per portare , 
sebbene ciò non sia loro riuscito, spacci a Corn- 
wallis , tolte in mezzo dalle navi di Francia , ri- 
manessero loro in preda. Graves , avendo le navi 
sue fracassate essendo il mare diventato tempestoso, 
e venutogli meno il disegno d’intraprendere Bar- 
r^s , era alcuni giorni dopo ito ad apportare alla 
Nuova-Jork. Divenuti in tal modo i Francesi to- 
talmente padroni del diesa peack sbarcarono pri- 
ma le armi e le munizioni portate dall’isola di Ro- 
di , e poscia con grandi^ima sollecitudine si ado- 
perarono a traghettar colle votate navi da carico , 
e colle più leggieri fregate l’esercito di Washin- 
gton da Annapoli ( imperciocché a capo d’EIk non 
si era trovato in pronto sulliciente navilio per ope- 
rare un tal passaggio ) alle bocche del fiume Ja- 
mes , e di là a Williamsburgo. Così fu tolta del 
tutto la campagna a Cornwallis , e le genti sue , 
ch’er 5110 nel torno di settemila-combattenti, si tro- 
varono tutto ad un tratto pex’ un mirabile con- 
corso di prudenza umana, e di favorevole fortuna 
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cilil'e da ogni intorno d’aSsedio, dalla parte di terra 1781 
da un fiorito esercito di ventimila soldati, inclusi 
(juattro migliaia di milizie, e da quella di mare, 
e per la via dei fiumi James e Jork da un’armata 
di circa trenta vascelli di alto bordo, e da una mol- 
titudine di legni di minore grandezza. Tutto l'e- 
sercito dei confederati si era, come abbia m detto, 
raccolto dentro Williamsburgo, la qual città è lon- 
tana a poche miglia da Jork- town. Avevano però 
mandato una grossa banda di soldati , massima- 
mente cavalli , sotto la condotta del si gnor de Choi- 
sy , e del generale Wieden a campo sulla sinistra 
riva del fiume Jork rimpetto Glowcester per im- 
pedire che di là gl’inglesi non uscissero a forag- 
giare. Si e»-ano i Francesi alloggiati sulla sinistra 
del campo a rincontro della dritta della città as- 
sediata, distendendosi dal fiume sino alla palude; 
gli Americani si eran posti sulla destra , e con- 
giuntisi coi Francesi presso la palude , accerchia- 
vano quindi la sinistra della città sino al fiume sot- 
to la medesima. 

Avea Clinton, al quale si grandemente era a cuore 
il soccorrere Cornwallis nello ste^o tempo, in cui 
l’ammiraglio Graves si era recato verso il diesa peack, 
mandato a fare una fazione nel Connecticut. Spe- 
rava , tenendo in sulle brighe questa provincia , far- 
vi concorrere una parte dei nemici; poiché avvi- 
sava ottimamente, che rimanendo le forze loro in- 
tere attorno le mura di Jork-town, avrebbe agli 
assediati convenuto arrendersi. Era il fine della fa- 
zione l’acquisto della città di Nuova Londra , ric- 
ca e prosperante Terra , posta sulle rive del fiu- 
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rile Nuovo Tamigi. Fu Timprcsa commessa ad Ar- 
nold, il quale poco prima era ritornato dalla Vir- 
ginlà alla Nuova-Jork. Era l’accesso del porto di 
Nuova Londra reso difiicile da due Forti piantati 
sulle due opposte spiagge, dei quali uno chiama- 
vano Forte 'Frumbull, l’altro Griswold. Sbarcati 
i regi la mattina molto per tempo, agevolmente si 
r l'ecero padroni del primo. Ma intorno al secondo 
vi fu che fare assai. Vi s’era gettato dentro a molta 
fretta il colonnello Ladyard con una banda di mi- 
lizie , ed il Forte stesso era gagliardo , consistendo 
rn una murata quadrata con orecchioni ai quattro 
angoli. Andarono ciò nonostante i reali valorosa- 
mente all’assalto, il quale se fu feroce , non fu me- 
n’ostinata la difesa. Si combatte prima coll armi 
da fuoco , poscia , quando gl’ Inglesi pervennero , 
sebbene non senza gravissime difllcoltà e notabile 
strage loro, sulle mura, colle picche molto airab- 
biatameute. Entrati linalmente dentro gli assali- 
tori ammazzarono c chi s arrendeva , e chi resi- 
steva. Arse quindi tutta la Terra; chi scrive a ca- 
so , chi a posta. Molte ricche navi vennero in po- 
tere di Arnold. Compiuta la bisogna , non veden- 
do gl’inglesi farsi all’intorno alcun motivo in fa- 
vore loro , anzi romoreggiandovi i popoli contro, 
se ne tornarono là, dond’erauo partiti, non sen- 
z’aver prima miserabilmente lacerato tutto il pae- 
se, pel quale passarono. Fu questa spedizione dal 
canto loro una ladronaia del tutto inutile. Imper- 
ciocché poterono bene a posta loro tempestare, e 
- furiare nel Connecticut, che Washington , avendo' 
xjnesto movimento^ in piccolissimo concetto, non si 
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lasciò smuovere dal suo proposito, sapendo benis- 1781 ' 

simo , che a colui , al quale ne fosòe andata la vitto- 
ria di Jork-town, ne sarebbe anche andata quella di 
tutta la guerra. In luogo di mandar genti nel Con- | 

necticut le faceva tutte riscontrare nella Virginia. 

Riusciti vani i due tèutativi fatti per soccorrere ( 

Cornwallis , uno per mezzo della raccontata batta- 
glia navale , 1’ altro per quello della fazione con- . . 

tro la Nuova Londra, Clinton raunò una Dieta di 
tutti i Capi deir esercito e dell’armata, perchè tra 
di loro esaminassero e risolvessero quello che far * , 

si dovesse. Era a quésto tempo arrivato dall’Eu- 
ropa alla l^^uova-Jork l’ammiraglio Digby con tro * | 

vascelli d’alto bordo, ed inoltre un altro di pari 
portata vi era giunto con parecchie fregate dalle . 

Autille. E sebbene, nonostanti tutti questi rinforzi, 
l’armata inglese non fosse ancora eguale alla fran- 
cese, tuttavia considerata la grandezza del pericolo, 
e l’importanza del caso, deliberarono i Capi bri- ' - 

tannici di porsi in mare, e correre in sovvenimento ' 

dell’assediato esercito. La qual cosa, premendo il 
tempo, avrebbero essi voluto fare immediatamente^ 

Ma i racconci da farsi alle navi rotte dalla batta- 
glia gl’ impedirono. iSperarono però, che avrebbero 
potuto salpare ai cinque d’ottobre. Questo annun- 
ziò Clinton a CornvraUis per una scritta in cifera, 
la quale, malgrado l’estrema diligenza del nemico, 
gli fu il giorno 29 settembre ricapitata. Questa let- 
tera operò di modo nella mente di Cornwallis, che, 
abbandonate tutte le difese esteriori, si ritirò del 
tutto dentro la piazza, Della quale risoluzione gli 1 

12^ 


' ( >98 ) 

% 

1781 nomini intendenti della guerra molto , e Secondo 
che a noi pare, molto meritevolmente il biasima- 
rono, ed alcuni de' suoi capitani stessi ne lo ave- 
vano sconfortato-, imperciocché sebbene il capitano 
generale gli avesse annunziato, che aveva ogni ra- 
gione di sperare, gli aiuti sarebbero partiti dalla 
Nuova-Jork il dì 5 d’ottobre, ciò non di meno ei 
doveva considerare, che questa speranza per molte 
impensate cause poteva sfallire, e che ad ogni mo- 
do i, viaggi marittimi sono più di ogni altra umana 
impresa soggetti agli accidenti della fortuna. Dal 
ch’egli è manifesto , che doveva ogni industria usare, 
ed ogni sforzo fare per mandar in lungo la difesa; 
ad ottener il quale intento le fortificazioni esteriori 
gli oflerivano un mezzo molto efficace. Erano esse 
assai gagliarde; vi si era speso intorno incredibile 
fatica, e le genti erano a bastanza numerose, per- 
chè potessero convenientemente difenderle. L’aver 
poi le genti medesime stivate dentro di una Terra, 
o per meglio dire di un campo trincerato, angu- 
sto per tanta moltitudine , le difese del quale era- 
no tuttora imperfette, ed esposto per ogni dove^ 
eccetto solo forse nel pendìo della collina verso il 
fiume, ad essere solcato dalle artiglierie del nemico, 
non fu certamente partito, che si possa lodare. Forse 
credette, che il restringersi, ed il ritirarsi inden- 
tro, siccome pareva segno di timore, così sarebbe 
stato un nuovo sprone alla baldanza dei Francesi, 
perchè andassero subito all’assalto , del quale non 
dubitava punto di avere una compiuta vittoria. Ma 
Washington era altrettanto prudente, quanto ani- 
moso; ed i Capi francesi in quelle lontane contrade 
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erano , e(ì a gran ragione, avari della vita dei loro, j-j 
Tutti poi ripugnavano al rendere dubbia un’impre- 
sa, che ogni cosa annunziava, dover essere certa. Per 
la qual cosa saviamente deliberarono di farsi avanti 
colle zappe nei lavori di una regolare oppugnazio- 
ne 7 prima di voler coll’armi assalire la Fortezza. 

Egli è Jork-town, siccome abbiamo detto , una 
Terra posta sulla destra riva del fiume Jork. In que- 
sta era ridotta tutta la somma della guerra. L’a- 
vevano gl’inglesi cinta di fortilicazioni di diversa 
sorta. Dalla parte dritta , cioè superiore , 1’ ave- 
vano munita con un serraglio di puntoni tra di loro 
. uniti , ed accortinati per mezzo di uno steccato, 
il quale sopportava un terrato a loggia di para- 
petto. I puntoni erano assicurati vieppiù da paliz- 
zate di frecce, e da abbattute d’alberi , e di terra. 
Una fondura paludosa si distendeva a fronte di que- 
ste opere , e quivi avevano costrutto un altro gros- 
so puntone frecciato aneli’ esso , ed afi’ossato. Que- 
sta era Ha parte più forte della Terra. Da fronte 
cioè nel mezzo del circuito della piazza, avanti il 
quale girava anche la fondura, le difese consiste- 
vano in una tela di grosse palificate, ed in bat- 
terie, che guardavano i dicchi, che a traverso la 
palude davano 1’ adito alla palificata. Sul lato si- 
nistro della fronte avevano alzato un’opera a corno 
aflbssata anch’essa,ed impalizzata; e quantunque 
non ancora perfetta fosse , nondimeno già vi ave- 
vano aperte alcune cannoniere. La parte sinistra poi, 
ch’è la inferiore, era assicurata da puntoni , e da 
semplici batterie accortinate con alzate di terra. Due 
altri piccoli , e non ancora finiti ridotti erano stati 
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7^1 costrutti alcuni passi più in fuori verso la cam- 
pagna, afline di dar maggior forza a questa parte, 
di verso la quale credevano principalmente aves- 
sero a venir le ofFesè. Quivi la campagna era o pia- 
na, o solcata da stroscie ed opportuna agli as- 
sediàtori. Lo spazio poi dentro le iortiflcazioni era 
molto stretto, e malsicuro alla guernigione. Dal- 
l’altra parte del fiume, vale a dire a Glowcesler 
si era fatta un’altra cinta con terrati, e batterie, 
dove meglio il sito lo consentiya, ma però di poco 
momento. 

Incominciarono i confederati a lavorare alle trin- 
cee la notte de’ 6 ottobre. Nel che procedendo con 
cautela, fecero, nonostante che quel di dentro non 
avessero mancato di noiargli colle artiglierie, tanto 
frutto, che non tardarono a condur a termine tutta 
la prima circonvallazione, a rizzarvi su le batte- 
rie , ed a mostrar alla piazza poco meno di cento 
bocche da fuoco delle più grosse. Contro tanto im- 
peto non avrebbero pòtuto resistere le meglio edi- 
ficate mura, non che quelle di Jork-town ancora 
imperfette. Erano gl’inglesi occupati non solo nel 
difenderle e ripararle, ma ancora in finirle. In po- 
chi giorni la maggior parte dei cannoni loro erano 
soffocati, le difese levate, e le bombe traboa-,avano 
a copia in ogni luogo , e perfino , oltrepassata la 
Terra , nel fiume , dove appiccarono il fuoco , ed 
arsero la fregata il Caronte. Si vedeva manifesta- 
mente, che il valor non bastava contro tanto fu- 
rore, e che non avrebbe la difesa potuto durar lun- 

* Righe che fa Tapiua correndo in terra, o lu clieccbetiia, 
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go tempo. Le artiglierie degli assediauti erano go- ^7^^ 
vernate dal generale americano Knox , il quale cosi ^ 
in questa, come in tutte le altre fazioni della guerra 
meritò lodi di ottimo bombardiere, e fu operatore, 
che i suoi in ciò tanto profittassero, che i Fr.nn- 
cesi stessi restavano maravigliati aH’industria loro 
nel maneggiare questa sorta di armi. 

In mezzo a tanto pericolo ricevè Cornwallis let- 
tere da Clinton , per le quali ei gli faceva intende- 
re, che sperava, che l’armata soccorritrice avrebbe 
potuto passar lo scanno, ed entrar nell'' alto mare 
il di 12 di ottobre , salvi i venti, e gli accidenti 
contrarj. Lo avvertiva però, che tutte queste cose 
erano mollo soggette a ingambature; e perciò gli 
facesse a sapere , se potesse tenersi sino alla metà 
di novembré ; poiché nel contrario caso avrebbe 
egli fatto un motivo perla via di terra, correndo 
contro la città di Filadelfia. 11 che avrebbe fuor 
di dubbio fatto una possente diversione in suo fa- 
vore. Cosi scrisse il capitano generale a Corn'wallis. 
Perchè poi nel concieri da farsi alle navi si sia 
più tempo consumato di quanto i Capi britannici ' 
si erano fatti a credere da principio , e come in 
ciò si siano ingannati si grossamente , che invece 
di uscir dal porto della Nuova-Jork ai cinque d’ot- 
tobre, come annunziato avevano , non siano usciti, 
che ai diecinove, a noi non è noto. Certo è, che 
l’annunzio, e ^inopinato indugio furono causa, che ^ 
si perdè l’ esercito. Imperciocché Comvvallis stando 
a speranza del vicino soccorso persistette nella di- 
fesa , e si astenne da quelle risoluzioni , che lo avreb- 
bero potuto sftlyare. Nel che però, se egli si può 
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scusare, dopo ch’ebbe la prima lettera di Clinton 
ricevuto , colla quale questi gli aveva annunziato 
che l’armata sarebbe partita il dì 5 d’ottobre, non 

10 è egualmente, siccome pare , dopo ricevuta la , 
seconda , per la quale seppe , eh’ essa armata non 
poteva mettersi in via , se non se ai dodeci , la- 
sciata anche la parténza medesima molto in dub- 
bio. Non mancarono alcuni fra i capitani britan- 
nici , i quali furono confortatori, abbandonasse quel- 
le fievoli mura , ritirasse improvvisamente l’eser- 
cito sulla sinistra riva del fiume, altro scampo cer- 
casse alla sua salute. Lo consigliarono , trasportasse 

► la notte la maggior parte delle sue genti a GIow- 
cester ; il che si poteva agevolmente fare per la 
copia del navilio , che si aveva in pronto dentro 

11 fiume ; rompesse , cosa anche facile ad ottenersi 
pel caso impensato, e per la superiorità delle forze, 
la schiera del signor de Choisy. Mostrarono , che 
allora si sarebbe trovato l’ esercito in quella ferti- 
lissima -regione , che è posta tra ì due fiumi Jork e 
Rappahanock, dove per non aver essa fin allora pa- 
tito nissuua percossa d’armi, si sarebbero trovati 
cavalli e vettovaglie in abbondanza; che si rarebbe 
potuto dilungare, marciando velocemente, di cento 
miglia dal nemico;* che si sarebbe potuto proteg- 
gere la ritirata con una coda di tremila soldati va- 
lentissimi a piè ed a cavallo. Argomentarono , che 

^ . una volta guadagnate le Terre oltre il fiume Jork, 

si sarebbe potuto deliberare, se sì dovesse correre 
verso Filadelfia per andarsi a congiungere con Clin- 
ton il quale vi sarebbe venuto per la Cesarea, ov- 
vero volgersi verso le Caroline , tenendo le viesu- 
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per lori per poter guadar i fiumi sopra le dirama- 
zioni loro ; che l’uno e l’altro partito oft'erivano 
pure qualche speranza di salute; perciocché Washin- 
gton non avrebbe potuto tostamente passare il fiu- 
me per seguitargli , a cagione del mancamento del- 
le navi , e non sapendo a qual meta s’indirizzasse- 
ro , sarebbe stato costretto a dividere in più parti 
il suo esercito. Aggiunsero, che quando anche avesse 
avuto prontamente le novelle della via , che intra- 
preso avessero , non avrebbe potuto tener loro die- 
tro velocementè ; perchè non avrebbe trovato nè 
stanze suflicienti per alloggiare, nè forni per ispia- 
nar pane, che bastasse ad alimentare tanta molti- 
tudine. Concludettero, che il rimanere era un ab- 
bandonarsi in una perdita certa, e che l’andarsene 
poteva olFerire qualche occasione di salvamento ; e 
che in ogni caso la generosa impresa avrebbe con 
nuovo splendore le armi del Re illustrato. Se è fisso 
colassù, dicevano, che sì fiorito esercito non possa 
dalla cattività scampare, ciò non sia, se non dopa 
eh’ esso abbia ogni sforzo fatto per allontanarla , 
e dopo d’aver onorato nome acquistato, e chiara 
fama presso gli uomini valorosi.* Non volle Corn- 
wallis , checché di ciò ne sia la cagione , prestar 
orecchio a questi consiglj , e si risolvette a voler 
continuare a difendersi dentro le non difendevoli 
mura. Fors'ei credette, poter resistere più lungo 
tempo , dover gli aiuti arrivar più presto , e non 
potere , se questi fossero arrivati , venir escusato 
presso il suo Re, quando nella ritirata perduto avesse 
l’esercito. Pensò forse finalmente , che l’incertezza 
di salvarlo per mezza della ritirata fosse altrettanto 
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1781 grande, quanto quella dell’arrivo dei soccorsi. Ma 
quello, che ne fosse la cagione, già le cose si vol- 
gevano a quel fatai fine, al quale erano incammi- 
nate. I confederati s’erano posti intorno i lavori 
della seconda circonvallazione , e con incredibile di- 
ligenza procedendo molto s’ avanzavano. Era ella 
soltanto a trecento passi dalla piazza. Cercarono 
gl’inglesi d’ impedirgli cogli obici e colle bombarde. 
Ma gli altri colle artiglierie della prima circonval- 
lazione , che continuamente fulminavano , opera- 
rono di modo, che gli assediati npn solo non po- 
terono guastare , o ritardar i lavori , ma ancora 
furono in si fatta guisa battute le cannoniere sulla 
sinistra parte, che le artiglierie di dentro non pote- 
vano piu fare effetto alcuno. Il che fu di tanto mag- 
gior pregiudizio , che verso quella appunto quei 
di fuori distendevano lé trincee loro. Rimaneva a 
poterle compire, che si cacciassero gli assediati dai 
due ridotti esteriori , dei quali abbiam favellato , 

'' e eh’ erano situati sulla sinistra della Terra. Co- 
mandò Washington, si pigliassero d’assalto. E per 
destar emulazione fra le due nazioni, commise l’as- 
salto del ridotto destro posto a riva il fiume agli 
Americani, quello del sinistro ai Francesi. Erano 
i primi condotti dal marcliese de La-Fayette , è 
dal colonnello Hamilton, aiutante di campo di Wa- 
shington , giovane di grandissima aspettazione. Si 
trovava pure con essili colonnello Laurens, figliuolo, 
del presidente, eh’ era tenuto prigione nella Torre 
di Londra , giovane aneli’ esso di alta speranza, e 
^c.lie avrebbe dato pruove della sua virtù, se un’acerba 
morte non T avesse poco dopo alla sua famiglia ed 
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alia patria tolto. Guidava i secondi libarono di Vio- l'jSt 
menil col conte Carlo di Dumas , ed il conte di Due- 
roiiti. I capitani confortavano gli uni, e gli altri, 

I combattessero cop animo forte; quell’ ultima fatica 
^ dover partorire una perpetua quiete. Andarono al- 
r assalto con impeto grandissimo. Dall’esito di esso 
dipendeva massimamente quello dell’assedio. Ap- 
prossiinaronsl gli Americani cogli archibusi scari- 
chi, c solo confidandosi iieU’bpera delle baionette. 
Arrivati, senza aspettare , che rimuovessero gli osta- 
coli delle palificate, ma superatigli con grandissima 

celerità, saltarono dentro. Non così tosto si erano 
gli Inglesi messi in punto di difendersi , che furono ' 
dall’ improvviso impeto oppressi , e se fu grande 
nell’assalto la virtù dei vincitori, non fu minoro 
fa iimaiiità dopo la vittoria. Concedettero la vita 
a tutti coloro che la domandarono , malgrado le 
recenti crudeltà esercitate a N'uova Londra. L’uf- 
fiziali inglese si arrendè a Laurens, il quale in que- 
sto fatto si portò da uomo valoroso, ed acquistonne 
buon nome presso i suoi. Pochi soldati vi perdet- 
tero la vita da ambe le parti. Dall’altro canto vi 
lu maggiormente che fare. Ma infine i primi ferri- 
tori , ed i granatieri francesi incuorati dai Capi 
superati tutti gli ostacoli , entrarono dentro colle 
baionette appuntate, e si fecero padroni del ridotto. 

Così furono con non minor gagliardìa, che utilità 
loro guadagnati dai collegati i due ripari. Presentò 
Washington i due reggimenti Gatinese , e di Due- 
Ponti , i quali si erano trovati nel fatto , con due 
cannoni di quelli , che conquistati avevano. Non 
fecero gli assediati nissun motivo per ricuperar i 
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1781 due ridotti , e tosto gli assedienti gli rinchiudet- 
tero dentro la seconda circonvallazione , la quale 
si trovò allora compiuta sino al fiume. Ora la con- 
' dizione degli assediati era diventata pericolosissima, 
e quasi disperata. Prevedeva ottimamente Cornwal- 
lis, che quando quei di fuori avessero piantate le 
batterie sopra la seconda circonvallazione , e con 
queste fulminato la piazza , non vi poteva più es- 
sere jsperanza alcuna di poter resistere. Le artiglie- 
rie sue erano la maggior parte o imboccate , o rotte 
o senza carretti , i fossi scassati , le mura intro- 
nate, e quasi tutte le difese levate. Era egli a tanto 
bassamento condotto, che perduto l'uso delle ar- ^ 
tiglierie più grosse, appena che potesse dar segno 
di difesa col trarre degli obici, e di^alcune più pic- 
cole bombarde. Oltre di ciò stavano i confederati 
apparecchiando certe batterie per trarre in arca- ' 
ta , e non si aveva dentro alcun riparo contro le 
olfese delle palle di rimbalzo. In questo stato di 
cose , ailine di ritardare , per quanto fosse in po- 
ter- suo, il compimento delle batterie nemiche sulla 
seconda circonvallazione , si risolvette il capitano 
britannico a fare una sortita per farvi tutto quel 
guasto che potesse. Non credendo però , neanco con 
questo spediente , potere sbrigarsi dal pericolo in 
cui si trovava , nè prolungar le difese lungo spa- ' 
zio, scrisse a Clinton, che, essendo esposto ogni 
ora ad un assalto dentro fortificazioni rovinate, in 
- una Terra poco atta alle difese , e con un presi- 
dio infievolito dalle ferite e dalle malattie, la con- 
dizione della Fortezza era molto incerta , e non por- ' 
tava il pregio , che l’armata, e le genti della Nuova- 
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Jork si mettessero a qualche sbaraglio per soccor- 
rerlo. Salivano gl’inglesi dalla l'erra la notte dei 
sedici sotto la condotta del colonnello Abercrombie, 
ed ingannati i nemici coH'aver dato voce, che fos- 
> sero Americani , s’impadronirono di due batterie 
della seconda circonvallazione, una francese, e l’al- 
tra americana. Non pochi de’ Francesi , che le di- 
fendevano , rimasero uccisi. Inchiodarono undeci 
l>ezzi di grosse artiglierie , e maggior male avreb- 
bero fatto , se non che il visconte di Noailles, spin- 
tosi avanti prestamente, gli rincacciò , e rimesse 
dentro. Questa sortita riusc'i del tutto inutile agli 
assediali , poiché per industria dei Francesi e le 
opere furono in breve tempo rassettate , c le arti- 
glierie schiodate. Ora tutti i cannoni della piazza 
erano spenti ; solo gli assediati briccolavano ad ora 
ad ora nei campo degli assedluuti qualche bomba , 
ma ciò con poco frutto, e già veniva loro meno 
la provvisione delle bombe. Erano i soldati assai di- 
radati , perduti d’animo, rifluiti dalle fatiche. Niu- 
na speranza rimaneva di difesa; un assalto sarebbe 
stato irreparabile. Stretto Cornwallis da ogni par- 
ie , e disperato delle cose fu costretto di pensare 
per lo scampo suo a nuovi riraedj. Per la qual cosa 
deliberò di appigliarsi a quel partito, che avrebbe 
dovuto prima, quando era ancor tempo , abbrac- 
ciare, e questo tu di far passare improvvisamente 
il fiume alle sue genti, e cercar quello, che sulla 
sinistra riva del medesimo determinasse la fortu- 
na. Avvisava, che quando anche non potesse sfug- 
gir la cattività, l’avrebbe almeno por qualche tempo 
ritardata, e che ad ogni modo i confederati occupati 
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3781 nel perseguitarlo, non avrebbero potuto si tosto vol- 
ger l’anlino e l’armi ad altre imprese. Si preparano 
^ le barche; la notte vi s’imbarcano le genti, si lasciali 
dietro le bagaglie,una piccola schiera, perchè capito- 
li , i feriti e inalati , che non si possono trasportare, 
una lettera di Cornwallis a Washington per racco- 
mandargli alla generosità del vinci tore.Già una par- 
te è sbarcata a Glowcester ; già un’altra ha alì'erra- 
to ; già si aspettavano le rimanenti ; i venti erano in 
calma, le acque tranquille, tutte le circonstanti cose 
■parevano il nuovo disegno favoreggiare. Ma in que- 
sto arrischievoje momento ecco improvvisamente 
sorgere una spaventevole bufera, che ogni cosa tras- 
se a rovina. Le navi, che trasportavano le reslanti 
genti ne furono di forza spinte all’ingiù del fiume, 
c l’eserfcito si trovo ad un tratto diviso in varie 
parti , le quali tra di loro non potevano comunica- 
zione avere, nè vicendevolmente aiutarsi. Il peri- 
colo era grande. Già si avvicinava la luce del dì. 
1 nemici avevano posto inano ad allumare le ar- 
tiglierie loro -della prima e della seconda circon- 
vallazione, e con orribile rimbombo c fracasso ful- 
uilnavano la Terra. Le bombe traboccavano a co- 
pia nel fiume. Ma la tempesta intanto si era tran- 
quillala , le barale poterono ritornare, ed essendo 
stato chiuso dall’inesQrabile fortuna quest’uUimo 
spiraglio di salute agl’inglesi , se Ile tornarono essi, 
Sebbene non senza pericolo durante il tragitto, là, 
dov’orano sicuri di trovare od una certa morte, 
od un’inevitabile catti vita. Occuparono pertanto di 
nuovo Jork-to\vn.Curii\valIis iioii vedciulu alle co.se 
sue rimedio alcuno, cd aulepouendo la vita de’suoi 
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valenti suldali hll’oiioi^j elio avrebbero pototo ao- 
quistarc in un mortalissimo assalto, mandò par mes- 
zo di un tamburino dicendo a Washington , si ces- 
sassero le oflese lo spazio di ventiquattr’ore, e si 
creassero intanto da ambe le parti coinmissarj per 
accordar l’arrendiinento dei posti di Jork-town « 
e di Gloweester. Rispose il generale dell’America 
( imperciocché non voleva andar tanto in là col 
tempo pel sospetto degli aiuti ), che concedeva una 
tregua di due ore ; proponesse in questo mezzo i 
patti. Avrebbe desiderato Cornwallis, che isuoiaves- 
sero la facoltà di ritornarsene alle case loro, gl’in- 
glesi in Inghilterra , i Tedeschi in Germania, dan- 
do però la fede di non riportar le armi contro la 
Francia , e 1’ America sino agli scambj. Uesiderò 
altresì, si regolassero gl’interessi di coloro Ira gli 
Americani , i quali l’esercito britannico seguitato 
avevano , ed erano venuti a parte della sua lortu- 
na. Ma nè runa, nè l’altra di queste condizioni po- 
tè impetrare, la prima, perchè il Re d’Inghilterra 
non potesse i soldati cattivi adoperare nelle guer- 
nigioni interne, la seconda, perchè quella era una 
bisogna civile, fuori dell’autorità dei Capi della guer- 
ra. Rispetto però a quest’ultima tanto operò , che 
ottenne la facoltà di mandar per ispaccio, e senza 
die potesse essere ricerca, alla Nuova- Jork la cor- 
vetta la Ranetta. Solo fu obbligato di promettere, 
che tutte quelle persone, die vi si sarebbero im- 
barcale , dovessero esser poste al ragguaglio dei pri- 
gionieri di guerra, ed in tale condizione rimanersi 
sino agli scambj. Essendosi hualmeute, dopo vario 
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pratiche, i due nemici capitani accordati intorno 
gli articoli della resa, convennero nelle case di Moo- 
re i commissarj degli accordi , dalla parte inglese 
i colonnelli Dundas e Ross , da quella dei confede- 
rati il visconte di Noallles , ed il colonnello Lau- 
rens. Ai diciannove si fermarono gli accordi. Fos- 
sero le genti da terra prigioniere dell’ America , 
quelle di mare della Francia; ritenessero gli uf- 
fiziali le armi loro, e le bagaglie; fossero! soldati 
fatti stanziare^ e^per quanto possibil fosse , rac- 
colti in reggimenti nella Virginia, nella Marilan- 
dla, e nella Pensilvania; una parte degli uffizlali 
dovessero rimaner nella contrada in compagnia dei, 
soldati ; gli altri avessero la facoltà di andarsene 
sotto la fede loro , o nei porti americani tenuti 
dagl’inglesi, od in Europa; la Bonetta ritornasse 
dalla Nuova-Jork, e fosse consegnata al conte di 
Grasse. Tutte le navi ed attrezzi navali furono po- 
sti in mano dei Francssi. Gli Americani ritennero 
le armi terrestri. Sommarono le navi al novero di 
venti, tutte da carico, oltre le fregate la Guada- 
luppa ed il Fowey. Altre venti erano state arse a 
tempo dell’assedio. Si trovarono tra in Jork-town , 
c Glowcester cento sessanta cannoni , la più parte 
di bronzo , ed otto -bombarde. Il numero dei cat- 
tivi sommò , esclusi i marinari , a meglio di sette- 
mila soldati, ma di questi più di duemila o feri- 
ti , o malati. Morirono degli assediati da cinque- 
cento cinquanta ; fra gli uihzìali di conto nissuuo 
fuori del maggiore Cochrane. Ebbero gli assediatiti 
da quattrocento cinquanta tra morti e feriti. JDe- 
poste le armi furono i vinti a’ destinati luoghi con- 
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dotti. Se /urono grandi, e di eterna lode merite- 
voli 1 industria ed il valore , che dimostrarono gli 
alleati durante Tassodio, lo furono del pari la uma- 
nità e le cortesie , che usarono ai cattivi dopo la- 
vittoria. I Francesi massimamente furono in que- 
sto singolari. Parve che a niun’altra cosa più pen- 
sassero che a quella di riconfortare , e racconso- 
lare con memorabili pruove di gentilezza e di li- 
berahlà i vinti. Nè contenti alle ^imostrazioni, prof- 
ferirono , e ciò con istanze caldissime , la mone- 
ta loro si pubblica che privata. Rendè Cornwallis ‘ 
per le sue lettere pubbliche alla cortesia loro so- 
lenne testimonianza. Fatte tutte queste cose, arri- 
' vava, il di ventiquattro d’ottobre, alle bocche del 
Chesapeack 1 armata inglese consistente in venti- 
cinque navi di fila con due di cinquanta cannoni; 
e parecchie fregate. Era essa partita dalla Nuova- 
Jork il giorno diciannove. Portava settemila sol- 
dati, e veniva in soccorso di Cornwallis. Ma i Capi, 
udito prima il rumore, poscia le vere novelle del 
disastro di Jork-town , la ricondussero tosto, tri- 
sti e dolenti, alla Nuova-Jork. 

5e al suono della novella di una tanta, e si glo- 
riosa vittoria si rallegrassero gli Amfericani , non 
è da domandare. T utti dimenticavano le passate scia- 
gure, tutti gratificavano a sè stessi colle speran- 
ze dell’avvenire. Nissun dubbio intrattenevano del- 
la independenza. Tutti vedevano, che se la vitto- v 
ria di Saratoga condotti gli aveva all’alleanza colla 
Francia , quella di Jork-town gli doveva condurre 
alla condizione di una nazione libera e franca; che 
quella era stala causa di una fortunata guerra 
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1781 questa doveva esserlo di una avventurosa pace. In 
ogni parte degli Sali si fecero feste e rallegramenti 
a sì gran sollevamento della fortuna d’America , 
ed a tanto abbassamento di^ quella del nemico. Le 
lodi di Washington , di Rochàmbeau , di Grasse 
- e di La-Fayette andavano sino al cielo. Nè solo i 
popoli si rallegravano , e ringraziavano ; ma il con- 
gresso la riconoscenza di tutti con solenni decreti 
confermava. Rendè pubbliche ed immortali grazie 
ai capitani , siccome pure a tutti gli ulfiziali , e sol- 
dati dell’esercito vincitore. Ordinò , si rizzasse a 
Jork-town di Virginia una colonna di marmo or- 
nata cogli emblemi dell’alleanza tra gli Stati Uni- 
ti , ed il Re Cristianissimo , e vi s’ inscrivesse la 
compendiosa narrativa della dedizione del conte di 
. 'Cornwallis. Decretò, fosse Washington presentato 
con due stendardi del vinti , il conte di Rocham- 
beau con due cannoni, e si richiedesse il Re di Fran- 
cia, perchè fosse contento, si presentasse del pari 
il conte di Grasse. Andò altresì il congresso con 
solenne processione alla chiesa , per rendere divole 
e liete grazie all’altissimo Dio dell’aviita vittoria. 
Decretò finalmente, che il giorno tredici di dicem- 
bre fosse osservato, come di ringraziamenti e di 
preci a cagione di quell’evidente ajuto della divi- 
na Provvidenza. Nè a questo si ristettero le dimo- 
strazioni della gratitudine della repubblica verso 
del capitano generale della lega. Gli Stati, le Uni- 
versità degli studj , le Società letterarie con let- 
tere pubbliche si congratularono , e del.le cose fatte 
molto il commendarono. Rispose a tutti modesta- 
mente , affermando , altro non aver fatto , se non 
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quello , ch’era il dover suo di farej del rimanente 1781 
con acconce parole, eia virtù deU’esercito , e l’util • 
opera del possente e generoso alleato lodando. 

Avrebbe voluto Washington si fattamente indi- 
rizzare l’avuta vittoria, che ne fossero del tutto 
gl’inglesi caccfati dalla terra-ferma. Aveva princi- 
palmente posto l’occhio all’impresa di Charlestown; ' 
le quali cose tutte sarebbergli venute agevolmente 
fatte, se il conte di Grasse avesse avuto in poter 
suo di rimanere più lungamente su quei lidi. Ma 
i comandamenti del suo Re, e questi molto riso- 
luti , il chiamavano nelle Antille. Alla volta delle 
quali isole, imbarcati i soldati venuti col marchese 
di San Simone , ei fece vela il di cinque di novem- 
bre. Le genti vincitrici di Jork-town, parte si re- 
carono sulle rive del fiume del Nort per vegghiar le 
cose di Clinton , che tuttavia si trovava forte nella 
Nuova-Jork , parte s’avviarono presso le Caroline 
per ingrossar Greene,. e confermare alla lega l’ac- 
quisto di quelle province. Gl’Inglesi, abbandonata 
intieramente la campagna, dentro le mura di Char- 
lestowu e di Savaima si ritirarono. Intorno a que- 
sto medesimo tempo partì il marchese de La-I’a- 
yette per alla volta d’Europa desiderato , ed oltre 
ogni dire amato da quei popoli. Molto il congresso 
lo ringraziò dell’opera sua in favor dell’America. 
Pregollo ancora, fosse presso i ministri di Fran- 
cia ad accordar seco loro le f uture cose , e molto 
tenesse presso il suo Re raccomandata la dìvota re- 
pubblica. Washington si riparò a Filadelfia', dove 
sovente si trovava a discorrere, ed a consultar col 
congresso sopra i casi della guerra, c le faccende 
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lySi dello Stato. E tanto fece ed operò, che gli affari 
appartenenti alla guerra furono perl'anno avve- 
nire più presto, che nei passati stati fossero , espe- 
diti ed, apparecchiati. Questo fu il fine della guerra 
vìrginiana , il quale fu anche a un di presso quello 
di tutta la guerra americana. In tale modo f^u af- 
flitta dal caso di Jork-town la potenza britannica 
su quel continente,, che d' allora in poi, dispera t| 
gl’inglesi di poter più instaurar T impresa, pensa- 
rono non più all’ oiTendere , ma soltanto al difen- 
derai ; ed eccettuati i luoghi forti, o quelli, ai quali 
aveva l’adito ;1 loro prepotente navilio, che sono 
la provincia della Nuova -Jork, le circostanti isole, 
c le città di Charlestown e di Savannà , tutto il 
rimaneuteera ritornato all’obbedienza del congresso. 
Così pel cambiamento della fortuna i conquistatori 
diventarono conquistati, e quei, che nel corso di 
una crudele guerra l’arte di questa, come da mae- 
stri, dai nemici loro imparavano, in si fatta guisa ' 
se ne informarono , che la fecero tornar in capo 
agl’ insegnatori. > 

Nelle Antille intanto la fortuna rion si mostrava 
più propizia agl’inglesi, di guanto si fosse mostrata 
sulla terra -ferma d'America. Era venuto a noti- 
.zia del, marchese di Buuillé , che il governatore del- 
. l’isola di Sant’Eustachio, confidatosi o nella for- 
te»sa del luogo, o nella lontananza dell’armata del 
conte di Girasse, faceva molto negligenti guardie. 

- Senza mettere punto tempo in mezzo imbarcò alla 
■ t Martinica dodici centinaia di stanziali , ed alcune 
. milizie del paese sopra tre fregate , una corvetta, 
e quattro altri legni minori armati in guerra. Salpò, 
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e volse il corso del suo viaggio a Sant’Eustachio. ijSl 
Per meglio confermar il nemico in questa sicurtà, 
nella quale ci s’ era addormentato, diè nome, che 
se ne iva all’incontro dell’armata francese, la quale 
ritornava dall’America. Arrivava la notte dei 2 Ò no- 
vembre sopra 1’ isola. Ma qui ebbe molto a trava- 
gliarsi. L’ ira del mare , grosso fuori dell’ usato , 
non solo l’ impedì di sbarcar tutti i suoi soldati, 
ma ancora le fregate allontanò dalla riva, edi pa- 
lischermi fe’ rompere contro gli scogli. Si adoperò 
egli con tanta industria , ch’ebbe, comechè non sen- 
za grandissima fatica, posto a terra quattrocento 
soldati della legione irlandese con alcuni primi fe- 
ritori di due reggimenti francesi. Queste genti se- 
parate per mezzo di un mare fiottoso dalle compa- 
gne correvano grandissimo pericolo ; poiché il pre- 
sidio dell’ isola sommava bene a settecento valenti 
soldati. Ma il marchese di Bouillé da quell’uomo 
animoso ch’egli era, nulla punto smarritosi alla dif- 
ficoltà del tempo , tosto pigliò quella risoluzione, 
che sola Io poteva condurre alla vittoria. Questa fu 
di spingersi velocemente avanti , ed operar per sor- 
presa quello , che per la quantità delle forze non ^ 
poteva. Arrivò improvviso vicino alla Fortezza; e 
.tale fu la buona fortuna, e la celerità sua, e tan- 
.ta la negligenza del nemico, che trovò la matti- 
nila a buon’ora una parte del presidio, che sicura- 
mente se ne stava armeggiando sulla spianata. Altri 
erano sparsi qua e là per le case , e pei quartieri. 

Il primo avviso , che ebbero gl’inglesi delia pre- 
senza del nemico, imperocché anche quando gli vi- 
dero comparire gli scambiarono per Inglesi, por-; 
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1781 tando ftl’Irlandesi gli abiti rossi, si fu una scaric.i 
rii an hibiisate l'atta loro addosso a mezzo tiro, elio-, 
tolse di vita alcuni , e molti più ferì. Seguiva una 
)>arutra. 11 governatore Cokburn, die in (|uel punto 
ritornava da una cavalcala l'atta per diporto, ac- 
corso air improvviso romorc, l'u l'atto prigioniero. 
Intanto i Icritori francesi si erano allargati, e gi- 
rato alle spalle degl’inglesi si erano alla porta del 
Forte accostati. "Vi accorrevano dentro disordina- 
tamente gl’inglesi, e si studiavano di alzar il ponte 
• levatoio. Ma sopraggiunti in questo mentre i ve- 
loci l’rancesi, entrarono con quelli alla mescolata. 
Sopraflatti gl’inglesi dall’ improvviso caso, e nissun 
’ oidine avendo, che intiero fosse, poste giù le armi, 
si arrenderono. Così venne tutta l’Isola di vSant’Eu- 
staclilo in poter dei -Francesi. Fu ricchi.ssima la pre- 
da. Settantc) pezzi di cannoni furono il frutto della 
vittoria. Un milione di lire, eh’ era stato posto in 
sequestro dagl’inglesi, fu tosto dal vincitore gene- 
roso restituito agli Olandesi , ai quali apparteneva. 

J 1 governatore Cokburn si richiamò di una somma 
di diigento sessantaquatlromlla lire , come dì suo 
^ peculio, e questa gli fu con eguale liberalità con- • 
•segnata. Ma pero Bouillé* parti a bottino fra suoi 
soldati un milione, e seicentomila lire, che appar- 
tenevano all’ammiraglio Rodney, al generale Vau- 
gban , e ad ^tri uiriziali itìglesi , ed erano il frutto 
delle veudileTaLLe a Saiit’Fustachio. Così furono pri- 
ma da Lamotte-Piqupt , poscia da Bouillé rapite 
ai rapitori le ricchezze rii quest’isola , sicché poco 
rimase in mauo loro di sì preziose .spoglie. Le vi- 
tine isole di Saba, e di San Martino vennero an~ 
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ch’esse il giorno- dopo in poter dei Francesi. Ma 
suU’entrar di iebbraio dell’anno susseguenti; i me- 
desimi guidati dal conte di Kersaint, e portati da 
sette navi sottili armate in guerra racquistarono al- 
l’ Olanda la colonia di Demerary , d’Essecpiibo , o 
di Berbice, dimodoché l’Inghilterra tutte le co'n- 
quiste dell’amniiraglio Rodney, nelle quali molto 
liete speranze di prosperevole mercatura aveva col- 
locate , con quella facilità e prontezza perde, colle 
quali le aveva fatte. La Francia dal canto suo pri- 
ma colla preservazione dèi Capo di Buona Speranza, 
poscia- col ricixperamento delle colonie Si acquistò 
il nome di fedele, e disinteressato alleato, ed ebbe 
cagione di vieppiù congiungersi con ^esti beneiìz) 
gli Olandesi. ’ 

Fatta la conquista di Sant' Eustachio, ed essendo 
dairAraerica arrivato alla Martinica il conte di Gras- 
se , si determinarono i Francesi a seguitar il corso 
delle vittorie loro ; e trovandosi tanto superiori di 
.forze sì terrestri , che navali , non dubitavano di 
avere prosperi , ed importanti successi. Posero l’a- 
nimo a voler assaltare l’ isola della Barbada assai 
ricca j e siccome quella | che è po^ta a sopravvento 
dell’ altre , molf^o accomodata al dominio di tutte. 
Due volte si avviarono con tutto l’apparato neces- 
sario , e due volte i venti centrar] gli ributtarono 
indietro' , soffocato in tal modo il valor degli uo- 
mini dalla potestà troppo grande della fortuna. Si 
risolvettero allora a correre contro l’isola di San 
Cristoforo, che è situata a sottovento della Mar- 
tinica. Vi arrivò il conte di Grasse il giorno un- 
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782 (Ilei di gennaio con trentadue navi di fila, il mai- 
cliese di Jkmillé con seimila soldati. Sorse Taniia- • 
ta nella cala di Bassa-tpnn , dove le genti sbarc a- 
rono. E. ano gli abitatori dell’ isola scontenti d«il 
proprio governo , sia a cagione della guerra d’A- 
merica , che éeinpre avevano condannato, sia per ^ 
certe provvisioni , che credettero agl’ interessi loro 
contrarie, fatte dal Pailamento , e sia luassnuauien- 
le perche le robe loro, che avevano ammassate m ^ 

^ 8ant^ Eustachio , erano state poste si aspramente a 
bottino da Rodney , e da Vaughan. Perciò in luo- 
go di ostar al Francesi , se ue stettero dall’un de’ 
lati ad osservare. Gli Inglesi si ritirarono dalla Bas- 
sa-terra alla rocca di Brimstonc-hill. Erano da set- 
tecento fanti vivi , ai tpiali vennero poco dopo ad 
accozzarsi trecento soldati deile bande paesane. Era 
governatore dell’Isola il generale Frazer^. vecchio . 
capitano di guerra. Guidava le milizie un ^hyrley , 
governator di Antigoa. Brimstone— hill c un grep- 
po , siccome di salita assai ripida, cosi poco acco- 
stevole , e posto a riva il mare , poco distante dal- 
la città della Punta di Sabbia , che è riputala la se- 
conda dell’ isola , e circa ijuattro leghe da ciucila 
della Bassa-terra , che ne è la capitale. Ma le lor- 
tilicazioni fatte sulla cima del poggio non erano alla 
naturale fortezza di questo corrispondenti, ed inol- 
tre troppo ampie, perchè potessero conveiievohneu- 
te esser difese da si poco numero di soldati. Nou 
così tosto furono i Francesi sbarcali, die partiti in 
quattro colonne maiciarono alia volta di Brimsto- 
ne-hill , e da ogni parte lo investirono. E sicco- 
me le artiglierie della piazza mollo gli iribolaxa- 
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no ,.cosi conveniva loro di procedere con grande 1781; 
tenjperainentt»^ fareiidosi avanti con trincee, e pa- 
rate di terra. Difettavano grandemente di grosse ar- 1 
tiglierie ; perciocché la nave che le portava , era an- 
data a traverso presso la Punta di .Sabbia. Ma tanta 
fu la pazienza, e l’industria dei Francesi, che una 
gran parte ne ripescarono. Nelecero anche presu- 
mente venire dalle vicine isole. Oltrcacciò tanto fe- 
cero, che s’impadronirono di alcune assai ben gros- 
se a piè del monte, che erano siate mandate dal- 
1 ’ Inghilterra molto tempo prima j e che per ne- 
gligenza del goveriiatore'nou erano state fratte sulla 
cima. Nè solo pigliarono le artiglierie, ma ancora 
una quantità non ordinaria di palle e di bombe. Co- 
si le armi e le munizioni , le quali il governo in- 
glese aveva mandato per difesa della Fortezza , ve- 
nute per la trascuraggine degli uomini in mano del 
nemico servirono alle olFese. Eppure il caso della 
vicina isola di Sant’ Eustachio avrebbe dovuto te- 
ner i Capi di Sali Cristoforo attenti e svegliati. Ac- 
cìviti in tal modo i Francesi di ogni cosa necessa- 
ria , e pigliati sui vicini poggi i luoghi più accou- ' 
ci , diedero mano a percuotere colle artiglierie la 
rocca. Quei didentro si dil'eudevano francamente , 
e più die non si sarebbe potuto aspettare da .sì de- 
bole presidio. In questo mezzo tempo, tornato dal- 
l’America, si ritrovava 1 ’ aminiraglio flood nella 
cala di Carlisle nella Earbada con ventidue navi di 
fila. Avute le novelle del pericolo di San Cristolof 
ro, quantunque fosse tanto inferiore di forze al con- 
te di Grasse , si pose in via per andar a soccor 
rerc l’ assaltata isola.^ Salutala AnùiJo.i dove hi 


i.'jZi il gòneralo Prescot con circa due migliaia di sol- 
dati, Veleggiò poscia alla volta della cala della Bas- 
sa-^erra. Alla improvvisa apparizione deU’arniala 
britannica si risentì tosto il conte di Grasse, c, tron- 
cato ogn’ indugio, sciolse le ancore per andai le al- 
1’ incontro. Ciò fece egli per poter nel vasto mare 
meglio giovarsi del maggior numero dei vascelli , 
pel quale prev^aleva , ed anche per impedire , che ' 
Hood non andasse a porre alla Punta della Sabbia, , 

* -donde avrebbe potuto vicinamente soccorrere Erim- 
stone-hill. U ammiraglio inglese , che stava a ri- 
guardo , fece segno di voler aspettare la hatt.nglia ; , 

poscia ad un tratto indietreggiò , e ciò a fine di li- ^ 
■rar il conte di Grasse .ad allontanarsi vieppiù dal- 
l’ Isola. La qual cosa ottenuto avendo di leggieri , 
improvvisamente voltò le prue verso la cala di Bas- 
sa-terra, ed opportunamente valendosi colle sue ve- 
loci navi del vento , vi arrivò , e gettò le ancore 
-in quell’ istesso luogo , dove prima le aveva poste 
-1’ ammiraglio framjesq. La qual cosa non fu senza 
molto, noi» solo cordoglio, ma ancora lode del suo 
. laemico, il quale rimase a questa maestrevole volta 
.-grandemente ammirato. Lo seguitarono i Francesi , 

.e si attaccò , sebbene con poco frutto, la vango ar- , 
-dia loro con quella degl’ Inglesi. Venne poco po- 
scia con tutta la sua armata il conte di Grasse , e 
diè un feroce assalto alla inglese , le navi della qua- 
le' si erano affilate di-modo, che stavano su due an- 
core colle poggie rivolte atterra, e 1’ orza al mare. 

-Ne fu ributtato non senza grave perdita. Rinfre- 
scò un’altra volta la battaglia , ma con non mi- 
glior evento di prima. Si astemie allora dal com- 
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battere, e se ne andò solamente volteggiandosi alla 
larga per bloccar dentro la cala l’armata inglese , 
e proteggere le conserve , le quali cariche di mu- 
nizioni arrivavano dalla Martinica, e dalla Guada- 
luppa. Ilood , veduto , che i Francesi attendevano 
ad altro, che a noiarlo in quella nuova stanza, sbar- 
cò Prescot con tredici centinaia di soldati , i quali, 
fatto voltar le spalle ad una banda di Francesi, che 
là si' trovavano , si posero in un forte alloggiamento 
sopra di un poggio. Sperava , che si sarebbe sco- 
perta qualche occasione di soccorrere la rocca. Ogni 
cosa pareva promettergli una gloriosa vittoria. Ave- 
'va grandissima confidenza, che per la fortezza del 
luogo Frazer si sarebbe potuto tener lungo tempo. 
E siccome aveva i certi avvisi, che Rodney, ri- 
tornato dall’Europa con un rinforzo di dodici navi 
d’alto bordo, si avvicinava, cosi era certo, che, 
ove fosse arrivato, e congiuntosi con esso lui, il 
colile di Grasse, e più ancora il marchese di Boull- 
lé avrebbero avuto carestia di buoni- partiti. Già 
si prometteva nella mente sua la cattività di tutte 
le genti dj Boiiillé. Ma altre cose pensano gli uo- 
mini, ed altre ne dispone il cielo. Già il marchese 
avendo spacciato duemila soldati contro Prescot , 
lo aveva epstretto ad abbandonar la Terra , ed a 
rifuggirsi di nuovo sville navi. Da un’altra parte 
scosse dall’ impeto delle artiglierie diroccavano ad 
etra ad ora a grandi sfasciumi le mura di Brlm- 
stoiie-hill; ed anzi quella parte, la quale fronteg- 
giava il campo dei Francesi, tutta era caduta a ter- 
ra, Non che una , ma parecchie breccle essendo fatte, 
vi si poteva entrar per assalto da ogni banda* 11 
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*7'8s governatore , perduta ogni speranza di conservar 
quella Fortezza, e non volendo aspettar l’assalto, 
ii quale non avrebbe potuto non riuscir funesto a’ 
.suoi, cliiese i patti. Furono essi assai onorevoli pei 
soldati, utili ^gl’ isolani. In ric^tmoscenza della va- 
lorosa difesa, che dentro fatto avevano Frazer,e 
Shyrley furono dal vincitor lasciati liberi , e fran- 
chi delle persone loro. Venuta per la resa di Brim- 
■stone-hill tutta l’isola di San Cristoforo in poter' 
•dei Francesi , l’armata dell’ammiraglio Hood,.ol-'' 
Greche lo stanziar in quel luogo, non poteva più es- 
aer di alcuna utilità , si trovava esposta , se non 
tutta , almeno parte ai colpi delle artiglierie , die ^ 
sulle più vicine spiagge avrehberoquelli potutqpian- 
■tare. N è era di poco momento la considerazione di 
. .doversi andare a congiungere coll’ammirsLglio Rod- 
xiey, che di breve si aspettava, o forse già era ar- 
livato alla Bar-bada. Ma avendo l’ armata francese 
■così vicina, e cosi grossa, la cosa era piena di pe- 
ricolo. Tuttafiatala necessitàdelle cóse non lasciava 
luogo .a dubitazione alcuna. Laonde la notte, che 
.segui la capitolazione , essepdo i Francesi lontani 
.a quattro leghe , gl’inglesi , tagliati i cavi, accioc- 
ché tutti i vascelli in uno , e nel medesipiu punto 
potessero pigliar il vento, e l’abbrivo, ed in tal 
modo viaggiar più rannodati, se ne partirono, e 
.senza iiissun intoppo navigando arrivarono alla Bar- 
Bada. Quivi con incredibile allegrezza loro* si ac- 
cozzarono con Hodney, il quale testé vi era giunto 
con dodici navi delle piùgrusse. Fu il conte di Gras- 
se gravemente accagionato di negligenza , c di poco 

' _ ardire per non aver istrettamente bloccato prima, 
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che partisse, o assaltato quando partiva, o perse- 
guitato , quando era partita l’annata dell’ Ilood. 
Lo scusarono alcuni , allegando , che avesse care- 
stia di viveri ; che non fossero le sue navi a gran 
pezza si veloci, quanto le inglesi erano; e che inol- 
tre iu una indispensabile necessità si trovasse di ri- 
tornarsene tosto alla Martinica per proteggervi le 
conserve, che si aspettavano di breve dall’Euroj'>a. 
Coinechè questa cosa se ne stia, certo è, che que- 
ste , o ne*gllgenza , o necessità , e la congiunzione 
dei due ammiragli inglesi riuscirono nel progresso 
del tempo non che di grande, di totale pregiudi- 
zio agl’ interessi della Francia , come per le cose, 
che si diranno, sarà di mano in mano, a chiun- 
que lèggerà , manifesto. In questo mentre 1’ isola 
di MonseVrato si arrendè anch’essa all’armi dei conti 
di Barras e di Flechin, Approdò il contedi Grasse 
pochi giorni dopo alla Martinica. 

In tal modo si era la fortuna britannica abbas- 
sata sì in America , che nelle Antille. Ma l’armi 
del Re Giorgio miglior ventura non avevano iu Eu- 
ropa di quella , che nei lontani lidi dell’occidente si 
avessero. Che anzi le cose sue si andavano di giorno 
in. giorno riducendo in peggiore stato con infinito 
contento dei confederati , massimaniente della Spa- 
gna , la quale ne raccolse prima i fruiti. Era il du- 
ca di Crillon desiderosissimo d’ impadronirsi del 
castello di San Filippo , sapendo con quant’ ardore 
il Re Cattolico bramasse di aver in poter suo tutta 
l’isola di Miuorca. Perciò nissuna diligenza , o ar- 
tifizio di guerra aveva lasciato indietro per supe- 
rare la Fortezza ; e tanto si era acceso nel batterla, 
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1782 che l’opera delle artìglierie'era piuttosto maravi- 
gliosa'', che rara.s Ma dubitando , che la oppugna-^ 

. - zioiie per la natura del luogo, ch’era per arte, e 
per sito munitissiino , e per la'gagliarda difesa, 

, che vi facevano dentro gli assediati, troppo andasse 
in lunga, seguitò un consiglio, il qual avrebbe do- 
vuto graudeinerite abborrire, e questo fu di sobil- 
lare, e di corrompere il governatore Murray, ac- 
ciò gli desse per tradimento in mano quella l'or- 
* tezza , che per forza non si confidava di potere sì 
tostamente conquistare. Aveva egli di così fare avuto 
commissione dal R.e Cattolico, il quale caldissimo 
essendo in su quest’ impresa di Minorca, non ebbe 
a disdegno 1’ abbassarsi ad un atto tanto indegno 
della Maestà reale. Rispose gravemente , ed alte- 
ramente Murray a Crillou; che allorquando un va- 
loroso antenato di lui era stato dal suo principe 
richiesto, perchè il duca di Guisa assassinasse, ave- 
va quella risposta dato , che egli avrebbe dovuto 
' dare al Re di Spagna , quando gli commetteva di 
contaminar il carattere di un uomo , il nascimento 
del quale tanto era illustre , quanto fosse il suo, 
o quello del duca di Guisa ; non gli scrivesse , o 
facesse parlar più, perciocché ei non voleva più al- 
tramente con esso lui comunicare, che per la via 
delle armi. Rescrisse Crillou a Murray, che bene 
stava, e che la lettera di lui aveva l’uno e l’al- 
tro di essi in quella condizione collocati, che loro 
ottimamente si conveniva ; e che in quella stima . 
lo aveva confermato , nella quale sempre lo aveva 
avuto. Ma intanto le cose degli assediati erano ri- 
dotte ad una somma necessità. Quantunque saltati 


( 225 ) 

fuora avessero acremente assalito, e cacciato il duca 1782 
di Crillon dal capo Mola, dov’egli aveva il suo prin- 
cipale alloggiamento, ciò nonostante ricevettero per 
la tlebolezza loro maggior nocumento, che utilità 
da questa i'azione. Non avrebbero essi potuto pel 
poco numero loro a gran pezza bastare alla difesa 
di tanto ampie fortificazioni, quand’anche tutti fos- 
sero stati freschi di salute. Ma molto lontano dà 
' questo era il caso loro. Quei semi di scorbuto, dai 
quali erano i corpi loio infetti già prima dell’as- 
sedio, ora sviluppandosi , avevano questa mortale 
malattia tanto fatto montare , e moltiplicatala , e 
resala tanto feroce , che ogni dì appiccandosi ad 
im gran numero di soldati , questi o uccideva , o' 
rendeva inutili alla difesa. Di questi ell'etti erano 
le principali cagioni la carestia, aper meglio dire 
^la totale privazione degli ortaggi , l'essere i soldati 
stivati nello sotterranee volte, l’orribile puzzo di 
queste, l’ incredibile fatica, che duravano nella di- 
fesa della ])iazza. Allo scorbuto, come se di sè stesso 
non bastasse a condurre airultiino termine la mi- 
sera gucrnigione , vennero a congiungersi le pu- 
tride febbri , e la dissenterìa , pesce tanto fatale dei 
rampi. Ciò nonostante sopportavano e sani, e ca- 
gionevoli con maravigliosa costanza i mali del cor- 
po, e le fatiche dell’ assedio; ed in ciò erano tanto 
infervorati , che non pcchi già bacati essendo , e 
tocchi da» pestilenti morbi gli dissimulavano, ed 
. ostinatamente alfermavano esser sani, perchè non 
venissero dai Capi loro dalle militari fazioni esen- 
tata Così pareva, che jiiù per vigore dello spiri- 
to , che per fortezza delle tnembra reggessero la vi- 
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1782 ta. Alcuni furono veduti morire stando in sulle 
guardie. Ma infine più potè la natura inferma, che 
la ostinazione degli animi. Nell’ entrar di febbraio 
si trovò il presidio in tal modo assottigliato, che 
solo rimanevano seicentosessanta soldati , che fos- 
sero atti 9 tanto o quanto alle fazioni; e di que- 
sti la maggior parte erano anche infetti di scor- 
buto. Temevasi , che il nemico informato di tanta 
debolezza non andasse all’assalto , e con una bat- 
taglia di mano s’ impadronisse del castello. Della 
qual cosa tanto maggiormente si dubitava, che le 
artiglierie già avevano la maggior parte delle difese 
superiori diroccate. Dei cannoni i più erano o sca- 
valcati , d rotti, o imboccati; e tuttavia i nemici 
continuavano a fulminare. In tale stato di cose il 
resistere più lungo tempo sarebbe stato piuttosto 
bestiale ostinazione , che umano valore. Si arrendè 
Murray a patti , i quali furono molto onorevoli 
__ al presidio. Avessero tutti gli onori delia guerra; 
fossero, data pero la fede loro , come prigioni tras- 
portati in Inghilterra ; fosse fatto abilità a tutti 
i forestieri di ritornarsene colle persone , e colle 
robe^ alle proprie "^se ; ai Minorchesi , che avevano 
\ seguitato le parti d’Inghilterra, fosse conceduto di 
poter godersi la patria e tutti i loco beni. Usci- 
vano i cattivi piuttosto ombre, che uomini , mi- 
serabili avanzi di -tanti valorosi soldati. Stavano 
. schierati dall’ una parte, e dall’altra i Francesi e 
gli Spagnuoli. Precedevano seicento, parte vecchi, 
parte decrepiti , parte malàti , e tutti emaciatis- 
simi soldati. Seguitavano centoventi reali artiglie- 
ri, poi diigento marinari; venivan dopo pochi Cor- 


I 



r 


* ( 227 ) 

sr, e forse alcuni più Greci, Turchi e Mori, Vede- 1782 
vano mesti, e compassivi i vincitori passar in mezzo 
(li loro i cattivi. Giunti i vinti- al luogo , in cui 
dovevano depor le armi , diventò anche più pie- 
toso dì prima lo spettacolo; poiché quivi sciama- 
rono cogli occhi pregni di lagrime, che a Dio solo 
quelle armi rendevano. La quale cosa non fu senza 
ammirazione veduta , nè senza lode raccontata dai 
generosi yincitori. Fu grande altresì , e degna di 
onorata ricordanza la umanità di questi. Onde strin- 
gendogli pure la pietà naturale e la forza della 
vera virtù cominciarono i soldati gregarj stessi a 
jwrgergli diversi rinfrescamenti , e con parole cor-> 
tesi lodavano la loro costanza. Ma il duca di Cril- 
lon,ed il barone di Falkenhayen ninna cosa tra- 
lasciarono, per .confortare i sani, se alcuno ve n’era 
rimasto, e per curar i malati, e gli uni, e gli al- 
tri di quelle cose fornire , delle quali abbisogna- 
vano. In ciò tanto si travagliarono , che parevano . 
più di quelli , che dei proprj soldati solleciti. Le 
quali cose , siccome scemano orrore alla guerra , 

COSI dovrebbero anche le nazionali rivalità e nimi- 
cizie raddolcire e rattemperare. In colai modo l’i- 
sola Miuorca ritornò, dopo d’ essere stata bene'ot- 
tant’anni in poter della Gran-Brettagna, sotto rim- 
ario della Corona di Spagna. 

Quando si ebbero in Inghilterra le novelle di tanti, 
e così gravi disastri , e massime dei patti di Jork- 
town si commossero maravigliosamente gli animi, 
e def desiderio di cose nuove a’ impressionarono. 

Già era venuta a noia a tutti la lunghezza della' 
guerra , e la enormità delle spese, che in ella si 
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^03, Cetano fatte, o tuttavia si facevano. Ma ie novis- 
sime sconfitte accrebbero questa universale scon- 
tentezza; e colla diminuzione della speranza delle 
vittorie era nato in ognuno un maggior desiderio 
della pace. Si vedeva manifestamente, che lo spe- 
rare di poter ritornare un’altra volta in sulla guerra 
offensiva sulla terra-ferma d’America era del tutto 
vano i e che il costringere gli Americani all’ ob- 
bedienza per mezzo della forza era cosa impossi- 
bile diventata. Le segrete mene per dividere quei 
popoli, il terrori, e la crudeltà dell’armi dei Bar- 
bari,! tentativi di tradimento, la ^distruzione del 
commercio , la falsificazione dei biglietti di credito, 
cose tutte, che i 'ministri britannici avevano messo 
in opera , e le vittorie stesse di Howe , di Clin- 
ton e di Cornwallis non avevano potuto tanto ope- 
rare, che gli Americani facessero sembianza di vo- 
lere all’ antica soggezione ritornare. E se furono 

' costanti nell' impresa, allorquando la nave loro si 
trovava inabissata , e vicina a sommergersi , come 
sì poteva credere, che fossero per piegarsi ora, ch’el- 
la era dai prosperevoli venti dentro il desiderato 
porto sospinta ? Egli era chiaro agli occhi di tutti, 
che la guerra contro l’America non poteva più al- 
tro^ fine avere fuori dì quello di ottenere, ricono- 
sciuta però la independenza , i più onorevoli ac- 
cordi, che si potessero. Da un altro canto le gravi 
perdite fatte nelle Antille facevano di modo che si 
temesse di maggiori; e si stava in molta appren- 
sione rispetto alla Giamaica, contro la quale si sa- 
peva, che i Borboni volevano dirizzare le forze loro 
con grandissimo apparato. Il daiiuo poi di Mmurca 
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eia perdita di San Filippo, così forte castello, era- 1782 
no causa , che si dubitasse anche di Gibilterra. Tutte 
queste disgrazie imputavano i popoli , siccome so- • 
gllono fare, non alla contrarietà della fortuna, ma 

I alla insufficienza dei ministri. La qual cosa , se non 
era del tutto senza ragione, non era però senza qual- ' 
che torto. Coloro , che dentro il Parlamento, e fuori 
si erano ai disegni di quelli sin dal principio della 
querela opposti , levarono un grandissimo romore. ‘ 
Andavano dicendo , esser questi i presagiti frutti 
della ministeriale imprudenza ed ostinazione. Scia- 
mavano, doversi cambiare quest’ inetti e corrotti 
servitori della Corona; doversi impedire, che co- 
loro i quali la patria condotto avevano all’ orlo del 
precipizio , non le dessero ad un bel tratto la pinta 
e l’ultimo trabocco; dovei’fei infine aprir la via alla 
salute collo scartare questi decennali intoppi; do- 
versi gettar via quest’ impronti istromenti di una 
infelice guerra. Queste vociferazioni erano conformi 
al temporale , e trovavano negli scontenti popoli 
buona corrispondenza.Inpltrea nissuno era nascoso, 
che, poiché la necessità dei fati aveva operato sì, 
che bisognasse calare agli accordi coll’America , e * 
la independenza di lei riconoscere , non era con- 
venevole, che coloro, i quali tanto gli Americani 
avevano colle irritative leggi prima, e poscia col- 
l’armi troppo spesso amò dei Barbari esercitate, 
asperati , essi accordi praticassero, riputando poco 
atti istromenti di una buona pace gli autori di sì 
aspra guerra. Già il generale Conway con molta elo- 
quenza orando nella Camera dei Comuni il giorno 
Botì a Voi.. IX. i4 
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782 22-di febbraio aveva posto-, e vinto il partito, per- 
chè si pregasse Sua Maestà, cuimnettesse a’ suoi mi- 
nistri di non' continuar pin oltre nel proposito di 
voler ridurre le colonie alla leanza per mezzo della 
forza, e della guerra sulla terra-ferma d’America. 

, Nella tornata poi de’ 4 marzo pose, ed ottenne il 
partito , che coloro , i quali consigliassero al Re, 
di continuar la guerra ofiènsiva sul continente della 
settentrionale America fossero chiariti nemici- del 
Re, e della patria.. Per le qnali cose tutte coloro, 
che dirigevano le consulte segrete , dove le co.se si 
stillavano, e si risolvevano, si accorsero, ch’era 
oggimai tempo di por mano al solito rimedio del 
cambiamento dei ministri. Vi era fra gli uomini 
un’aspettazione grandissima. Infine il dì 20 di marzo, 
avendo ii conte di Surrey mosso nella Camera dei 
Comuni , perchè si supplicasse al Re di far gli scain- 
bj ai ministri, lord No^th alzatosi, e con molta 
gravità favellando disse, che non occorreva, si des- 
sero più oltre pensiero dì questa bisogna; percioc- 
ché il Re già aveva i presenti congedato , e fra bre- 
ve avrebbe nuovi ministri creato. Poscia contiiniò 
* a- discorrere , che prima di tor congedo dalla Ca- 
mera si credeva egli obbligato di renderle grazie 
dell’appoggio e del favore , ‘die pel coi'so di tanti 
anni concèduto gli aveva. Aggiunse , che un suc- 
cessore di maggior capacità , di maggiore senno , 
^ ' e più atto , e fatto per riempir quel luogo , era fa- 
cile trovare; ma più zelante degl’ interessi della pa- 
tria , più fedele al suo Principe , cfd amator j)iù 
sincero della constituzione , non parimente. Spe- 
rava, che i nuovi ministri della Corona, qualuu- 
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qno pssi fossero, avrebbero tali consiglj presi, che 1-R2 
cfFettualmeiiteavrcbljero liberata là patriadalle pre- ^ 

senti difficoltà , e si dentro che di fuori la sua umile '' 

fortuna sollevata. Concluse dicendo , che del rima- 
nente egli era pronto a stare alla sua patria di tutti 
gli atti del suo reggimento ; e che quando se ne 
volesse far una disamina, ei non era a patto nis- 
suno per isfuggiila. Furono i nuovi ministri creati 
di quelli, che nelle due Camere del Parlamento si 
erano più caldamente mostrati alla causa degli Ame- 
ricani favorevoli. Tra questi il marchese di Rockin- 
gam fu eletto primo Lord del Tesoro, il conledi 
Shclbiirne, ed il signor Fox segretari di Stato, lord. 

Giovanni Cavendish camerlingo; Pammiraglio Kep- 
pcl fu nel medesimo tempo creato visconte, e Capo 
del maestrato^sopra le cose navali, che chiamano 
l’iiinzio dell’ammiragliato. Tanta fu l’*allegrezza 
dei popoli a queste elezioni, che si temette, quel 
di Loniha non prorompesse , come suol fare , in 
qualche improvvisa riotta. Ognuno era diventato 
confidentissimo, che presto si sarebbe il fine della 
guerra, c di fante calamità conseguito. Solo avreb- 
bero voluto, che i patti fossero onorevoli, e per- 
ciò tutti desideravano , e pei riuovi ministri spe- 
ravano, che qualche evento favorevole la Gran-Bret- 
tagna riscuotesse da quel bassamento , in cui era 
caduta per gl’infelici casi avvenuti -sull' uscir del * 1 

passato, ed in sull’ entrar del presente anno, 

>’1NE BEL BIBRO DBCIMOTERZO. . ’ 
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32 CxLi Stati , che esercitavano la guerra , non aspet- 
tavano altro per compir i disegni che avevano or- 
diti sul principiar del presente anno, che la per- 
fezione degli apparecchi , la stagione favorevole e 
la occasione propizia. Stracchi gli uni e gli altri 
dalla lunga guerra si accorgevano ottimamente, che 
gli avvenimenti di questo medesimo anno avreb- 
bero , e la fortuna di quella, e le condizioni sue 
definito. Non ignoravano neanco , che a chi'ne tocca 
vicino alla pace, a quel ne va il peggio; perciocché 
non ha tempo di riaversi. Per la qual cosa avevano 
tutti ogni ingegno posto, e ponevano, ed ogni opera 
facevano , perchè fossero le armi loro si gagliarde , 
che dovessero ad ogni mudo restarne al di sopra. 
Volevano gli alleati principalmente ed acquistar il 
dominio dei mari di Europa , e far 1' impresa di 
Gibilterra, ed impadronirsi della Giamaica. I Fran- 
cesi in ciò erano specialmente , che si soccorresse 
alle cose loro nelle "Indie orientali , le quali non- 
ostante il valore di Suffren , e.molte non men o- 
stinate, che bène combattute battaglie contro Hu- 
ghes , le cose loro erano andate in declinazione , 
^ e già le due importanti Terre di Negapatam, e di 
Trincamale erano in poter degl’inglesi venute. A 
tutti questi fini) siccome pure a proteggere le pro- 




I ■ . r, C'.i'c ;Ic 


* 


- -f( 2^') 

prie CQnwTTey e quelle. del nèinico intraprendere 1782 
«'indirizzavano i pensieri dei confederati. S.i erario 
perciò accordati , che le armate spaglinola ed olan- 
dese andassero a trovar la francese nel porto di 
Brest , e con. quella congiuntesi ne uscissero po- 
scia all’alto mare; e correndo dallo stretto di Gi- 
biltersa sino alle coste della Norvegia da ogni forza 
nemica lo nettassero. Era l’intento loro, che men- 
tre le navi più grosse , oltratesi nei mari ed an- 
che nei canali più stretti, le armate nemiche im- 
pedissero dall’ uscir fuori , le Irdgate spazzassero 
ogni cosa nell’aperto, e le conserve ed il commer- 
cio inglese sperperassero. Nè a ciò si ristavano. Vo- 
levano altresì bezzicar continuamente , e tenere iu 
apprensione le coste della (iran-Brettagiìa, ed an- 
che, se qualche favorevole occasione si aprisse, scen- 
dervi, e desertar il paese, e se i popoli romoreg- 
gìasseru, o non fossero i difensori proiiti, farvi au- ^ 
che di peggio. A tutte queste cose fare erano molto 
atti, avendo, quando le fojrze loro congiunte fos- 
sero , meglio dj sessanta navi di fila con un nu- 
mero maraviglioso di velocissime fregate. Non ave- 
vano a gran pezza gl’inglesi nei porti loro una for- 
za, che fosse sufficiente al resistere ad un sì for- 
midabile apparato. Speravasi dal canto della jega,' 
che la guerra antillese ed.europea avi-ebbe in que- 
.sto anno il medesimo fine avuto, che nel varcato 
quella (F America ; e che in tal modo si sarebbe di * 
breve conseguito una lieta, e felicissima pace. 

Dairaltra parte in Inghilterra i nuovi reggitori 
dello Stato niuna cosa lanciavano intentata per sòc- 
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correre alle cose afflitte , e per resistere a quella 
piena , che loro veniva addosso. Quello , che per 
r inegualità delle forze non potevano, speravano 
coll' arte dei capitani , coll’ ardire dei soldati , e 
colla opportunità delle fazioni conseguire. Mentre 
stavano apparecchiando l’armata, e tutte le cose 
necessarie al soccorso di- Gibilterra , impresa, che 
sopra tutte le altre, dopo quella della sicurezza del 
regno , ^tava loro a cuore , conobbero , che pri- 
ma di tutto era mestiere 1’ impedir la congiun- 
zione dell’ armata olandese colla francese e colla 
spagnuola. Nel che si otteneva ancora , e nel me- 
desimo tempo, che s’interrompesse il commercio, 
che gli Olandesi andavano facendo nel Baltico, ed 
il proprio dagli insulti loro si preservasse. Peril- 
chè fecero uscire dal porto di Portsmouth Pam- 
miraglio Howe con dodici navi di lila, avendogli 
commesso , andasse a volteggiarsi sulle coste d’O- 
landac La cosa tornò lor bene. Imperciocché l’ar- 
mata olandese , la quale, commesse le vele al ven- 
to, giàiera uscita dal Texel , abbandonato del tutto 
l’imperio di quei mari, di nuovo era rientrata nel 
porto. Howe. dopo essere stato pel torno di un mese 
in crociata presso quelle coste , veduto che il ne- 
mico^ non faceva mostra alcuna di voler uscire un’al- 
tra volta , ed avendo per l’ insalubrità della sta- 
gione molti malati a bordo , se ne tornò a porre 
in Portsmouth. Ma fu poco dopo mandato al me- 
desimo servizio in luogo dell’ Howe l’ammiraglio 
Milbanke , per opera del quale , comechè il com- 
mercio d’olanda del Baltico non ricevesse danno 
alcuno, ciò non di meno quel d’Inghilterra tu tu- 


(.. 55 ) 

telato ,e aoprattutto il passo pel canale della Ma-' 17^3 
nica all’ armata nenjica impedito. Cosi l’ Olanda , 
tanto chiara repubblica nei tempi andati, fuori del 
valor dimostrato nella giornata dì Dogger’s-bank 
nulla fece in questa guerra , che di sè, e dell’an- 
tica sua fama degno fosse. Tanto era ella dall’an- 
tica gloria e potenza ^scaduta ; miserabile ettètt» 
delle esorbitanti ricchezze, dell'eccessivo amor del 
guadagno f e forse più ancora delle malaugurose 
Sette, che vi regnavano; perciocché se in una re- 
pubblica quelle Sette, che risguardano il reggimento 
interno dello Stato, sono qualche volta utili a man- 
tenere viva la libertà e la generosità degli animi 
nei popoli, non è nissuno, che non veda, che quel- 
le , le quali hanno per obbietto i potentati ester- 
ni, partoriscono un tutto contrario effetto, e fan» 
no, che dalla rabbia in fuori, nissuno vivace spi- 
rito si conservi. Certamente il più manifesto se- 
gno , che s’ indebolisce la forza, e si perde la in- 
dependenza, si è in una nazione lo scellerato par- 
teggiare pe' forestieri ; e que.st’era per l'appunto 
la condizione degli Olandesi di quei tempi. Quindi 
è, .che sul finir della pre.sente guerra, se non fu 
1' Olanda alH estrema condizione condotta, che anzi 
se ricuperò in g'ran p’àrte le cose perdute, ciò aK 
1’ armi ed all' intervenimento della Francia, piut- 
tostochè alle proprie forze si dee massimamente, 
anzi intieramente riputare. 

Ripigliando* ora il filo della storia là, donde il , 
lasciammo , si erano d’ intorno a questi tempi le 
certe novelle ricevute in Inghilterra, ch’era pronta 
a sai j>are dal porto di Brest una considerabile con- . ' 
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7^2 5f*rrR volta alle Iiuìle j)er recarvi rinforzi di sol- 
dati, (ranni e di munizioni. Dubilaiulusi dall’un 
canto della Oiamaìca , dall’altro delle possessioni 
delle coste del Malabar, non s’indugiarono punto 
j niinislri, e fecero tosto uscire l’animiraglio Bar- 

, rington con dodici navi d’alto bordo, percliè an- 
dasse in cerca di quella conserva , e trovata la sfol- 
gorasse. Esegui egli diligeiiteineiite i comandamenti 
loro , ed arrivato nel golfo di Bisca ia s’ incontrò 
nella conserva, la quale consisteva in diciotto navi 
onorarie , ed in due da guerra chiamate il Pega- 
so , ed il Protettore , che le convogliavano. Era il 
tempo brusco, ed il mare tempestoso. Ciò non di 
meno dava loio la caccia velocemente. Il vascello 
il Fulminante, molto franco veleggiatoi'e condotto 
dal capitano Jervis , sopraggiiiugeva, e si attaccava 
col Pegaso, che era governato dal cavaliere di Sti- 
lano. Durò la battaglia, essendo le forze delle due 
navi pressoché uguali, per bene un’ora molto fe- 
roce. Ma linalmciUe il Francese, morti o feriti molti 
de’ suoi, si arremlè. Esse.udo il vento fresco, ed 
il mare grosso appena Jervis potette una piccola 
pqrte (l<;i prigionieri della predata nave marinar 
nella sua, c por dentro a (juella una piccola parte 
de’ suoi. Portava perciò grandissimo pericolo, ch<j 
si riscuotessero. Ma arrivò in questo punto il ca- 
pitano Maitlaud colla sua nave la Kegina, e compì 
la bisogna. Ciò fatto, una folata gli separò. S’im- 
biittè poi Maitland in un’altra grossa nave fran- 
cese, chiamata l’Azionario, e combattutala, dopo 
leggier contrasto, la pigliò. In t|ueslo mezzo le più 
leggieri Ircgale avevan dato la caccia alle onera- 
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rie, le quali in sul primo apparir degl’inglesi, da- 1782 
tu il segno, si erano a bello studio, e con molta 
velocità sparpagliate. Dodici verniero in poter loro, 
grave perdita alla Francia. Imperciocché oltre le na- 
vi , le armi e le munizioni si da guerra , che da 
bocca, meglio di undici centinaia di valenti soldati 
vennero in poter dei vincitori. Barrington colle pre- 
date navi, colle spoglie , e coi cattivi felicemente 
rientrava nei porti d’ Inghilterra. Questi consiglj 
di far correre i vicini mari da flotte spedite, es- 
sendo riusciti bene, determiuarano gl’rnglesi di con- 
tinuare nei medesimi; al che fare tanto più volen- 
tieri si’ accostarono, quanto die nissuna novella era 
loro pervènuta , che fosse la grossa armata dei con- 
federati in punto d’ arrivare su di quelle spiagge; 
e se le deliberazioni delle leghe furono in ogni tempo 
lente, perchè intricate, e di diversi interessi fram-, 
mescolate, molto anche tali furono nella presente oc-, 
correnza, quantunque la Francia e la Spagna fosse- ^ 
ro ardentissime nel desiderio di abbassar da potenza 
delF inveterato nemico. Perciò gl’inglesi , i quali 
con nissUn altro , che con loro stessi si consiglia- 
vano, assai si avvantaggiavano colla prontezza, e 
coll’unità deHe deliberazioni. Perla qual cosa, en- 
trato Barrington , mandarono fuori Kenipenfeldt a 
correre il golfo di .Biscaia , commettendogli , che 
tutto quel male , che potesse, facesse al commer- 
cio francese, l’inglese proteggesse , e specialmente 
due ricchissime conserve, che frappoco si aspetta- 
vano, una dalla Giamaica, l’altra dal Canada, da- 
gl’ insulti del nemir.0 preservasse. • » 

Finaluiente dopo molto tempo consumato invano, 
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83 erano i confederati posti all’ ordine per mandare 
ad ed'etto quelle imprese, che avevano disegnate. 
Il conte di Guichen preposto al governo dell’ar- 
mata francese, e don Luigi di Cordova, capitano 
generale deìl’una e dell’altra , sal[>aroiio dal {>orto 
di Cadice nell’ entrare di giugno con venticinque 
navi delle più grosse tra francesi e spagnuole ; e 
volte le prue a tramontana viaggiavano alla volta 
dell’-Inghilterra col desiderio, e colla speranza di 
cavar dalle mani di quegli arditi isolani l’ imperio 
del mare. Ivano piaggiando le coste di Francia , e 
mentre procedevano nel viaggio loro venivano di • 
mano in mano a congiugnersi altre navi da guerra, 
(Hie in, diversi porti stanziavano, e massimamente 
una maggiore squadra, che nel porto. di Brest er-a 
sorta. Per tutti questi accostamenti diventò l’armata 
dei confederati si numerosa, che vi si annoveravano 
l>ene da quaranta vascelli grossi di altobordo. Ar- 
rise la fortuna a que.sti primi conati. Incontratisi 
nelle conserve di Terranuova, c di Quebec, le quali 
erano convogliate dall’ ammiraglio Campbell con 
una nave di cinquanta, e parecchie fregate , quelle 
parte pigliarono, parte sperdettero. Diciotto one- 
rarie vennero in poter del vincitori, assai ricca e 
preziosa preda. Le navi da guerra scamparono, ed 
entrarono a salvamento nel porti di Inghilterra. Cosi 
i Francesi , con un insigne fatto, della perdita della 
' conserva dèlie Indie si rappigliarono. Ottenuta que- 
sta, se non diniclle, certo utile vittoria, e diven- 
tati del tutto [ladroni del mare, si recarono verso 
le bocche del canale della Manica , e quivi schie- 
ratisi , come già altre volte fatto avevano^ dall’io 
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sola Scilly al capo Ognissanti , stavano attendendo 1782 
a quello, che fosse per succedere sulle coste del- 
ringhilterra, alla preservazione delle proprie con- 
serve, ed al rapimento di quelle del nemico con- 
tinuamente badando. I ministri britannici non se 
ne stavano neghittosi j ma poste ventidue navi di < 
fila sotto la condotta dell’ammiraglio Howe , gli 
mandarono , uscisse al mare , evitasse la battaglia 
trascorrendo , ogni opera facesse per proteggere la 
conserva della Giamaica , preziosa in sè stessa , e 
più ancora per la r«'cente perdita della Canadese. 

Non mancò Howe a sè stesso ; ma da quel capi- 
tano pratico , eh’ egli era , tostamente sbrigatosi dal- 
l’ armata nemica , veleggiava^ a ponente di questa 
di versola parte, dalla quale doveva venir la con- 
serva. E tanto fu egli, o destro, o fortunato , che 
la cosa gli venne fatta. Peter-Parker , che faceva 
il convio alla conserva, questa stessa, e tutta l’ar- 
mata delPHowe entrarono a man salva nei porti 
d’irlanda in sul finir di luglio. Se ne tornarono po-> 
scia i confederati dopo l’inutile mostra, non più 
fortunati, e non più arditi in questa, che nelle due 
prime stati fossero , -nei porti loro. 

L’ impresa però , intorno la quale con maggior 
contenzione' d’ animi si travagliava in Europa, quel- 
l’era dell’assedio di Gibilterra, Gl’Inglesi tutti era- 
no in questo, che a quella Fortezza si soccorresse; 
i Francesi, e massime gli Spagnuoli, che s’intra- 
'prendessero i soccorsi. Questa cosa era venuta in 
gara tra di loro; poiché oltre la gloria dell’armi, 
e l’onor delle Corone , quella rocca era opporti!-* 
nissima alla conservazione dell’ imperio del maro 
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1787- mediterraneo. Neanco mal in nissnn’ altra Azione 
(li guerra ebbero gli uomini tanta aspettazione col- 
locato , quanta in questa , e quest' assedio pareg- 
giavano ai più famosi, così degli antichi, come dei 
moderni tempi. La pressa era grande in Inghilterra 
per quel soccorso; perciocché sapevasi,che di già 
dentro la rocca s’incomiuciava ad aver carestia di 
inuuizioni , massimamente da bocca, e che gli as- 
ser^iatori avevano il largo apedio cambiato in op- 
pugnazione, volendo con mirabili macchine, dello, 
quali sarà per noi favellato in appresso , far pruova 
di pigliare per forza quello , che colla fame non 
avevano potuto. Adunque mentre a quello mura 
tanto per natura , e per arte forti e munite so- 
vrastava un’aspra, e non mal per lo avanti udita 
battaglia,! ministri britannici facevano riscontrar 
in Portsmouth tutte le forze navali del regno, in- 
cluse quelle, che stanziavano sulle coste dell’Olanda, 
e le altre, che correvano il golfo di Biscaia. Là con- 
correvano anche in gran numero quelle da carico, 
sulle quali con grandissima diligenza si abbarcavano 
. le provvisioni. L'impresa del soccorso di Gibilterra 
bolliva forte. luiine sul principiare di settembre, 
essendo ogni cosa in pronto, Howe, capitano ge- 
nerale dell’impresa, accompagnato dagli ammiragli 
Milbaiike, lloberto Hughes e Hotham partì da quel 
porto , avendo sotto la sua condotta, oltre quelle 
da carico , eh’ erano una gran moltitudine , tren- 
taquattro navi d’alto bordo, non poche fregate, 
e molti brulotti. Dalla fortuna di quell’armata pen- 
deva quella deli’ assediata Fortezza. 

Fera 1.. o le armi non erano i soli stromcnti che 
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t nuovi ministri della Gran-Brettagna volevano ado^- i <j8* 
perare per arrivare al fine loro, ch’era quello di 
una fortunata. guerra , e di una onorata pace. E 
siccome tutti i nemici loro , quando nella presente 
unione continuassero , vincere e superar del tutto 
non isperavanff, così fecero pensiero di mettere scre- 
zio tra di quelli', e scomunargli con fare a cia- 
scun di loro profferte di condizioni di pace sepa- 
rate , avvisandosi , che il rompimento della lega 
stoto sarebbe la più sicura via al cunseguimentó di 
un» £nale vittoria. Nel che speravano ancora, che 
quand’ anche non avessero potuto ottenere 1’ in- 
tento , avrebbero almeno conseguito quello di dar 
pasto , e di contentar i , popoli della Gran-Bretta- 
gna, e rendergli, con dimostrare la necessità della 
guerra , alla continuazione della medesima meno 
avversi. Nè non era possente stimolo agli animi loro 
il pensare, che pure doyevan essi, volendo soste- 
ner quelle persone, che fin là tanto fuori, quanto 
dentro del Parlamento sostenute avevano , amici 
ed autori di pace , se non sinceramente , almeno 
apparentemente dimostrarsi. Per tutte queste ca- 
gioni operarono di modg presso l’Imperadrice delle 
Russie , eh’ ella fece uillzio di componimento culle 
Province Unite d’Olanda col proporre, essendo a - . 

ciò fare dal Re della Gran- Brettagna autorizzata, 
alla repubblica una tregua , e quelle medcsiipe con- 
dizioni di pace , che stat’erano accordate coll’In- 
ghilterra nel trattato del mille seicento settanta- 
quattro. L’ ambasciador di Francia , che allora si 
trovava all’Aia , e che'vegghiava queste pratiche, 
gagliardamente operò , perchè Ih cosa non avesse 
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rfTrtto, p;«ortarulo gli Stati Generali a mantenersi 
in fede. Espose , che pure si erano colla Francia 
a non far,e la pacccoU’lnghilterra, se non se quando 
questa avesse riconosciuto l’ illimitata libertà dei 
mari, obbligati; parlò dei concerti presi tra i due 
Stati intoi^o le operazioni navali da farsi contro 
il comune nemico, il rompere i quali sarebbe stato 
ugualmente poco onorevole alla repubblica , che 
dannoso al suo Re, loro fedele alleato. Toccò fi- 
lialmente della riconoscenza , che gli dovevano per 
^a conservazione del Capo di Buona Speranr..!*, e 
pev la ricuperazione dell’isola di Sant’Eustàchio , 
r delle colonie di Surìnam , 1’ una e l’altra ope- 
rate dall’ armi di Francia. Questi furono gli unìzj 
df-ir ainha.sciadore. Considerarono poi gli Olandesi, 
•che quelle isole c colonie erano cóme altrettanti 
•sta tirili In mano dei Francesi , e che poca speranza 
poteva rimaner loro di ricuperarle , se essi dalla 
lega colla Francia si discostassero. Queste cose in 
un coll’opera dei partigiani della Francia, i quali 
òn questa -occorrenza eflRcacemente si travagliarono, 
fecero di modo , che gli Stati Generali non si di- 
jmesticarono alle proposte inglesi, e si risolvettero a 
non dipartirsi dall’amicizia di Francia , allegando, 
eheciò jnòlto^bene si conveniva a quella incorrotta 
fede.', colla quale ora sempre stata solita a proce- 
dere quella repubblica. Nè miglior fine sortirono 
le pratiche a questo meilesimo-fiue introdotte presso 
i governi di Francia e di Spagna ; perciocché eftr 
trambi le offerte condizioni- ricusarono , il primo, 
perchè aveva ferma speranza, di cacciar del tutto 
^ITnglcsi dall’ isole delle 'Antille , ed. utteuere po- 
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sda migliori [«tti in pvopoeito ddla libertà clei'ma- 178 
ri ; il secondo per questi stessi motivi , e princi- 
palmente per quella leccornìa , accresciuta anche 
dalla speranza di aver in mano sua là Giamaicane 
Gibilterra, non considerando , che l’uomo ordi- 
sce , e la fortuna tesse ; 1’ uno o 1’ altro poi per 
osservare il patto di famiglia, e per conservare in- 
tatto 1’ onore delle loro corone , il quale sarebbe 
grandemente olleso ad un soungliante abbandono 
h.*lo dell'alleato loro. Ma i ministri britannici ave- 
vano non poca speranza, che pei maneggi loro si 
potessero ridiu're le cose a qualche composiziono 
cogli Stati Uniti d’America, l’er questo avevano 
mandato per iscanibio al generale Clinton il Car- 
letou, uomo, il quale per la prudenza ed 'umanità 
dimostrate nei passati fatti della canadese guerra 
era in buona voce presso gli Americani. Gli die- • 
dero facoltà, siccome pure all'ammiraglio Dighy, 
di accordar la pace cogli Stati Uniti , riconoscendo 
la i iide pendenza , e concludendo con essi un trat- 
tato di amicizia e di commercio. Ma gli Ameri- 
cani considerarono , die a quel tempo iiissuna leg- 
ge era stata fatta dal rarlaineiito , che autorizzasse 
li Ile a concludere o pace , o tregua coU’America , 
e che per conseguente quest’erano pllèrte e pro- 
messe , che i ministri facevano di per sè stessi, c 
die il Parlamento avrebbe potuto disdire. Cono- 
scevano la ripugnanza, che aveva grandissima il Re 
al riconoscere la indepen lenza loro. Perciò entra- 
rono in gran sospetto , che ci covasse sotto qual- 
che occulta frode , o malizia. Nel quale si confcr- 
mui'uuu anche maggiormente , quando intesero Iw. 


( 244 ) 

^7®^ norelle , che i ministri avevano introdotto prati- 
che d’ accordi separati presso gli altri potentati 
' gnerreggianti d’Europa, Per le quali cose tutte si 
. fermarono onninamente in questa sentenza , che 
questo fosse un andirivieno britannico fabbricato 
a bello .studio per disgiugnerli tra di loro, e per 
menargli per parole. Sospettavano, che il tratta- 
mento dell'accordo fosse stato con artifizio dagl’in- 
glesi usato per deviargli dalle provvisioni della guer- 
ra, e per farsi più facile l’oppressione loro. Fefie 
anche a questo tempo il ministro francese presso 
51 congresso grandi ullizj , perchè si sturbasse la 
pratica, e non si desse retta a queste proposte, dal- 
r una parte la mala fede britannica , dall’altra la 
lealtà e la generosità del suo Re esponendo, e con 
vivi colori dipingendo. Parve invero una gran cosa 
a coloro che reggevano i consiglj dell’America , il 
rompere sul bel principio dello Stato loro le pro- 
messe , e lo scambiar in una non sicura amicizia 
lina provata alleanza. Perilchè ricusarono. Dichiarò 
il congresso non potere, nè volere in alcun rìego-. 
ziato particolare, nel quale l’alleato loro non par- 
tecipasse, entrare. E perchè da nissuno potesse sti- 
marsi poco sincera la fede della repubblica , e per 
tor ogni rperanza all’Inghilterra , ed ogni sospetto 
nlla Francia,! partigolari Stati tutti decretarono^ 
che non mai sarebbono divenuti ad una pace col- 
• ringhllterra ,50 non vi fosse stato il contento del- 
l’alleato ; chiarendo anche nemici alla patria co- 
. loro, i quali tentassei'o di negoziare senza l’auto- 
rità del congresso. In cotal modo si ruppero sul 
principiar del presente anno le pratiche della pa- 
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ce, perchè le cose della guerra non erano an^or i^8.i 
mature, e perchè in mezzo a tanta scambievole dif- 
fidenza nissuna forma di concordia si poteva tro- 
vare , se non era dall’ultima necessità indotta. 

Andando le cose in America a questo cammino , 
nelle lontane isole dell’ occidente già s’ incammi- 
navano olle a quei fatale caso , che doveva por fine 
all’ antillese guerra non altrimenti , che quello del 
Cornwallis aveva concluso l’ americana. Eransi dai 
confederati quei maggiori apparati, che possibili fos- 
sero , fatti , per fare una volta l’impresa della Gia- 
maica. Avevano' gli ^pagnuoli , una possente arma- 
ta , ed una grossa banda di soldati nelle isole di San 
Domingo e di Cuba , 1’ uua e 1’ altra fornitissime 
di ogni cosa, e pronte a partire per ogni qualun- 
que fazione-, bhnjsi volesse tentare. Il conte di Gras- 
se poi si trovava nel porto del Forte Reale delia 
Martinica con trentaquattro grosse navi di fila , con 
altre due di cinquanta cannoni , con due armate in 
fiuta , e molte fregate. Quivi attendeva a raccon- 
ciarle, e stava aspettando una seconda conserva par- 
tita da Brest sul principio di febbraio, la quale gli 
recava una egregia quantità di armi e di munizio- 
ni , delle quali abbisognava. Rassettato che avesse 
il navilio, e ricevuto i nuovi fornimenti di guer- 
ra , intendeva di andar a cougiungersi a San Do- 
mingo cogli Spagnuoli, e correre quindi unitamente 
contro la Giamaica. Effettuata la congiunzione, a- 
vrebbero avuto gli alleati un’armata di sessanta mi- 
vi di fila, e da quindici in ventimila soldati da sbar^' 
care, forza prepotente, e tale, che una somiglie- 
BottaVol. IX, 
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vule non s’ era mai in quelle j,p«sgge veduta. Non 
avevano a gran pezza gl’inglesi forze nò terrestri, 
nè marittime, le quali fossero sufllcienti a contrasta- 
re a tanto apparato. Imperciocché Rodney , il quale 
iiri trovava a questo, tempo alla Barbada dopo la con- 
giunzione sua ivi fatta con Hood, e l’arrivo dal- 
i’ Inghilterra di altre tre navi, aveva sotto Usuo 
governo non più di trenlasei vascelli di alto bor- 
do , soldati da sparmiare per le guernigioni delle 
alti’e isole pochi , e nella Giamaica stessa si ave- 
A’ano solamente sei battaglioni di stanziali, con anco 
"entrovi , secondo 1' usanza di quei paesi, molte pa- 
■ghe morte , e le bande paesane. Il terrore vi era 
grande, ed il governatore dell’ isola vi aveva pro- 
mulgato la legge marziale , per la quale veniva a 
cessare ogni autorità ne’ maestrali civili, ed a cou- 
lerirsi tutta ai Capi della guerra. 

L’ ammiraglio llodney conosceva benissimo , che 
tutta la fortuna dell’antillese guerra , e quella di 
tutte le possessioni inglesi in quei mari totalmente 
pendevano dall’ intraprendere la conferva di Brest, 
primachè ella arrivasse nei porti della Martinica , 
e dall’ impedire, che l’armata francese non andasse 
ad accoppiarsi colla spagnuola a San Domingo. Per 
ottenere il primo di quest’ intenti era egli uscito 
al mare , e talmente aveva la sua flotta arringata 
a sopravvento dell’ isole, che ella si distendeva dal- 
^ l’isola Desirada sino a quella di San Vincenzo in 
# 1 quella via , ‘la quale tengono per l’ordinario le 
navi , che vengono d’ Europa per recarsi alla Mar- 
tinica. E per maggiore sicurezza aveva anche fatto 
aflilar le sue fregate pm^ in là a sopravvento, per- 
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thè, speculando tutto all' intorno, avvisassero pron- 1782 
tamente ravvicinarsi del nemico. Ma i Francesi , 
che pure subodorato avevano qual cosa, invece di 
andare al solito viaggio per alla Martinica, la con- 
^ serva loro talmente avviarono , che , torta la via 
a destra verso settentrione , passarono a tramon- 
ta Jia della Desii'ada , e poscia piaggiando a sotto- 
vento la Guadaluppa e la Domenica, la condussero 
a salvamento a Porto Reale della Martinica. Fu que- 
sto luolt’ opportuno rinl'rescamento ai Francesi, e 
d'^inlinito cordoglio cagione agli Inglesi, ai quali 
nissun’altra speranza rimaneva al prt}. ervarsi da una 
totale rovina in quei lidi , fuori di quella d’ im- 
pedire la congiunzione delle due armate francese e 
spagniiola in San Domingo. A questo line andò Rod- 
ney a porsi al Gros-Islet in Santa Lucia , dove sta- 
va continuamente alla vista, e per la vicinanza de' 
luoghi poteva facilmente, e spacciatamente venire 
informato di quello, che si facesse il nemico al For- 
te Reale., Faceva soprav vedere diligentemente il ma- 
re dalle veloci fregate. Attendeva intanto a far ac- 
qua , e viveri, ed a porsi in grado a poter bastare 
ad una lunga crociata^ 

In questo mezzo il conte di Grasse, poiché il tem- 
po era da spenderlo in operare , e non volendo più 
oltre indugiarsi al mandare ad effetto le commes- 
sioui , che aveva dal suo Re ricevute, e die di tanta 
importanza erano alla gloria ed alla prosperità del 
Reame di Francia, comandò alle navi della con- 
serva, nel preservamento delle quarn-onsisteva tut- 
ta la speranza dell’impresa della Giaiiiaica, uscis- 
sero dal porto^ e faceva lor fave l’ uccuiupagua' ma 
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782 dai duo vascelli di gueiia il Sagittario, e lo Spe- 
rimento. Poco poscia le seguitava egli stesso con 
tutta l’armata. Avrebbe voluto, andando a seconda 
dell’etesie, indirigersi direttamente a San Domin- 
go. Ma preveggeva ottimamente, che sì Tacendo, 
ed ingombro, com’egli era , con una conserva che 
sommava meglio, che a cento legni passeggieri, ed 
in tanta costanza di vento, non avrebbe potuto tan- 
to vantaggiarsi, che l’armata inglese non soprag- 
giungesse. La cpial cosa lo avrebbe costretto alla 
battaglia, ch’ei voleva, e doveva schivare. Perciò 
pigliò altro ’,/irtlto. Prendendo voga verso tramon- 
tana , iva con tutto il suo nnmerosissimo navilio 
radendo le spiagge delle isole. Era questo un molto 
” conveniente consiglio, e ne doveva 1’ ammiraglio 
francese sperare un felice evento. Poiché in tal modo 
conoscendo i suoi piloti molto meglio degl’Juglesi 
le giaciture di quei lidi , la maggior parte fran- 
cesi, o spagnuoli, potevano più presso a questi spin- 
gere le navi. I div'ersi canali poi , che fra quelle fre- 
quenti isole si frappongono , e sicuri ricetti, e co- 
modi venti offerivano contro il perseguitante ne- 
, mico. Oltracciò poteva egli ordinar di modo le sue 
navi, che quelle da carico costeggiassero terra terra, 
mentre le guerresche si appetterebbero al di fuori 
contro le nemiche. Dal che ne poteva nascere fa- 
cilmente, che le inglesi ne fossero spinte a sotto- 
vento; e perciò fosse lasciata libera la via alle frarr- 
cesi per a San Domingo. Con questo consiglio spe- 
rava il conte di Grasse di potei'si appoco appoco 
sguizzare sino al luogo destinato alla massa gene- 
rale in quell’ isola. Le fregate inglesi, che stavano 
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vigilanti alle poste, diedero tosto per mozzo dèi con- 17S2 
ccrtati segnali avviso deU’nscita della flotta fran- 
cese all’ ammiraglio Rodney ; ed egli che stava snl- 
Tali, edera pigliatole di gran partiti , troncati tutti 
gl’ indugi , salpò incontanente per andarla a tro- 
vare. Era il giorno nono di aprile, e già i Fran- 
cesi avevano incominciato a spuntar la Domenica, 
trovandosi a sottovento della medesima, quando si 
mostrò improvvisamente agli occhi loro tutta Tar- 
mala inglese. De Grasse comandò ai capitani della 
conservi^ , cullassero tutte le vele , gissero ad ap- 
portar nella Guadaluppa. L’ uno e l’altro ammi- 
raglio con eguale arte ed ardire si ordinavano alla 
battaglia. Questa il Francese intendeva di combat- 
tere lontana per dar tempo alla conserva di allar- 
garsi , e per non commettere all’arbitrio dell’in- 
certa fortuna una impresa certa; l’Inglese mane- 
sca, perciocché non p()teva sperare alle cose sue ri- 
paro, se non se in una vittoria determinativa. Aveva 
seco il conte di Grasse trenta tre navi di fila, tra 
le quali si noveravano la 'Città di Parigi di 110 can- 
noni, cinque di ottanta, ventilila di settantaquat- 
tro, le altre minori; erano le compagnie delleciur- 
me pienissime, e si trovavano a bordo da cinque 
a seimila eletti soldati di sopracollo. Governava il 
_ tutto, come capitano generale il conte di Grasse; la 
va'ngiiat:dia era guidata dal marchese di Vaudreuil, 
il dietroguardo dal signor di Bongainville. Consi- 
steva l’armata di Rodney in trentasei navi di alto' 
bordo, fra le quali una di novantotto cannoni, cin- 
que di novanta , venti di settantaqualtro , e tutte 
le altre minori. Era al governo di tutta l’armata 
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1782 Vammlragllo Rodncy, deirantlgaardo il vice ammi- 
raglio Hood, del dietroguardo il sotto ammiraglio 
])rake. Avrebbero voluto gringlesi venirne tosto con 
tutta l’armata loro alle mani; ma trovandosi tuttora 
dietro le alture della Domenica , ne erano impediti 
dal tempo bonaccioso. Solo meglio che potevano, si 
ingegnavano di approfittar dei bufTì , che di quando 
in quando si levavano, per approssimarsi ai Francesi. 
Ma questi , essendo più inoltrati verso la Guadalup- 
pa, già godevano del benefizio del vento , ed ogni 
mossa operavano, che loro pareva più opportuna» In- 
fine la brezza incominciò a gonfiar le vele della van- 
guardia inglese , della quale giovandosi Hood per- 
venne a tiro d’artiglieria presso l’armata nemica, e 
si appiccò la battaglia alle nove della mattina. Kra De 
Orasse confidentissimo della vittoria. Perocché com- 
batteva con tutte le sue forze contro una sola parte 
di quelle del nemico. Perciò l’incontro fu molto 
aspro, e 1 ^ pressa, che facevano i Francesi molto 
> grande. Ma gl’inglesi, comechè con grave danno lo- 
ro , fecero tal retta che nè rincularono, nè si sma- 
gliarono. Intanto le prime navi della battaglia in- 
glese, ottenuto il vento, venivano per soccorrere la 
vanguardia, che pativa, e che aveva bisogno di aiu- 
to , e giunte a tiro con una incredibile furia en- 
trarono aneli’ esse nella mischia ; nè fu con minor 
valore l’impeto loro dai Francesi ricevuto. Fulmi- 
nava soprattutto terribilmente colla sua nave il For- 
midabile , e colle due sue seconde il Namur , ed 
il Duca, tutte e tre di novanta cannoni, 1 ’ ammi- 
raglio Kodne}’. Ma un capitano francese, il quale 
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governava una nave di Settanlaquatlro, ostlnatis- 17^52 
sinaamente se gli opponeva, e fatta con magnaniina 
risoluzione voltare a ritroso la vela di gaggia del- 
l’albero maestro per torre a’ suoi ogni opinione, 
ch’ei si volesse ritirare, e però largii nella pugna 
più ostinati, ferocissiniamente combatteva contro 
le tre più grosse navi di Rodney. E tanta fu la virtù 
sua, che un uffiziale inglese, scrivendo a’suoi, lo 
ebbe a chiamare divino Francese. Arrivarono in 
questo mezzo di mano in mano le altre navi di Rod- 
ney , e già poco aneli’ erano lontane quelle del die- 
troguardo condotte da Drake. Per la qual cosa il 
conte di Grasse , il quale avendo buono in mano 
non voleva rimescolare , fece tirar indietro i suoi, 
od in tal modo fu posto fine ad un combattimento, 
nel quale non saprei, se stato sia maggiore il va- 
lor , o la perizia delle marinaresche cose, che e l’una 
parie, e l’altra dimostrarono. Non seguitarono gl’in- 
glesi, sia perchè avevano il vento meno favorevole, 
sia perchè le navi della vanguardia avevano grave, 
danno ricevuto, massime le due il Reai Pino, ccl 
il Montagù, eh’ erano la testa. Il che vedutosi dal-, 
l’ammiraglio francese, ordinò incontanentealle navi 
della conserva , le quali avevano all'errato alla Gua- 
daluppa, salpassero di nuovo, e gissero al viaggio 
' loro. La qual cosa essendo sfata diligèntemente ese- 
guita dal signor Langle, che. le governava, arri- 
varono esse, pochi giorni dopo, tutte felicemente 
a San Domingo. Alcune navi francesi furono assai 
malconce. Fra le altre il Catone fu si danneggiato, 
che no fu mandato per rassettarsi alla Guadaluppa. 
Queste cose impeilirono , che il conte di Gtasse non 
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potesse SI tosto, come avrebbe volato , rimontare 
al vento di quel gruppo d’isole, che chiamano le 
Sante, siccome era il suo disegno, per recarsi po- 
scia a sopravvento della Desi rada , e quindi dili- 
larsi, passando a tramontana dell’ isole, a San Do- 
mingo. Gl’Inglesi, racconce le navi loro, di nuo- 
vo s’erano posti a seguitar i Francesi. De Grasse 
sempre bordeggiava per riuscire a sopravvento delle 
.Sante , e già tanto aveva operato , che il d'i un-, 
dici , superate le Sauté , incominciava a spuntar a 
sopravvento della Guadaluppa ; e già aveva si gran 
vantaggio preso dell’armata inglese, che solo i gab- 
bieri di questa , e ciò a gran fatica , potevano la 
francese discoprire. Gl’ Inglesi, i quali sapendo ot- 
timamente, quanta posta vi andasse , avevano con 
quella maggior celerità , che avevano potuto, se- 
guitato i Francesi, ora già erano pressoché total- 
mente disperati di potergli raggiungere; e già i Capi 
ristrettisi tra di loro si consigliavano , se non fosse 
miglior partito per lo servizio delle cose loro il torsi 
giù dal seguitar l’inimico, e volger le prue a sot- 
tovento, afUue di arrivare, se possibil fosse, pri- 
ma di lui nelle acque di San Domingo. Mentre in 
questo fortunevole punto se ne stavano deliberan- 
do, ed ansiosamente d’in sulle gagge velettando 
incerti del destino, che alla Giamaica soprastava, 
ed a chi dovesse dell’Inghilterra, o della Francia 
la signoria delle Antille rimanere, ecco comparir 
di lungi , era l’ora del mezzodi , due navi francesi, 
le quali non polendo pareggiare la prestezza delle 
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com^gne, si erano lasciate, e ti lasciavano con^'i 
tinuamente cadere a sottovento delle loro, e per- 
ciò più vicine all’armata inglese. Erano queste il 
Zelante, il quale pare, che sia stato destinato dal 
cieli ad essere in questi d\ un fatale intoppo alla 
fortuna francese , e la fregata l’Astrea , che il conte 
di Grasse gli aveva mandato dietro, perchè lo ri- 
morchiasse. Aveva poco prima questo Zelante , non 
so se per imperizia di chi il guidava, o se per for- 
tuito caso dato 'di cozzo nella Città di Parigi , e 
ne ebbe rotti gli alberi dello sprone e del trinchet- 
to. 11 quale accidente," rallentando il suo abbrivo, 
l’aveva fatto rimanere indietro. Tosto si rinfresca- 
vano nel cuor degl’inglesi le speranze di quella bat- 
taglia , che tanto agognavano. Perciocché crede- 
vano fermamente che ov’essi fossero venuti sopra 
alle indietreggiate navi per pigliarle, l’ammiraglio 
francese sarebbe venuto in soccorso di quelle , e 
• per conseguente postosi nella necessità del combat- 
tere, Per la qual cosa con incredibile contenzione 
d’animo aiutandosi , ed incalzandosi l’un l’altro , 
poiché stringeva molto il tempo, tanto fecero , che 
si avvicinarono di modo, che le due navi , se De 
Grasse non le soccorreva, sarebbero senza fallo al- 
'cuno , prima che abbuiasse, in poter loro venute. . 
Credesi, e non senza ragione, che se il conte con- 
tento alla gloria acquistata sulle rive della Vir- 
ginia avesse saputo moderare la propria fortuna, ' 
ed abbandonato a quel destino , che le minacciava, 
le due fatali navi, avrebbe con felicità corsi i iqari 
lino a San Domingo, e là congiuntosi cogli Spa- 
. . . , . . 


. r 


' ( i54 ) 

782 gnuoli avrebbe spenta del tutto la potenza brltàils 
iiicà In quei lidi. Poiché già si era tanto allargato 
a sopravvento , che quando avesse il suo cammi- 
no seguitatfi, non sarebbe più stata rlilscibile co- 
sa agl’ Inglesi il raccostarlo. Ma giudicando, che 
fosse contro la dignità, e la riputazione di quel- 
Parmata il sopportare , che cosi vicino a lei ve- 
nissero predate le navi , si risolvette , certo con 
animoso, ma non meno arrischiato consiglio, ad 
andare in soccorso loro, mettendosi in taf modo, 
per voler salvare una piccola parte della sua ar- 
mata, in pericolo di perderla tutta. Rivolse adun- 
que le prue al nemico , e preservò il Zelante. Ma 
*ìntanto si fu di tanto spazio avvicinato, chè fu sfor- 
zato ad ogni modo a far la giornata. I due nemici ' 
ammiragli con grande animo, e con accesa disposi- 
zione di tutti i loro vi si apparecchiavano , con- 
sapevoli l’uno e l’altro, che in quella si combat- 
terebbe la gloria dei due regni, e la signorìa del- 
le Antille. Ma essendo l’ora tarda, e volendo i due 
generosi nemici a buono sciente combattere, sino 
all’indomani mattina la indugiarono; so o spen- 
dendo la notte nell’esoTlare i loro ad apparecchiare 
i corpi e l’armi alla battaglia. Il campo , in cui 
si dovev.i combattere, è un pelago posto tra le isole 
Guadaluppa , Domenica , le Sante e Mariagalante;, 
di qua e di là a sopravvento, ed a sottovento ac-^ 
qne infedeli, e lidi scogliosi. L’indomani all’ ore* 
Sei della mattina le due armate si attestarono at- 
. telate l’ una a rincontro dell’altra, avendo quel- 
la di Francia le scotte a orza , quella d’Inghilter- 
ra a poggia. In questo punto essendo il vento, 
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Jjer aver variato da levante a soli'ooco , diventi- lj8i 
to più favorevole agl'inglesi , questi giovandose- 
ne tosto si spinsero avanti colla vanguardia , e col- 
la maggior parte della mezzana, schiera, e perve- 
nuti a mezza gittata di cannone incominciarono 
una fierissima battagliai Durò essa dalle sette della 
mattina sino alle sette della sera. Di mano in mano 
gli altri vascelli inglesi della squadra di mezzo , 
e la più parte di quei del dietroguardo , incluso 
il Barileur, capitanato dallo stesso Hood, arriva- 
rono aneli’ essi a tiro , ed afiilatisi vennero a parte 
del combattimento. Il Zelante in questo mentre con- 
dotto a rimorchio dall’Astrea si avviava alla Gua*- 
dàluppa. Nissuno creda j che mai in altre batta- 
glie maggior valore d’uomini afibcatissimi nel vo-^ 
ler riportare la vittoria si sia dimostt'ato , Come 
in questa e Francesi, ed Inglesi dimostrarono. .Spes- 
spggiavano le fiancate ; il fumo, il rimbombo, il 
fracasso, e lo stroscio delle navi, che si tritavano, 
eran orribili. Il Formidabile, ch’era l’almirante, 
trasse Uno in ottanta fiancate; la Città di Parijii 
altrettante. Stette un peizo dubbia la vittoria. Le 
navi si dirompevano con grossi sbrani ad ogni mo- 
mento , e l’anelito degli uomini era grande. Dal bel 
principio della battaglia gli Inglesi , secondo l’usan- 
za loro , avevano fatto pruova di ficcarsi in mezzo 
«rttr-.;£^per Fordlnanza franfcese. Ma non avendo 
il vento abbastanza propizio per potersi lanciar con 
quel momento, che sarebbe stato necessario, e da 
un altro canto avendo i Francesi fatto gran ret- 
ta, furono risosplnti. Intanto la vanguardia e bat- 
taglia del conte, ayendo grave danno ricevuto, mas- 


( 256 ) 

sime negli attrazzi , e maggioi;e di quello , che «op- 
|K)rtato avesse la dietroguardia, ne nacque, che il 
movimento di quelle due primo squadre si ral- 
lentò notabilmente , e non avendo quest’ ultima , 
eh' era rimasta più intiera , accomodato il suo al 
movimento di quelle altre, ne avvenne che l’ordi- 
nanza si scompigliò; perocché alcune navi vennero 
a trovarsi più innanzi , altre più indietro. A questo 
sconcerto già grave in sé stesso , e che fu colpa de- 
gli uomini , si aggiunse una contrarietà di fortuna, 

' e questa fu che il vento si voltò da levante sciroc- 
co sino a scirocco schietto , accidente sfavorevole 
ai Francesi , poiché le vele loro ne furono improv- 
visamente volte a ritroso, e favorevole agl’inglesi, 
che ne vennero ad acquistare il vento più propizio. 
Se ne giovò Fodney incontanente, e con mirabile 
rattezza spintosi avanti col Formidabile, col Na- 
mur, col Duca, e col Canadà, fracassato e disar- 
borato affatto il vascello il Glorioso, ruppe e fen- 
dè l’ordinanza francese, tre navi distante dalla Cit- 
tà di Parigi , dove combatteva il conte di Gras- 
se. Ciò fatto, comandò tosto alle navi, che orzan-r 
do lo seguitassero. Il che preslamente stato essen- 
do eseguito ne avvenne, che tutta l’armata inglese 
riuscì a sopravvento- della francese. Queste mosse 
definirono la fortuna della giornata. Gl’Inglesi si 
scagliarono poggiando contro i Francesi, i quali dis- 
ordinati ed ingarbugliatisi insieme tutti male si po- 
tevano contro un nemico ordinatissimo , stretto , 
ed esultante per la speranza della vicina vittoria, 
riparare. D’allora in poi i Francesi non combat- 
tettero più raccolti in filo regolari, ma con navi 
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Separate, o gomitoli snodati. In tale pericoloso fran- 1782 
gente non manrarono per altro a sè stessi. Tenta- 
rono di rannodarsi a sottovento ma rio non ven- 
ne loro fatto. Non potendo più operare con con- 
siglio comune , combattettero in singolari affronti • 
con tanto valore, cheal tutto si mostrarono di mi- 
glior fortuna meritevoli.- Ora gl’inglesi s’avventa- 
vano a questa, ora a queli’ullra naA-e, secondochà 
veniva lor meglio il destro per pigliarle. 11 Ca- 
nada sì attaccò coll’Ettore, e dopo una ostinata re- 
sistenza Io prese. Il Centauro si mise a petto al 
Cesare , Tuno e l’altro 'rimasti pressoché intieri. 

Ne segui un furiosissimo affronto. 11 Francese non 
voleva arrendersi. Vennero ad assaltarlo altri tre 
vascelli d’alto bordo. Ma il signor di Marignl, cha 
il capitanava, in luogo di abbassar la tenda , into-. 
rato, e feroce la feceva chiodare all’albero, e tut- 
tavia tirava avanti con una furia di cannonate. Fu 
morto. 11 successore si difendeva con pari corag- 
gio. Infine, caduto l’albero maestro, e perduti tutti 
i suoi corredi , cedendo alla fortuna , si arrendè. ^ 
Il Glorioso anch’ esso , non senza prima aver fatto 
una gagliarda dilesa, venne in poter degl’inglesi. 
L'Ardente ebbe la medesima fortuna. 11 Diademsi 
rotto e fracassato affondò. Ma se fu grande la virtù 
dimostrata dai capitani francesi sin qui raccontati, 
le navi dei quali vennero in poter degl'inglesi , fu 
degna altresì di perpetua lode quella del conte dì 
Grasse, il quale parve, si fosse posto inanimo di 
voler piuttosto andare a fondo , die arrendersi. La- 
cera essendo , e sfessa la sua nave, la Città di Pa- 
rigi , per una battaglia, che già da dieci ore du- 
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rara , nissuna sembianza faceva di volersi piegare, 
e tuttavia continuava a tronare orribilmente , ed 
a rispondere da ogni parte. Veniva ad assaltarlo 
ferocemente il capitano Cornwallis colla nave il Ca- 
nada , e tuttoché con incredibile valore si affati- 
casse , non faceva frutto. Perocché quella enorme 
mole lungi da sé con prepotente forza il ributtava. 
Venivano per dargli 1’ ultimo strazio a congiun- 
gersi col Canada altre sei grosse navi inglesi ; ma 
tutto era nulla. Erano intanto accorse per isbri- 
garlu le navi francesi la Linguadoca e la corona , 
poscia il Plutone ed il Trionfante. Ma sopraffat- 
te dalla moltitudine delle navi di Rodney furono 
costrette a lasciar la capitana loro nel gravissimo 
pericolo, in cui si trovava. Venutagli meno que- 
st’ ultima speranza , e veduta la sua armata testé 
sì fiorita , ora tutta o fugata , o presa , 1’ invit- 
to animo del conte di Grasse non si voleva per 
ancora inclinar alla resa; e continuando nella di- 
fesa non rifinava di trarre. Sopraggiungeva allora 
Samuele Hood avventatissimo col suo Barfleur, e 
giunto presso la Città di Parigi ( già il giorno si 
rabbruzzava ) vi scaricò dentro con orribile stra- 
bocco un nembo sì fitto di palle , che ne furono 
strambellati tutti coloro , che sulla coperta si ri- 
trovavano. Fu scritto , ne siano rimasti uccisi al 
primo tratto sessanta. Disperato della salute aveva 
tuttavia il conte cura dell’onore. Sostenne tanta fu- 
ria ancofa più per un quarto d’ ora. Infine , ab- 
bassata la tenda al Barfluer , si arrendè all’IIood. 
K fama che nel momento della resa tre soli uo- 
mini rimanessero viventi, e non feriti sopra la co- 
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perla , ilei quali uno si fu il copte stesso. In que- 
sto 'modo la Città di Parigi , vascello, ch’era a ra- 
gione stimato il piu bel ornamento , ed il princi- 
pale propugnacolo della marineria francese, ven- 
ne in potestà degl’inglesi. Era stato dato in dono 
dalla città di quel nome al Re Luigi Dechnoquinto, 
allorquando le cose navali della Erancia erano state 
a tanto bassamento condotte durante la guerra del 
Canadà. Vi si erano spesi intorno da quattro mi- 
lioni di torneai. Trentasei casse di contanti , tutte 
le artiglierie, le soroerie,e le munizioni , che do- 
vevano all’ assalto della Giamaica servire, diven- 
tarono preda del vincitore. ÌVIorirono in questa bat- 
taglia degl’inglesi, inclusi anche qnellr, che furono 
uccisi nella giornata dei nove, e furòn feriti me-' 
glio di un- migliaio; dei Francesi molti più, oltre 
dei prigionieri. Fra i primi furono morti degli uf— 
hzìali segnalati i due capitani Boyne e Blair. Lord 
Roberto Maners figliuolo , che fu del ma'rchese di 
Granby, giovane di grandissima aspettazione, fe- 
rito gravemente, dopo d’essere stato alcun tempo 
in fine di morte, anch’egli trapassò. De’ secondi sei 
capitani di nàve , tra i quali il conte d'Escars, e 
de la Clocheterie furono da questa vita tolti. Avreb- 
be l’ammiraglio Rodncy per non corrompere la spe- 
ranza di cose maggiori , voluto seguitare dopo la 
battaglia il nemico. Ma essendo sopraggiunta la not- 
te , e volendo prima assicurarsi delle prede, e co- 
noscere il danno ricevuto da’ suoi, e dalle sue navi, 
se ne temperò. La mattina seguente fu medesima- 
mente dal ciò fare impedito dalle bonacce , che so- 
- pravvennero presso le spiagge della Guadaluppa. A- 
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vendo però fatto sopravvedere nei vicini porti delle 
isole nemiche, cd accortosi che in questi non si erano 
gli avanzi della rotta armata riparati, e dubitando 
di quello, ch’era, cioè che si fossero dirizzati a 
San Domingo , comandò per non fermare il corso 
della vittoria , all’ ammiraglio Hood , la cui squa- 
dra era rimasta più intiera, se ne andasse a sfare 
sulle volte in quelle acque. Gli commise ancora , 
che, compiuta la bisogna , si recasse al Capo Ti- 
berone, dovp sarebbe colla' restante armata ito egli 
stesso per ivi fare la generale massa. Infatti, ec- 
cettuate alcune navi , le quali furono condotte a rac- 
conciarsi a Sant’Eustachio dal signor di Bougain- 
ville, le altre raccolte dal marchese diVaudreuil 
andarono a far porto al Capo-Francese in San Do- 
mingo. Intanto era arrivato nelle acque di que- 
st’isola l’Hood , e mentre si stava volteggiando nel 
passaggio di Mona, che la medesima da quella di 
Portorlcco divide, osservò di lontano quattro navi, 
due d’alto bordo , due altre minori. Quest’ erano 
il Giasone, ed il Catone, che ritornavano dai con- 
cieri della Gnadaluppa , colla fregata l’Amabile, e 
la corvetta la Cerere. Non erano i capitani loro in- 
formati dell’esito della battaglia dei dodici , e viag- 
giavano a sicurtà, llood die dentro -, e dopo una leg- 
giera avvisaglia tutte le pigliò. Una quinta nave, 
ebe si discoperse , sebbene non senza gran fatica, 
scampò. Così perdettero li Francesi ottonavi d’alto 
bordo , delle quali il Diadema pfl’ondò , il Cesare 
arse, e sei fecero chiara e notabile la vittoria de- 
gl’inglesi , per essere in poter loro venute. Rac- 
cozzatisi insieme Kodney, e Hood al Capo Tibe- 
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roue ) il primo colle prede e colle navi malconce si i 
avviò alla Giamaica, il secondo se iie rimase con 
venticinque delle più. intiere nelle accpic di Sau Do- 
mingo, acciò e gl’ inimici osservasse, ed impedisse 
loro di tentar qualche latto di rilievo contro le pos- 
sessioni britanniche. Imperciocché quantunque sco- 
raggiati dalla recente sconlitta, erano tuttavia gli 
alleati ass&i formidabili , avendo al Capo-Francese, 
Vaudreuil ventiti'e navi di fila , e Don Solano se- 
dici con molte migliaia di pedoni a potere, ove d’uo- 
po fosse, sbarcare. Ciò nondimeno non solo si per- 
de del tutto r impresa della Giamaica-, ma ancora 
nissuna fazione d’ importanza si tentò , dopo la rac- 
contata , nelle Antille. Se ne tornarono gliSpagnuo- 
li nell’ Avana. Alcune navi francesi si avviarono , 
facendo la scorta ad una conserva , verso 1’ Euro- 
pa, e con prospero viaggio vi arrivarono. Vaudreuil 
colle rimanenti andò ad ammainar le vele nei porti 
della settentrionale America. In tal modo lurono 
agli alleati sturbati 1 disegni sopra la Giamaica, e 
questo fine ebbe 1’ antillese guerra. Solo il giorno 
sei di maggio le isole Ballarne , state fili là sicuro 
nido d’infestevoli corsari, all’armi spagnuole si ar- 
resero. Un’ altra fazione , deboi compenso a tanta 
perdita , successe prosperamente ai Francesi nelle 
regioni p;ù settentrionali dell’ America. Aveva il 
marchese di Vaudreuil poco.pi ima, che partisse per 
alla volta degli Stati Uniti , spedito il signor De 
la Feyrouse colla nave lo Scettro, e due fregate, 
commettendogli, se ne andasse al seno d’IIudsoh, c 
là tutto quel maggior male che potesse, facesse, al- 
le possessioni della Compagnia inglese. La cosa riu- 
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SCI , e la Compagnia ricevè uii danno di parecchj 
, milioni. Fu questa spedizione degna di ricordan- 
za , non già per gli ostacoli , die gli uomini ab- 
biano opposto , giacchi stavano gl’ Inglesi indiresi 
e sicuri, ma sibbene assai per le difficoltà, che pa- 
l'evano piuttosto insuperabili , che grandi , de’luo- 
ghi.* Le spiagge erano difficili , e poco esplorate , 
le acqife inledeli ; e quantunque corres'se , quando 
arrivarono, la stagione del linir di luglio, tutta- 
via il sido * vi era si grande , e i ghiacci si gros- 
si , che poco mancò , le avveuturiefi navi non vi 
fossero rapprese dentro , ed in quel crudisoinio cli- 
ma per tutto l’ inverno confinate. 

Tra queste cose FammiraglioRodney era alla Gia- 
maica pervenuto , e nel porto di Kingston trion- 
falmente entrato. Concorrèvanó gl’isolani con in- 
hnita allegrezza a vedere il loro liberatore, le vin- 
citrici , e le predate navi , le ricche spoglie , e quel 
nemico capitano stesso rimirando. , che, già vinci- 
tore in America di una gran guerra , poscia uii- 
nacciatore potentissimo della patria loro, compa- 
riva allora in si dimessa fortuna vinto , e cattivo 
agli occhi loro. Ma se grandi furono la fortuna di 
llodney, ed il contentamento dei Giamaichesi , non 
furono ininqri le cortesie , che quello e questi usa- 
rono verso il vinto nemico, niuna cosa tralasciato 
avendo, la quale potesse nell’ avverso caso raccon- 
solarlo. Poco poscia l’ammiraglio inglese, avuto 
lo scambio dall’ amiuiraglo Pigot , scambio , che fu 
ordinato , primachè 8Ì avessero a Londra le novene 
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della vittoria dei dodici aprile, parti per l’Inghil- 
terra , alla volta della quale aveva anco sulla ca- 
rovana della Giamaica inviato il conte di Grasse. 
Era venuto Rodney in molta disgrazia dell’^unìver- 
sale a cagione di quelle rapine di Sant’Eustachio , 
delle quali se ue fecero anche risentitamente le pa- 
role in cospetto del Parlamento. Da ogni parte ri - 
suonavano querele contro di lui; e questo fu forse 
if principale motivo , oltre di quello della diver- 
sità delle Sette , che i ministri il rappellassero. Ma 
alle accusazìoni , giunto che ei fu in Inghilterra , 
rispose mostrando cattivo ai popoli il conte di Gras- 
se. Allora 1’ accagionato spogliatore di Sant’ Eusta- 
chio diventò tosto l’ idolo di tutta la nazìoné. £ que- 
gli stessi, che prima più la faina sua laceravano , 
ora più di tutti si studiavano di encomiarlo, le pas- 
sate ruggini alla presente gloria condonando. Fu- 
ronó fatte in Inghilterra le gratissime accoglienze 
al conte di Grasse , parte per civiltà, parte per va- 
nagloria. Arrivato a Londra, fu presentato al Re, 
gli furon fatte pubbliche feste , il popolo , che spes- 
,80 sotto i balconi della sua casa concorreva, lo vo- 
leva vedere; e volesse egli, o no, gli era forza il 
mostrarsi , ed allora le acclamazioni e gli applausi 
non erano pochi , tutti ad alta voce chiamandolo , 
( tanto è bella la virtù , che place anche ai nemici 
in un nemico ) il bravo , il valoroso Francese. Ne* 
luoghi pubblici , dov’ ei compariva , gli facevano le 
affoltate intorno , non per noiarlo , ma per fargli 
onoranza ; e tanto si andò oltre con questo occu- 
pamento della plebe londinese verso il conte di Gras- 
se , i?hò pretendevano, e volevano thè altri il ece- 
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782 desse loro , che la fisoiiomta del conte ritraesse del- 
1' inglese ; e gli In glnocoforza, si lasciasse fare il 
ritratto. Del quale se ne sparsero tostamente tante 
copie nel contado , che chi non 1’ aveva , era te^ 
luifo scemo, o disamorevole. Fu Rodney creato dal 
re Pari d'Inghilterra sotto il titolo di lord Rod- 
iicy , Hood Pari d’ Irlanda , Drakee Afileck Baroni 
del regno. 

In Francia intanto le novelle della rotta dei do- 
dici aprile furono di universale cordoglio cagione , 
tanto più grave , quanto stat’erano più liete le pas- 
sate speranze. I Francesi però durevoli nell’alle- 
grezza , trascorrevoli nella mestizia , ed animosi di 
natura tosto si riconfortavano. Fu il Re il primo 
a dar l'esempio della fermezza. Seguitavano gli altri. 
Comandò per rifornir i perduti, si fabbricassero in- 
contanente dodici vascelli tra di 110 caniioni, di8o 
e. di 74. Il conte di Provenza, e quel d’ Artesia , 
.suoi fratelli , ne olferirono del Idro ciascuno uno 
di 80. Il principe di Condé uno ne offerse di i io 
ili nome degli Stati di Borgogna. I Preposti de’mer-' 
cauti , gli Sclilivini e le sei Capitudiiii de’ mercanti 
della città di Parigi, ì negoziami di Marsiglia, .dà 
Boi'deaux , di Lione si risolvettero anch’essi con 
maravigliosa prontezza a somministrare allo Stato 
ciascuno una nave della medesima portata. I rice- 
vitori e gii appaltatori generali delia Camera pub- 
blica , ed altri pul^blicani offerirono, e fornirono 
soipme di pecunia di non poca importanza. Furono 
tutte queste esibizioni accettate; ma non già quelle, 
che avevano fatte i particolari cittadini , ai quali 
il Re , perchè la buona volontà dei già gravati po- 
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poli in maggior aggravio loro npn tornasse, fe’le 1782 
sonlme oflèrte, ogià donate restituire. Tu cutal mo- 
do , per 1’ universale consentimento d' animi verso 
la patria , verso il Re bene inclinati , si sopportò 
in Francia l’acerbità della fortuna, si riparavano 
i passati danni , e le felici speraiizp dell’avvenire 
si rinfrescavano. 

Avendo noi sin qui raccontato in quale modo 
per un irreparabile infortunio degl’inglesi sia stata 
la guerra sulla terra- ferma d’America terminala, 
e come altresì per una fatale sconfitta delle forze 
navali della Francia sìa venuta a conclusione nelle 
Antille, egli è oggimai tempo, che da quelle lon- 
tane regioni la mente rivocando , ci tacciamo a de- 
scrivere , qual fine ella abbia avuto là , dond’ella 
principalmente procedeva, vogliam dire in queste 
più vicine contrade di Europa. Erano gli occhi di 
tutti gli uomini rivolti all’assedio di Gibilterra. , 

IMè non aveva mai nè in quell’età, nè forse in molte 
superiori veduto Europa tentarsi oppugnazione , 

• che fosse di maggior aspettazione per la fortezza 
di quella rocca, e per gli effetti importanti, che - 
dal perderla , o dal vincerla risultavano. Veleg- 
giava Howe al soccorso di quella. Cadevano nei dis- 
corsi degli uomini varj concetti. Alcuni confidau- 
dosi nell’ ardire e nel sapere britannici , e dalla fe- 
licità dei passati tentativi all’esito del presente ar- 
gomentando , pensavano , che 1’ impresa del soc- 
corso sarebbe a buon fine riuscita. Altri attendendo 
alle prepotenti forze 'navali della lega, nell'indu- 
stria , e nel valore di Don Luigi , e del conte di 
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782 Guichen , che le govetnavano , confidando , porta- 
vano una contraria opinione. Chi si persuadeva , 
os.servati gli straordinarj preparuinenti che stati 
erano fatti , e tuttavia si facevano dagli assedianti, 
die fosse non che probabile , vicina la resa della 
piazza. K chi per lo contrario credeva, considerata 
la fortezza del luogo , la concinnità delle fortili- ” 
cuzioui , ed il coragg.io degli assediati , ch’ella fosse 
non solo improbabile , ma impossibile. Tutti poi 
erano venuti in questa opinione, che l’opera sa- 
rebbe riuscita dura, e che vi si sarebbe sparso dei>- 
tro molto sangue. Intanto la fama era corsa, e rac- 
contando le cose di Gibilterra aveva acceso nel- 
l’animo di tutti gli uomini valorosi un ardentis- 
simo desiderio di entrare a parte , od almeno di 
' trovarsi presenti , come spettatori di quelle ono- 
rate fazioni, che sottodi quelle mura dovevano a- 
gli occhi degli uomini maravigliati rappresentarsi., 
(Quindi è, che non solo dalla Francia, e dalla Spa- 
' gna i più riputati personaggi per generosità , e per 
valore concorrevano a gara al campo di San Roc- 
co’, e nel porto di Algcsiras, ma aimora dall’Al- 
lemagna , e dalle più lontane regioni del Setten- 
trione. Nè tanto potè operar la barlxirie nelle vi- 
cine popolazióni dalle coste africane , che non ac- 
corressero ancb’ esse nei più propinqui lidi per po- 
ter di là l’inusitato spettacolo, die soprastava, pro- 
spettare. Ogni cosa era in moto nel campo , nelle 
flotte, negli arsenali dei confederati. Ellìot dall'alto 
della rocca con mirabile costanza aspettava il pe- 
ricoloso assalto. Ma primachè quelle cose raccou- 
tìaiuo degnissime invero di memoria, die seguirò- 
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no , egli è cosa necessaria', c, secondochè noi sti- *782 
niiainOjda noir riuscir discara ai nostri leggitori, 

1’ andar descrivendo , qual fosse la natura de’ luo- 
ghi , e quali le fortificazioni dentro e fuori della 
rocca, e quali ancora fossero gli apparecchiamenti, 
e le intenzioni degli assediatoci. Ella è la Fortezza 
di Gibilterra fondata sopra di una roccia , la quale 
a guisa di lingua nata dalla terra- ferma di Spagna 
corre per lo spazio di una lega da tramontana a 
ostro, e si termina in un puntazze, che chiamano 
punta d’Europa. La cima della roccia è alta a mille 
piedi sopra il pelo dell’ acqua del mare. 11 suo lato 
ili levante, quello cioè , che è volto verso il me- , 
diterraneo,è tutto da una partp all’altra compo- 
sto di un vivo macigno, e talmente rupinoso ed 
erto , che non che altro , il salirvi su è cosa del 
tutto impossibile. La punta d’Europa , fatta an- 
ch’essa di vivo sasso s’abbassa, e termina in una 
spianata venti piedi alta sopra l’acqua del mare, 
e quivi gl’inglesi hanno piantato una batteria, di 
venti colubrine , che traggono di punto in bianco. 
Dalla punta d’Europa indietro il promontorio s’al- 
larga , ed alzandosi si distende poscia in un’altra 
spianata, che sta a ridosso della prima. Questa se- 
conda è abbastanza grande, perchè i soldati vi pos- 
sano fare per la difesa del luogo tutte le loro mos- 
se , armeggiamenti , ed nflizj militari ; e siccome la 
china è dolce, e ne sarebbe la salita agevole, così 
gl’inglesi vi han fatto tagliate, e procinti di mura 
qua q là,e circondato il ciglione della spianata con 
un muro quindici piedi alto,é grosso altrettanti, 
e munitissimo d’artiglierie. Oltreacciò hanno co- 
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1782 strutto all’indentro della spianata, medesima un cani-* 
po trincerato, ove come dentro una sicura ritirata 
possono ripsrarsi , e rattestarsi, caso , che fossero 
dalle esteriori difese cacciati. Da questo luogo liavvi 
la via ad un altro più alto e posto tra massi di- 
rupati e scoscesi, dove avevano gli assediati gli al- 
loggiamenti loro piantato. Sul lato occidentale del 
promontorio a riva il mare è fondata lunga e stretta 
• la città di Gibilterra, che era stata dall’ ultima bat- 
teria data alla Fortezza quasi intieramente distrut- 
ta. Ella è chiusa a ostro da un muro, a tramon- 
tana da una vecchia bastita , che chiamano il ca- 
stello de’ Mori , e da fronte verso il mare da un 
parapetto quindici piedi grosso, e munito da luogo 
a luogo di batterie , che traggono a livello d’ac- 
qua. Dietro la città il monte si innalza molto ben 
erto sino alla cima. Per maggiore sicurezza di que- 
sta parte hanno anclie gl’inglesi due altre fortifi- 
cazioni, che molto s’inoltrano nel mare, fatte , Pa- 
na e l’altra guernite di formidabili artiglierie. La 
prima posta a tramontana chiamano molo vecchio, 
la seconda molo nuovo. Nè contenti a questo fe- 
cero avanti il molo vecchio , ed il castello de’Mori 
un’altra bastita consistente in due bastioni accor- 
tinati, la scarpa de’ quali, ed il cammino coperto 
'sono molto diilicili a minare, per esser contram- 
minati ben per tutto. L’intendimento di chi fece 
questa murata si fu per battere colle artiglierie pian- 
tate in essa , e spezzare quella stretta striscia di 
terra , che corre tra il mare e' la roccia , e per la 
quale si ha l’adito dalla terra-ferma di Spagna alla 
Fortezza. Più in là fu per mezzo di argini , • di 
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cateràtte introdotta T acqua del mare, e formato- 1782 
sene una laguna , o marese , che molto aggiugne j 

alla fortezza del luogo. La roccia finalmente la quale 
è a tramontana, che è quanto a dire dalla parte 
di Spagna , più alta , che in qualunque altro luò- 
go , fronteggia il campo di San Rocco , ed è mu^ • 

«ita ne’luoghi più acconci di una maravigliosa quan- | 

tità di batterie, che sopraggiudicano le une le al- 
tre , e traggono a cavaliere sopra il campo spa- 
gnuolo. In questo modo tutta quella mole era ri- * j 

dotta a Fortezza molto sicura. Tra quel ri.-allo , > 

che fa il promontorio di Gibilterra e la costa di , 

Spagna , havvi dall’altra parte verso ponente una 
profonda tacca, dentro la quale ingolfandosi il mare I 

forma quel seno , che chiamano il golfo di Gibil- 
terra , o d’AIgesiras. Il porto poi , e la città d'Al- - ^ 

gesiras sono posti sulla occidentale riva di questo r 

golfo riinpetto Gibilterra. Il presidio, che vi era 
dentro, sommava a pòco piu di settemila soldati, 
e circa dugento cinquanta uflìziali. Tal era la na- 
tura di questa rocca, contro la quale la Monar- 
chia spaglinola j come in una impresa studiosamente 
presa a gara, e vicinamente spettante all’ onordella 
Corona , aveva gran parte delle forze sue aduna- 
to, aiutata ancora dai possenti rinforzi della Fran- ^ 
eia. I due Re confederati credevano , che nell’ac- 
quisto di quella consistesse la perfezione della guer- 
ra ; e perchè la espugnazione far si potesse con ri- , 

putazioue e sicurtà maggiore, le fu preposto il duca 
di Crillon tanto risplendente per la recente vitto- 
ria , sperando tutti , il conquistatore di Minorca 

■ .ib* • 
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avesse ad essere il vincitore di Gibilterra. I pre- 
paramenti poi per avanzare la oppugnazione erano 
non solo grandi , ma raaravigliosi , e sin là ina- 
diti. Più di dodici centinaia di cannoni de’ più grossi 
stavano pronti a fulminar da ogn’ intorno la piaz- 
za , é tanta era la quantità della polvere , che se 
ne avevano ottantatremila bariglioni ; delle p^lle 
e delle bombe ali’ avvenente. Quaranta piatte con 
grosse artiglierie , la metà altrettante con enor- 
mi bombarde stavano in punto per noiar il pre- 
sidio dalla parte del golfo , ed a queste dovevano 
e protezione , e maggior forza dare con terribile 
apparato cinquanta navi d’alto bordo, dodici fran- 
cesi le altre spagnuole. Altri legni più leggieri, 
come sarebbe a dire fregate e simili , s’ erano a que- 
sti più gravi frammescolati, perchè potessero e soc- 
correre, e ministrare, ove d’uopo fosse, gli altri, 
e ficcarsi più vicini ne’ luoghi più opportuni , cd 
ove la occasione si discoprisse, alla Fortezza. 01- 
treacciò più di trecento battelli s’eran fatti venire 
da tutte le parti della Spagna , i quali giunti a quelli, 
che già si trovavano in Algesiras, erano una mol- 
titudine infinita. S’intendeva che questi dovessero, 
durante l’assalto, che si sarebbe dato, sommini- 
strare alle navi da guerra il bisognevole, e sbar- 
care le genti^ tostochè fos^e la Fortezza smantel- 
lata. Nè -minori erano gli apparecchi, che si erano 
fatti dalla parte di terra, di quello che si fossero 
quei del mare. Fransi gli Spagnuoli già fatti avanti 
colle zappe, ed avevano la circonvallazione lorocom- 
, pinta , e riz 2 «»tovi su , con una quantità maravi- 
gliosa di cannoni , numerosissime batterie. Per in- 
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fondere poi, se non maggior coraggio, del quale J782 
non mancavano, agli Spagnuoli, ma più vivi spi- 
riti tanto necessari alla bisogna di un assalto, s’e- 
rano fatti venire al campo di San Rocco dodicimila 
eletti Francesi. Considerata la smisurata copia de- 
gl’ istromenti di oppugnazione, che si avevano in 
pronto, e la tostanezza dei soldati, i Capi dell’as- 
sedio desiderosissimi di vedere il fine dell’impresa 
erano in tanta confidenza venuti, che già avevano 
tra di loro posto in deliberazione, se si dovesse, 
senza più oltre badai'o, andar all’ assalto. S’erano 
fisso in mente , che nel medesimo tempo , in cui 
legenti da terra avrebbero assaltato la Fortezza dalla 
parte dell’istmo, il navilio la battesse d’ ogni in- 
torno da quella del mare. Speravano in tal modo, 
che la gueriiigione già non troppo numerosa, ol- 
tre il numero dei morti e dei feriti, pel quale stata 
sarebbe infievolita , dovendo fronteggiare e difen- 
dersi da tante parti, ne sarebbe aperta la via ad 
una onorata vittoria. La perdita di alcune migliaia 
d’ uomini , e quella di parecchie navi di fila sti- 
mavano leggier cosa, purché un sì prezioso frutto 
si cogliesse. Ma i più savj e più prudenti capitani 
mantennero , che quest’era un partito non che pe- 
ricoloso , temerario. Osservarono , che dalla parto 
di terra, finché non si fossero levate le difese alla 
piazza, il tentar l’assalto sarebbe un mandar i sol- 
dati ad una certa morte senza nissuna speranza di 
vittoria; e che da quella del mare le navi ne sa- 
rebbero state dalle artiglierie della Fortezza gua- 
ste e distrutte, primaché avessero potuto fare so- 
pra di quello impressione di sorta alcuna. S’avvc- 
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. 1782 derano ottìtBamente, che, ae era impossibile , come 
apparerà, vincer larocca assaltandola solamente dal- 
la parte di terra, cosi da un altro cauto non si p(>- 
tera sperare di poterla battere con frutto dalla parte 
del mare, se non si avessero in pronto navi, le quali 
meglio che le ordinarie, potessero ai colpi delle ar- 
tiglierie resistere. Imperciocché con breve assalto non 
era la Fortezza vincevolejun lungo era impossi- 
(bile per la subita distruzione delle navi. Per rime- 
diare a SI latto pericolo, e porre in grado gli as- 
sediatori a poter durare anche per la parte del mare 
con una lunga battaglia contro la Fortezza, varie 
e moltiplicale furono le invenzioni degli uomini in- 
gegnosi , i quali a s\ gloriosa impresa avevano gl’ in- 
tellettlloxo aguzzati. Tutte furono con somma di- 
ligenza esaminate. Molte furono poste in disparte, 
come insufficienti ; nissuna come di troppa spesa» 
Inhne dopo molte consulte si approvò , c si con- 
venne di trar ad esecuzione il trovato, per verità 
assai sottile e magnifico^ del signiare d’Arcon," co- 
lonnello del corpo reale dqgl’ingegneri francesi. Que- 
sto fu la costruzione di certe macchine molto mi- 
rabili, che chiamarono batterie galleggianti, lequali 
non potessero nè essere rotte dalle palle fredde 
nè iiccese dalle roventi. Il primo di questi finirsi 
doveva conseguire per la straordinaria grossezza del- 
le pareti di esse batterie, il secondo per mezzo di 
• un invoglio , che tutte le rivestisse dalle parti , donde 
, potevano venir i tiri, il quale consisteva in una co- 
perta di grossissime travi , e di una grossa lama 
di sughero, il quale per essere stato lunganrente im- 
merso nell’ acqna era, non che umido, inzuppate. 
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‘Ollréaccrò vi s’ era racchiusa dentro , come qnasi 17$2 
un grosso velo, in tutta la larghezza di essa co- 
perta, una falda di sabbia bagnata. E tutte qiie- '* 
stecose non soddisfacendo ancora T animo dell’ in- 
^ gegnoso inventore , per render le sue macchine più 
sicure contro il pericolo dell’ incendio , ebbe con 
. maraviglioso magistero operato, che un’agevole cir- 
; colazione di acqua si potesse per tutte le parti loro 
I t incessantemente stabilire. Conciossiachè fossero esse 
per ogni dove perforate , e per questi canali in- 
teriori , G docce per mezzo di numerose e larghe ^ 
trombe, che dentro del mare pescavano , si poteva, 
non altrimenti, che nel corpo umano il sangue per 
mezzo del cuore viene spinto in tutte le vene, fare 
■abbondevoiissimamente l’acqua salire e trascorrere. 

Quindi è, che se fosse avvenuto, che una palla ro- 
vente fosse penetrata all’ indentro, rompendo essa 
una,o più docce faceva di modo, che si spargesse 
a copia l’acqua tutto all’intorno della medesima, 
e si la spegnesse,' maraviglioso ordigno, che ope- 
rava in guisa , che il male stesso fosse causa del suo v 

rimedio. Perchè poi le macchine fossero preservate 
dall’ impeto delle bombe , ed i ^oldati , che dove- 
' vano le artiglierie loro ministrare , dalla scaglia e 
dalle palle difesj, le aveva d’Arcon fatte coprire 
con un tetto accomlgnolato, pel quale sdrucciolando 
le bombe andassero, senza far alcun danno, a ca- 
der nel mare. Era il tetto alla restante macchina 
•annodato per mezzo di certi ingegni , che il ren- 
devano muovevole, in guisa che si poteva esso più, 
o meno a volontà di chi governava, e secondo^il 
bisogno ^.inclinare. Era composLo di cordoni leti- 
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782 colati , ricoperti di cuoi lavorati a posta, e bagnati. 
Tutto questo macchiuamento stava fondato sopra 
gli scafi di grosse navi di portala da secento a quat- 
tordici centinaia di botti , alle quali a quest’uopo 
erano stati tolti tutti gli attrazzi, ed ogni specie 
di armamento. Erano queste batterie galleggianti 
dieci., e portavano tra tutte ccncinqueuta quattro 

. grossissimi pezzi di cannoni, tutti rizzati in sulle 
batterie loro , oltre la metà altrettanti tenuti in 
riserbo per gli scanibj. La sola Pastora f che era 
la capitana, ne aveva ventiquattro sulla batteria e 
dodici in riserbo. La Tagliapiedra, capitanata dal 
Principe di Nassau, e la Paula, che cosi chiama- 
vano due altre delle più gagliarde, ne avevano poco 
meno. E perchè per le morti o le ferite non po- 
tessero venir meno gli artiglieri, si erano posti tren- 
tasei di questi si Spaglinoli , che Francesi al ma- 
neggiamento di ciascun pezzo. Il governo di tutto 
questo navilio era stato commesso all’ammiraglio 
Don Moreno, capitano esperto e forte, la cui opera 
era stata di molta utilità nelle cose di Minorca. E 
comechè queste navi di trovato novissimo e per le 
materie, colle quali erano formate, e per la gran- 
dezza loro , e per la straordinaria quantità delle ar- 
tiglierie, che portavano, fossero pesantisirae, ciò 
nondimeno, tal era la maestria della costruzione loro, 
erano veleggiatrici leggieri, e come se fregate fos- 
sero , veloci e maneggevoli. 

Essendo in tale mudo tutti gli apparecchiamenti 
al fine loro condotti , ed ogni cosa in assetto , e 
credendosi se non da tutti , certo dalla maggior parte 
non che probabrl&, sicura la presa della Fortezza, 
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allorquando le si desse l'assalto , arrivarono verso '7®^ 
mezza agosto all'oste i due Principi francesi il coute 
d'Artesia, ed il duca di Borbone. Ciò fu fatto stu- 
diosamente per dar maggior animo aglT assedienti, 
e perchè potessero i principi corre il frutto essi stes- 
*si di sì gloriosa vittoria. E certo , se al loro giu- 
^nere al campo si rallegrassero , e di nuovo ardire 
si accendessero tutti , massimamente i Francesi » 
nissuuo il domandi. Pareva ^oro mill'anni , che non 
incominciassero il fatto 5 ed avevano meglio di fre- 
no, che di sprone bisogno. Tanto erano vive le spe- 
ranze, che si erano concetta, che il duca di Crillon 
ne fu stimato cauto, ed anzi timido, che nò , per 
aver detto, che fra quindici giorni sarebbe stato 
padrone della Fortezza. La volevano pigliare in ven- 
tiquattr’ore. Fu la venuta dei Principi francesi ac- 
compagnata da ogni sorta di gentilezze. Teneva il 
conte d'Artesia con ispesa infinita gran tavola , e 
sì gran cortigianie usava, che pareva , che i modi 
parigini , e gli usi della Corte di Francia fossero 
stati ad un tratto di mezzo alla rozzezza dei campi, 
ed al romore dell’ armi trasportati. Nè solo que- 
ste cortesie si usavano verso gli amici, ma seguendo 
' il costume di quel secolo tanto ingentilito , anche 
verso i nemici. Avevano gli Spagnaoli intrapreso 
un plico di lettere indirltte agli ufliziali della guer- 
nigione di Gibilterra, e le avevano portate in Corte 
a Madrid, dove si tenevano in serbo. Queste il conte 
d’Artesia ottenne dal Re Cattolico , e giunto al 
campo le ebbe al loro ricapito mandate. Pel me- 
desimo procaccio il duca di Crillon scrisse al ge- 
nerale Elliot, dell’ arrivo dei prindpi ragguaglian- 
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782 dolo, e da parte loro assicurandolo, in quanto prè* 
* g»o eglino tenessero e la persona, e la virtii sua. 
JSichiedevalo , ed Istantemente prega'ealo , fosse con-^ 
teÉito di accettare un presente di frutta , e d’ortaggi, 
che per uso suo proprio gli mandava*, siccome pure 
-un po’ di ghiaccio, ed alcune altre delicature pe’ gen- 
tiluomini della sua casa. Pregavalo in ultimo luogo, 
che siccome non gli era nascoso, ch’ei si nutriva uni- 
,camente d’erbaggi, cosi gli piacesse d’ informarlo , 
.quali specie meglio amasse, per poternelo regolata- 
mente, e giornalmente fornire. Rendette Elliot colla 
sua risposta cortesia per cortesia, mólto il duca, ed 
-i principi dell’amorevolezza loro ringraziando. Fece 
quindi a sapere al primo, che accettando il presente 
di lui, crasi scostato dalla determinazione , la quale 
si aveva fisso nell’ animo, di niuna cosa consumare, 
e nissuna comodità a sè medesimo procurare, che 
gli altri Suoi commilitoni non potessero usare o 
procurarsi. Concluse con dire, eh’ ei credeva, che 
al suo onore si appartenesse, che ogni cosa, e cosi 
r abbondanza , come la carestia fossero a lui , ed 
a^suol soldati anche negli ultimi gradi constitiiitl 
Comuni. Pregollo finalmente, non mandasse più ol- 
.,tre presènti, poiché non avrebbe potuto all’ avve- 
.; '^re usargli per sè stesso. Furono queste proposte 
e risposte molto degne e di quei che le fecero, e 
de’ principi , ch’ei rappresentavano. 

Fattosi dall' un canto e dall’ altro tutte queste 
cortesie dicevoli alla pace, si pose tosto mano alle 
^ orribilità della guerra. Era fin là Elliot stato quasi 
inoperoso a rimirare i preparamenti degli alleati, 
e veduto, ch’ebbe spuntare ‘nel porto di Algcsi- 
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tAS quelle enormi moli delle batterie galleggianti, 1781 
se nulla rimesse della sua costauKa, fu nondimeno 
commosso a non poca maraviglia. E non sapendo 
quale avesse ad essere refietfo loro, molto se ne 
stava dubbio e sospeso. Faceva però da parte sua 
tutti quegli apparecchj , che per un uomo pruden- 
tissimo si potevano lare , e di tutte quelle dilese 
si forniva, che meglio credeva , fossero atte a po- 
tere l’impeto loro frastornare. E tanto ei si con- 
fidavà nella fortezza del luogo , e nella virtù de’ 
suoi, che in niun modo dubitava del finale esito 
della contesa. Per dimostrar poi al nemico , che egli * 
era vivo, Invece di aspettar l’assalto si recò in sul- 
r assaltare. Avevano gli assedianti, con incredibile 
celerità lavorando , condotto a perfezione le trin- 
cee dalla parte di terra, e già molto si avvicina- 
vano alle falde della Rocca. Volle Elliot.pruovarsi, 
se le potesse guastare. Perciò la mattinu degli otto 
settembre ei piovve contro di quelle una si sfol- 
gorata quantità di palle roventi, di bombe, e di 
carcasse , che fu cosa maravigliosa. Alle dieci già 
la batteria detta di Maoone era tutta in fiamme; 
i magazzini, i carretti dei cannoni , gli assiti delle 
loro piazzuole, ed i gabbioni in più di cinquanta 
luoghi, spaventevole spettacolo , ardevano. Le tra- 
verse, massime sulla punta orientale della circon- 
vallazione , il parapetto, le trincee furono in gran 
parte distrutte. E non fu senza gran fatica, e grave 
perdita di soldati, che venne fatto agli assedianti 
di spegnere il fuoco, e d’ impedire la totale rovina 
delle opere loro. Si risentì il duca di Crillon gra- 
vemente , e l’indomani, risarciti avendo la notte 
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con prestràra rnaravigliosa i danni, fe’ scoprire 
le sue batterie , eh’ erano cento novantatre bocche 
da fuoco , e battè con inestimabile furia le forti- 
, ficAzioni degl’inglesi, cosi quelle della montagna, 
come quelle di sotto. Nello stesso tempo una parte 
della flotta, giovandosi di un favorevole vento, e 
lentamente movendosi, andò traendo contro il nuo- 
vo molo , ed i bastioni vicini; poscia non fu sì tosto.' 
arrivata alla punta d’Europa ,,^he ivi schieratasi 
in ordinanza diè una feroce stretta alle batterie , 
che la difendevano. Ma poco nocumento provarono 
da tante , e si furiose battaglie gli assediati. Suc- 
Qgdè per pochi di un «silenzio di guerra , il quale 
doveva pe.r una sanguinosa battaglia rompersi. Era ’ 
il giorno tredici di settembre destinato dai cieli ad 
una fazione, della quale non si legge nelle storie 
nè la più aspra pel valore dimostrato da ambe le 
parti , nè la più singolare per la qualità delle armi, 
nè la più terribile, mentre durava, nè la più glo- 
riosa per la umanità mostrata dai vincitori dopo 
l’evento. Essendo già la stagione divenuta tarda, 
e temendo i confederati che PHowe^ il quale si 
avvicinava, non riuscisse a rinfrescar la Fortezza, 
ù ris^v'ettero a non metter più tempo in mezzo 
per mand^ ad effetto quell’assalto, che avevano 
in animo Qi darle. Era il disegno loro , che e le 
batterie di terra , e le galleggianti , e la flotta , e 
le piatte armate, fulminassero tutte al medesimo 
tenìpo la piazza. Avevano di modo ordinato la cosa, 
che mentre dal campo di San Hocco si traesse fu^ 
riosamente contro gli assediati in arcata , acciò le 
palle di rimbalzo e di rimando non gli lasciassero 
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stare ai posti loro , le batterie galleggianti andas- - 1 
sero od arringarsi lungo il muto, che fronteggia 
^golfo, distendendosi dal molo vecchio sino al nuo- 
vo. In questo mezzo le piatte,© sia le barche ar- 
mate di cannoni e di bombarde , postesi alle due 
ali della fila di queste batterie galleggianti , dove- 
vano tirar di fianco contro le batterie inglesi, le 
quali difendevano quelle fortificazioni, che sono a 
riva il mare. 1.’ oppiata intanto, aggirandosi qua e 
là, avrebbe questa, o quella parte noiato , secon- 
duchè pei venti , e per le circostanze della batta- 
glia si sarebbe potuto più convenientemente ese-. 
guire.In cotal modo in uno e medesimo punto quat- 
trocento bocche da fuoco , senza far conto delle ar- 
tiglierie dell’armata, avrebbero battuto la piazza. 
Dal canto suo aveva Elliot ogni cosa preparato alla 
difesa necessaria. Erano i soldati alle guardie loro, 
gli artiglieri ccvlle corde accese presso i cannoni ; 
ed un numero niaraviglioso di fornaci ardevano per 
infuocare le palle. Alle sette della mattina le dieci 
batterie galleggianti condotte da Don Morenosi muo- 
vevano. Alle nove arrivavano, e parallele si atte- 
lavano alle mura della Fortezza , comprendendo lo 
spazio dal vecchio al nuovo molo. La capitana di 
Don Moreno si pose a fronte del bastione del Rej 
poscia a diritta , ed a stanca della medesima si ar- 
ringarono le altre con grandi ed ordine e costanza. 
S’ incominciò allora da ambe le parti a por mano 
allo sparar delle artiglierie con- uno schianto , ed 
un remore orrendo. Dalla terra, dal mare, dalla 
roccia fioccavano a copia le palle, le bombe, le car- 
casse ; ma terribil era sopratteittu l’alFetto delle palle 
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1782 roventi, delle quali si spessa grandine saettò El- 
liot, che pareva a tutti, ed ai nemici stessi c<.*i 
maravigliosa. E siccome le batterie galleggianti era- 
no quelle delle quali come di cosa nuova, e non 
bene conosciuta stavano gli assediati in maggiore ap- 
% prensione, così contro di queste, come ad un co- 
mune bersaglio dirizzavano essi la mira dei colpi 
loro. Ma queste, tal era l’eccellenza della costru- 
zione loro, non solo efficacemente resistevano , ma 
rendendo fuoco per fuoco, furia per furia, già ave- 
vano non poco danno operato nelle mura del vec- 
chio molo. Folgoravano con eguale forza e assediati 
e assedianti, e stette un pezzo dubbia la vittoria. 
Jniine verso le tre ore meriggiane certi fumaiuoli 
si scopersero^ sopra il tetto delle due batterie gal- 
leggianti la Pastora, eia Tagliapiedra. Questi erano 

. causati da alcune palle roventi , che penetrate molto 
indentro nelle pareti , non avevano potuto essere 
spente, dal versamento dell’acqua fatto dagli arti- 
iiziali doccioni , ed avevano alle vicine parti il fuoco 
appiccato. Questo covando, ed appoco appoco ser- 
peggiando , continuamente si allargava. Vedevansi 
allora acquaiuoli , i quali con non poca prestezza, 
cd evidente pericolo della vita loro operando , si 
affaticavano in versar -acqua nelle buche fatte dalle 
palle ', per ispegnervi il distendentesi fuoco. Tra per 
1’ opera loro" , e per 1’ eHetto dei sifoni , tanto si 
cx)ntenneil medesimo, che le batterie continuarono 
a stare , ed a trarre sino alia sera. Quando poi in- 
cominciava ad annottare , era l’ incendio sì cresciu- 
, to, che non solo era molta la confusione in esse, 
ma ancora il disordine si era iu tutta la fila sparso. 
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Allora, rallealauclosi notabilmente il loro trarre, 1782. 
quello della Fortezza venne a sopravranzare. Ellìot 
sehipre più s’ infiaminaV 5 nella battaglia, e spes- 
seggiava co'tiri. Si conliiuiò a scaricar tutia la notte. 

La mattina ad un’ora le due batterie ardevano. Le 
altre parimente, o per l’elletto delle palle roventi, 
o perchè gli Spagnuoli, come scrissero, tlisperati 
di poterle salvare, a resse a bella posta appiccato 
il l'uoco, erano in fiamme. Ora il perturbamento, 
e la disperazione apparivano grandi. Facevano gli 
Spagnuoli ogni momento segnali, e specialmente 
mandavano all'aria spessi razzi per implorare dai 
compagni loro soccorso. Si spif’.cavano allora dalla 
flotta i battelli, e venivano intorno alle brucianti 
macchine a raccorre i loro. Ciò facevano con,mi^ 
rabile intrepidezza, ma con grandissimo pericolo. 
Imperciocché non solo erano esposti aU’inlinita mol- 
titudine delle palle, delle bi>inbe, e delie carcasse, 
che vibravano gli assediati, i quali, essendo l’ai'ia 
rischiarata dalle larghe fiamme , traevano colpi ag- 
giustati, ma ancora al pericolo delle ardenti navi, 
piene, com’ esse erano, di ogni sorta di s Irò menti 
di morte. Nissnno pensi, che mai più miserando, 
o più spaventevole spettacolo si sia offerto agli oc- 
chi de’ mortali di questo per la lontana oscurità della 
notte, pel vicino chiarore dell’incendio, pel rin- 
tnonar orrendo delle artiglierie, per le grida dei 
disperati, e dei moribondi. Venne ad accrescere ter- 
rore alla cosa, e ad interrompere la pietosa opera . 
dei soccoriiiori il capitano Ciirtis , uomo di non 
poca perizia ^lel le faccende di mare, e dj sini*u- 
Bottà Von. IX. . J 7 . ^ 
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782 rato ardire. Governava questi dodici piatte, cia- 
scuna delle quali portava in prua un cannone di 
diciotto, o di ventiquattro. Eirerano state costrutte 
a bella posta per contrastare alle piatte spagnuole. 
Il loro trarre a pelo d’ acqua, e la mira ferma erano 
causa che facessero grandissimo effetto. Curtis le or- 
dinò di modo, che ferivano di fianco la fila delle 
, galleggianti. Da ciò ne tìacque, che diventò oltre 
ogni dire degna di compassione la condizione de- 
gli Spagnuoli. Le piatte loro non s’ ardivano più 
avvicinarsi, e furono costretti ad abbandonar le stu- 
pende navi loro alle fiamme, ed i compagni o ad 
una certa morte, od alla mercè di un nemico at- 
tizzato dalla battaglia. Parecchj battelli , e barche 
affondarono. Altre allontanandosi scamparono. Al- 
cune feluche si appiattarono la notte ; ma , spun- 
tata 1’ alba , prese a bersaglio dagl’inglesi , si ar- 
rendettero. Se stato era terribile lo spettacolo della 
notte , non fu meno compassionevole quello , che 
si scoperse agli occhi dei circostanti in sullo schia- 
rir del nuovo dì. Uomini disperati, che in mezzo 
alle fiamme chiedevano pietà. Altri scampati al fuoco 
andavano vagando per le acque con non minor pe- 
ricolo della vita loro. Di questi alcuni vicini ad af- 
fogare cercavano di aggrapparsi colle tremanti mani 
alle abbronzate, od ardenti navi; altri afferrato aven- 
do le nuotanti tavole, o travi delle guastate navi 
a quelle fermamente , come all' ultima speranza , 
ch’era rimasta loro, si attenevano; e tuttavia ad 
alta voce gridavano aiuto verso i soprastanti vin- 
citori. Questi , tocchi dalla infinita miserabilità del 
caso , e dalla propria umanità mòssi, dall’ ire ttm- 
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perandosì , cessarono del tutto Io sparare ; e fu- 
rono come animosi nella battaglia , cosi misericor- 
diosi dopo la vittoria. Nel che tazito più sono de- 
gni di lode da stimarsi , che non potevano soccor- 
rere ai vinti senza evidente pericolo loro. In ciò 
dimostrossi il capitano Curtis piuttosto singolare, 
che raro, tanta essendo stata 1’ attività, sua , che 
parve già desideroso di salvare la vita altrui, che 
di conservare la propria. S’ aggirava colle sue piatte 
intorno le fiammanti navi , e coloro, ch’erario pros- 
simi ad essere o ingoiati dalle acque, o arsi dal fuoco, 
raccoglieva e ristorava. Fu visto ancora salir egli 
stesso sulle navi infuocate, e colle sue proprie mani 
trarre di mezzo le fiamme gli atterriti e ringraziauti 
nemici. Intanto ad ogni tratto correva pericolo di 
essere morto. Poiché ora scoppiavano i magazzini 
di .polvere, ed ora’ le artiglierie di per sé stesse ^i 
scaricavano a misura , che il fuoco arrivava a toc- 
car quelli , o ad aver riscaldato queste. Parecchj' 
de’ suoi furono in tal guisa o morti , o sconcia- 
mente sgabellati. Accadde ancora , die avendo egli 
troppo -^ciiio accostato la sua nave ad una di quel- 
le, che ardevano, scoppiando questa ad un trat- 
to , ne fu viciuo a perdere la vita. Meglio di quat- 
trocento alleati furono dagli sforzi di Curtis da iuo- 
vitabile morte riscattati. Ciò non di manco i morti 
in tutto questo fatto , tra Francesi e Spaglinoli , 
varcarono quindici centinaia. I feriti, che venne- 
ro in mano dei vincitori, furono negli ospedali della 
Fortezza trasportati; e quivi umanissimamente trat- 
tati. Nove batterie galleggianti arsero, o per l’ef- 
fetto delle palle arroventite , o per opera degli Spa- 
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782 gnuoli. La decima, caduta in poter degl’inglesi , 
fu arsa da questi, perchè non la poterono dalTin- 
cendio, che già sopravanzava, preservare. La per- 
dita degl’inglesi non fu di molto momento , non 
avendo avuto dai nove di agosto in poi più di ses- 
sautaoinque morti e 388 feriti. Fu altresì leggiero 
il guasto fatto nelle fortificazioni, e tale, che non 
diè luogo ad alcuna apprensione per Tavvenire. Di 
tal maniera fu la vittoria acquistata con eterna sua 
laude da Elliot, e dal presidio di Gibilterra. Tutti 
i tesori, che il Re Cattolico aveva con InBnita lar- 
ghezza spesi nella construzioue di quelle maravi- 
gliose moli , la pazienza, e la virtù de’ suoi sol- 
dati, il valore, e la baldanza dei Francesi furono 
indarno. Quantunque non si possa di certo aller- 
mare, che coi preparati mezzi, quando anche sta- 
ti fossero con tutta la efficacia , e secondo Ja in^ 
tenzione dei capitani diligentemente usati, si fosse 
potuto la Fortezza espugnare, pare però, che in 
tutto' il corso di questa bisogna abbiano i confe- 
derati commesso più errori di' non poco momen- 
to. E prima di tutto l’avere per le narrate cagioni 
precipitato gl’indugi, -e voluto dar di presente la 
battaglia, fu causa, che l’Arcon non ebbe potu- 
to a quella perfezione le sue macchine condurre, 
che avrebbe desiderato. Imperciocché pignendo,e 
ripignendo gli stanlufli delle trombe, si era egli 
accorto, che l'acqua dei doccioni trapelava , e si 
spandeva interamente sulle vicine parti con per i- 
..culo di bagnar le polveri , c renderle inabdi al- 
.Taccendersi. Avrebbe trovato rimedio a quest’iu- 
cottveniente, ma gli fu tronco il tempo per la pres- 
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sa , che si ebbe* Quindi i doccioni intcriori furò- 1781 
no turati, e solo lasciati apèrti gli esteriori, i quali 
furono insufllciente riparo contro l'ardor delle pal- 
^ le. Fu anche si presto T ordine mandato a Don 
Moreno , perchè dalla punta di Maiorca , dove si 
trovava colle sue batterie , si recasse immediata- 
mente all’assalto che non potè farle-sorgere presso 
il vecchio molo, com’era il disegno^ donde avrebbe 
potuto e maggiormente esso molo danneggiare , e 
ritirarsi agevolmente indietro , ove lo avesse giu- 
dicato necessario. Andò Invece a gettar le ancore 
nel miluogo tra U vecchio ed il nuovo molo. Nò 
le piatte degli Spagnuoli furono di quella utilità, 
che si aspettava, o impedite dal vento contrario, 
come essi scrivono , ovverochè , vista quella ine- 
scogitabile tempesta di tante maniere d’ istromenti 
di morte, che mandava e rimandava la Fortezza, 
non si siano ardite. Da una o due in fuori, nissuna 
pigliò il posto , nè trasse. La stessa grossa armata 
se ne stette pressoché inoperosa , ossiachè il vento 
le fosse contrario , o che vi siano state gelosie tra 
i capitani di terra , e quel di mare. Nè le batte- 
rie del campo di San Rocco , quale di ciò sia stata 
la cagione, tutta quella opera diedero, che avreb- 
bero potuto dare. Trassero pochi colpi, e quasi tutti 
orizzontali , pochissimi in arcata , comechè dalle 
circostanze del, fatto fosse chiaro , che maggior fon- 
damento si doveva fare nelle palle di rimbalzo, che 
nelle dirette. Da tutte queste cose ne conseguitò, 
che i soldati della guernigione, invece di essere so- 
prafiatti dalla moltitudine dei tiri, ed in tale mo- 
do aggirati , che non sapessero a qual parte voi- 
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782 gersì , ebbero la maggior parte facoltà di recarsi 
a ministrar le artiglierie, che fronteggiavano le bat- 
terie galleggianti , e queste con insuperabile ener- 
gia sbattere , sconquassare e distruggere. Per tall^ 
cause fu guasto il più generoso , e meglio ordito 
disegno , che fosse da lungo tempo nella mente de- 
gli uomini caduto; furono rotte le più belle spe- 
ranze , e nacque una opinione , che quella rocca di 
'Gibilterra , la quale già era giudicata fortissima, 
fosse del tutto inespugnabile. 

Ora era ridotta nei confederati tutta la speran- 
za del vincere la Fortezza in sull’assedio , giacché 
per assalto ciò avevano tentato invano , dandosi a 
credere di poter colla fame conseguire quello, che 
colla forza delle armi non avevano potuto. Per ot- 
tener questo fine egli era necessario d’impedire, 
che Howe , il quale di breve si aspettava, non riu- 
scisse a far entrare nuova scorta nella piazza. Si 
erano perciò i confederati posti nel golfo di Gi- 
bilterra con un’armata di circa cinquanta navi di 
alto bordo , tra le quali se ne annoveravano cin- 
que di no cannoni, ed un’altra detta la Trinità 
di 112. Intendevano di combattere colle grosse l’ar- 
mata inglese, quando arrivasse, e colle sottili di 
dar la caccia alle annonarie, e l’una dopo l’altra 
arrafl’arle. Perchè invece di andare ad incontrare il 
nemico nell’alto mare presso il Capo di Santa Ma- 
ria, dove prevalendo di numero di navi avrebbero 
potuto con somma utilità spiegar l’ordinanza loro, 
abbiano piuttosto eletto di aspettarlo in uno stretto 
golfo, in cui la moltitudine delle proprie navi sa- 
rebbe stata più d’impaccio, che di giovamento , noi 
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non abbiamo saputo spiare. £’ pare, che il Redi 1782 
Spagna medesimo , il quale sempre iiifiammatissi- 
mo nel desiderio di conquistar Gibilterra, anda- 
va dì fi notte di quest’impresa mulinando , abbia 
così ordinato. Veleggiava intanto Howe per l’At- 
' lantico alla volta della Fortezza , non peraltro con 
quella velocità, colla. quale avrebbe desiderato j per- 
ciocché i venti contrarj la ritardavano. Dai quali 
indugi era egli grandemente vessato pel timore, che 
.si approssimasse la Fortezza alla dedizione, e che 
il soccorso arrivasse troppo tardi. Ma non fu sì to- 
sto giunto sulle coste del Portogallo, che gli per- 
vennero le novelle della vittoria d’EUiot. Dalle quali 
riconfortato sperò di poter più facilmente il dise- 
gno suo .trarre ad esecuzione , credendo che i ne- 
mici , dopo tanta perdita venuti dimessi, non fos- 
sero , come prima, abili a contrastarglielo. Perve- 
nuto vicino allo Stretto, una furiosa tempestagli 
conquassava le navi ; ma ciò con poco danno loro. 

Bene fu grande quello , che ne ricevettero gli al- 
leati nel porto d'Algcsitas. Una delle loro andò a 
traverso presso la cittì stessa di questo nome; un’al- 
tra fu tratta dalla forza del vento sotto le mura 
di Gibilterra , dove venne in potestà del presidio. 

Due furono a viva forza spinte nel Mediterraneo; 
parecchie altre furono scende e sfesse grandemente 
in varie parti. La mattina seguente l’armata in- 
glese entrava nello Stretto ordinata in battaglia co;i 
un vento di .scirocco. Fatto notte , si trovò rim- 
petto il golfo di Gibilterra. Ma essendosi il vento 
abbonacciato , e volto a ponente, solo quattro delle 
annonarie poterono nel porto di quella città ap- 
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prodarf. La aUre coH’armata Hirono dalle corrrntì 
trasportata nel Mediterraneo. Seguitarono gli al- 
leati con tutta l’armata loro. Ma ossiachè le bo- 
nacce ed un annebbiamento che sopravvennero, glie- 
lo impedissero , o che veramente l’-ntento loro non 
fosse di volerne venire ad una battaglia giusta , se 
non avvantaggiatissimi, sia'istettero. Per la qualco- 
sa l’ammiragHo Howe maestrevolmente usando un 
levante , che in quell’ora cominciò forte a soffiare, ' 
rientrò nello Stretto, e tutte le sue annonarie fe’ 
entrare nel porto di Gibilterra. In questo mezzo 
1 ’ armata inglese si era arringata alla bocca dello 
Stretto verso il Mediterraneo tra le due opposte 
rive d’Europa e di Ceuta. Sopraggiungeva a piene 
vele l’armata de’ confederati. Ma Howe andò con- 
siderando, che , poiché si era il vettovagliamento 
della Fortezza effettuato, il quale era il principal 
line dcll'incumbenza , che gli era stata data, e la 
totale conclusione dell’opera, sarebbe stato sover- 
chio consiglio il porsi al rischio di una campale 
battaglia , massime prevalendo il nemico di forze , 
ed in un luogo, dove per la vidnilà delle coste ne- 
miche una disfatta avrebbe un intiero sterminio del- 
la sua armala partorito. Nè gli sfuggi il pensiero, 
che , se la battaglia non si potesse schivare, sarebbe 
stato miglior partito il farla in luogo aperto, dove 
'volteggiandosi avrebbe potuto combatterla alla lar- 
ga, piuttosto che in istretto , dove sarebbe sta- 
ta di necessità terminativa. Per le quali ragioni , 
volendo recarsi in'luogo, dove la qualità del sito 
non facesse inferiori le sue condizioni , date le v.-fe 
■al lavorerole vento , attraversò di nuovo lo Strett’' 
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e se ne tornò nell'Atlantico. Lo seguitarono gli al- 1782 
lenti , ma peraltro non con tutta l’armata.- Percioc- ' 
chè dodici vascelli de’ più grossi per esser tardi al- 
F abbrivo erano rimasti indietro. Ne accadde tra 
.le due vanguardia e retroguardia nemiche una as- 
sai aspra , ma però lontana alFrontata , per la quale 
nulla si giudicò, se non che alcune navi ricevet- 
tero grave danno da ambe le parti. Si allargarono 
poscia gl’inglesi , le navi dei quali erano più ve- 
loci , si fattamente, che gli alleati, perduta ogni 
speranza di raggiugnefli , andarono a dar fondo nel 
porto di Cadice. Howe , mandate -otto delle sue 
navi alle Indie occidentali, e sei sulle coste d’Ir- 
landa , se ne tornò sulle rimanenti- a Portsmouth. 

In tal mòdo e per l’avuta vittoria , e pel rinfre^ 
scamento della vettovaglia , le cose di Gibilterra fu- 
rono poste in sicuro stato con molta gloria degl’in- 
glesi , e non senza biasimo degli alleati , i quali 
presso quelle mura sfallirono parte per prc*cipila- 
zione, parte per iscordo, e neU’aperto mare parte 
per la contr^rétà de’ tempi , parte per mancanza 
d’ardire. Imperocché la prepotenza delle forze loro 
navali tanto in questa ultima , quanto nelle pre- 
cedenti fazioni sulle coste della Gran- Brettagna riu- 
scì piuttosto di vàna mostra, che d’effettivo da n - 
no al comune nemico. Ma se in tutto il corso della 
guerra eglino alle giudicate battaglie tra armata ed 
armata , osi ristettero , o furono disfatti , o al più 
combatterono con egualità di fortuna, negli affronti 
particolari , che non di rado tra nave e nave iu- * 
tervennero, e nel presente, e nei varcati anni, tanta 
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ardire, e si fatta perizia delle cose marina reseli? di- 
mostrarono , massimamente i Francesi , che combat- 
terono Sempre onorerolniente , spesso felicemente. 
Dei quali effetti , quali ne siano state le cagioni , 
noi lasceremo a coloro , che più di noi sanno di 
guerra e di marineria , giudicare. 

Dalle fazioni di tanto momento, che siamo an- 
dati SI nel presente, che nel precedente libro deli- 
neando , ne nacque in tutti i potentati gucrreggianti 
non solo mi acceso desiderio, ma ancora un’e.-,presSa 
1 ulontàdi por fine alla guerra. Tutti speravano, diesi 
sarebbe dato fra breve alle cose universali onesta 
forma. La guerra, ch’era in piè già da tanti anni 
senza aver prodotto frutto alcuno di momento, e la 
cattività incontrata sotto le mura di Jork-tdwii da 
tutto quell’esercito, che aveva militato sotto l’im- 
perio del Conte di Coruwallis , avevano i ministri 
britannici persuaso che il ridurre gli Americani a 
soggezione per la forza dell’armi era cosa oramai 
impossibile diventata. 1 maneggi poi posti in opera, 
per dividergli tra di loro o dagli alleati, non ave- 
vano partorito migliori frutti, che learmi. Da un’al- 
tra parte le vittorie di Rodney, e d’Elliot non solo 
avevano assicurato e le ricche isole delle Antille 
e quel principale propugnacolo di Gibilterra , ma 
ancora posto in salvo l'onore della Gran-Brettagna, 
di manierachè poteva ella, dal capitolo dcll’inde- 
pendenza degli Stati Uniti in Inora, che l’era forza 
riconoscere, ^intorno tutti gli altri con egualità di 
condizioni co 'suoi nemici negoziare; perchè ed ave^- 
va vinto la guerra di Gil)ilterra , e tenuto la l’ov- 
tuna in bilico nel mari d' Eliropa, e jirevalso'iu 
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quei Àelle Antille; e se nei medesimi aveva fatto ' 

notabili perdite aveva peranco acquistato l’isola . 
di Santa Lucia, tanta impottaute per la fortezEad.e* 
luoghi, per la bontà de'suoi, porti, e per l’oppor- 
tunità del suo sito. E quantunque essa non potesse 
giudicarsi giusto compenso alla perdita della Do- 
menica, di Tobago e di San Cristoforo , s’era non- 
ostante l’Inghilterra talmente avvantaggiata nelle 
orientali Indie, che più recava per qnesto conto 
nel comune negoziato , che la Francia non pote- 
va. Oltre a ciò il debito.pubblico di lei era diven- v 
tato enorme, è tnttavia ogiii giorno ne diventava 
di vantaggio. 11 popolo desiderava, che si aprisse 
qualche adito alla pace ,' é già dfceva sinistre 
role sopra la prolungazione della guerra, t mini- 
stri stessi , i quali si grandi repetj avuto avevano 
cogli antecessori loro intorno l’ostinazione di quel- 
li a volerla continuare, sia perchè i bisogni dello 
Stato còsi richiederano , sia perchè ancora non vo- 
levano quel biasimo riportare essi stessi , del quale 
avevano gli altri accusati , desideravano la pacé.Im- 
perocchè quantunque fosse in immatura età , e con 
dolore di tutti i buoni morto il marchese di Ro- 
clcingham, il qual era quegli, che timoneggiava tut- 
to, e Fox avesse rassegnato l’ufiRzio, e che in luo- 
go del primo stato fosse surrogato il conte di Shel- 
burne , e del secondo Guglielmo Pitt, figliuolo che 
fu del co'nte di Chatam , l’uno é l'altro consen- 
zienti aU’independeiiza dell’America più per neces- 
sità , che per elezione , ciò imlladiineno i più dei mi- 
nistri erano di quelli, che prima la rivorazione del- 
le rigorose leggi contro 1’, America fatte, poscia il , 
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1782 primaticcio riconoscimento della independenza ave- 
rauo in cospetto del Parlamento con parole, non 
men ornate, che instanti voluto persuadere. Per le 
quali cose tutte avevano essi a buon'ora mandato 
a Parigi Grenville, perchè tentasse il guado, ac- 
ciocché i pieni potenziar j , che venissero dopo , aves- 
sero causa di deliberare più prontamente. Poco po- 
' sciaspacclarononella medesima città per quest’is tes- 
so oggetto di trattare il 'negozio della pace due ple- 
nipotenziarj Fitz-llerbert, e Oswald, ai quali non 
fu necessario usare molta diligenza per chiarirsi 
della inclinazione del governo di Francia. Già vi 
erano anche convenuti i plenipotenziarj degli Stati 
Uniti Giovanni Adams, Beniamino Franklin, Gio- 
vanni Jay ed Enrico Laurens, il quale uscito dal- 
la Torre di Londra era stato in spa libertà lasciato. 

Se grande era il desiderio della pace che si aveva 
in Inghilterra, non si desiderava ella meno in Frau- 
• eia sia dai popoli , sia da coloro , i quali regge- 
vano lo Stato. Aveva questa conseguito ciò che so- 
pra ogni cosa aveva desiderato, vogliam dire la se- 
parazione delle colonie inglesi dalla raetropoH lo- 
ro, poiché i ministri britannici offerivano in pri- 
mo luogo di volere l’independenza degli Stati Uniti 
riconoscere ; il quale oggetto era da parte della Fran- 
cia il principale, anzi il solo fine, che confessata 
fosse della guerra. Rispetto poi alle cose delle An- 
tille , oltreché le fazioni , che si erano avute in 
animo di fare, erano piuttosto in vantaggio par- 
ticolare , e per conto della Spagna , che della Fran- 
cia, la sconfitta dei dodici aprile aveva e guasti tutti 
■ i disegni , e troncate tutte le speranze. Nè si po-i 
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tera aspettare, sì facessero maggiori frutti nei mari 1782 
d'Europa ; poiché già da tanti anni indietro non 
se n’era fatto nissuno , che di qualche momento'fosse 
alla somma delle cose. Le perdite finalmente delle 
orientali Indie si potevano colle vincite fatte nelle 
occidentali compensare. Quindi è che la Francia, 
e poteva con egualità di condizioni trattare rispetto 
agli accidenti della guerra, e con onorata superio- 
rità rispetto alla sostanza stessa della medesima , 
che era l’independenza degli Stati Uniti. Ma oltre 
tutte le narrate cagioni, altre se ne avevano in Fran- 
cia , perchè vi si anteponesse una pronta pace alla 
continuazione di una lunga guerra. Era la Camera, 
pubblica ridotta a mal termine, e nonostanti i buoni ' 
ordini , che dai presenti ministri vi erano stati in- 
trodotti, e l'economia nuova che in tutte le parti 
del governo aveva prevaluto, non era quella a gran, 
pezza sufficiente a poter bastare contro le esorbi- 
tanti spese della guerra. Si metteva ciascun anno 
più a uscita, che ad entrata; ed il pubblico de- , 
bito vieppiù s’ingrossava. S'erano iiT questa guerra 
spesi tesori inestimabili. Imperciocché e si era eser- 
citata in lontanissime contrade , e fu mestiere di 
ristorar la marineria, e le provvisioni con gran giat- 
tura del pubblico erario spesso state dalle flotte in- 
glesi intraprese. Gli Americani poi oltre modo lenti 
al pagar le tasse, qd inàbili di per sé stessi a sop- 
' portare il peso di tanta guerra , facevano ogni gior- 
no una gran calca alla Francia , perchè di nuovi 
denari gli accomodasse. Il che avevano ottenuto 5 
poiché oltre un milione di lire di tornesi , che ac- . 
cattato avevano dagli appaltatori generali di Frau- 
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» 78 i ci9, ed oltre le somme accattate in Olanda, perle 
quali la Francia era entrata mallevadrice , avevano 
avuto dal governo francese diciotto milioni di tor- 
nesi, e tuttavia ne addo mandavano altri sei. Le quali 
cose la penuria dell’erario pubblico già sì povero , 
e stretto pe’passati debiti , e pel presente dispen- 
dio', viemmaggiormente accrescevano. Infine il com- 
mercio del regno , verso il quale in quell’età aveva- 
mo i Francesi con grand’ ardore volto l’animo , era 
stato dalla guerra gravemente afflitto, e molti par- 
ticolari uomini avevano non leggieri perdite fatte , 
^elle qitali non isperavano per altro modo risto- 
rarsi , se non per mezzo della pace. Tutte queste 
'• cose ,era,no causa , die se la pace poteva essere ono- 
revole alla Francia , ,ella era peranco necessaria, e 
da un desiderio universale confermata. 

Venendo ora a favellar della Spagna ,le speranze 
die sì .vive aveva ella cóncette di acquistare a sè 
Gibilterra e laGiamaica, erano state del tutto tron- 
che dalle disiatte dei dodici aprile, e dei tredici 
• ^ttembre, ed il continuar nella guerra per ottenere 
questi due lini era piuttosto da riputarsi ostinazio- 
pe, che costa,nza. Da un altro canto aveva ella fatto 
acquisto per la forza delle, sue armi dell’isola Mi- 
norca , e della Florida occidentale. E siccome l’In- 
ghilterra dal canto suo non aveva alcun compenso 
da offerire alla Spagna, così ragion voleva eh 'elic- 
alo fossero ai conquistatori cedute pei capitoli del- 
la pace, ed in potestà loro si rimanessero. Il che 
sebbene non fosse tutto quello, che si era sperato, 
, era nondimeno causa che la guerra non fosse sta- 
ta del, tutto intrapresa a credenza, e che i popoli 
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della Spagna' non la potessero siccome spesso era- ■ 
no soliti di fare, piuttosto guerra gentilizia, che 
spagnuola chiamare. Era parata invero a tutti cosa 
maravigliosa , che Ja Spagna avesse voluto nutrire 
un incendio, che avrebbe facilmente potuto diven- 
tare sì pernizioso allo Stato suo , entrando a parte 
di una guerra, Io scopo manifesto della quale era 
quello di fondar una repubblica independente in 
-un paese sì vicino alle sue possessioni del Messico. 
'L’esempio era senza dubbio pericoloso per il pruri- 
to d’orecchie che eccitano nel mondo le novità , c 
per la facilità , che hanno gli uomini a dar la volta, 
•essendo più pronti a scuotere il giogo , die a por- 
1 tarlo. Ma se si era contro i reali interèssi della Co- 
rona venuto a parte della contesa , sarebbe stato 
condannabile partito il prodigalizzar tuttpivia tanti 

- tesori e tanti soldati per perseverarvi , ora massi- 
mamente, che si poteva per l’acquisto di Minore^, 

-e della Plorila con onorevoli condizioni accordare. 

- Così anche dalla parte di Spagna le cose si diriz- 

- zavano a concordia. 

Rispetto finalmente agli Olandesi, seguitavano essi 
piuttosto , che :andassero di pari passo cogli alleati; 

- ed erano a tanto bassa fortuna condotti , che al- 
tro non potevano volere, che quello che ,la Fran- 
cia'voleva., da questa sola, e non dalle forze Iqro 

■ sperando di condura buoniìneJa. somma- della guer- 
ra. Imperciocthè la riavuta 'tìell’iisola di.Sant’Eu- 
stachlo, e della colonia’ di Dcmerari non dall’anni 
proprie , ma sibbene da quelle della Francia dove- 
vano solo, ed unicamente riconoscere. ‘Desideràvano 
poi tutti generalmente la pace, poiclic avevano per 
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782 pniora conosciuto , che colle forze loro non po- 
tevano con prosperità di fortuna esercitar la guer- 
ra ; e questa a nissun’altra nazione sia più pregiu- 
diziale, che a quelle, che vivono principalmente 
in sul commercio. A questa inclinazione verso la 
pace, che a questi dì prevaleva presso tutti i po- 
tentati guerreggianti , venne ad aggiugnersi la me- 
diazione di due possenti principi dell’Europa', l’Im- 
peradrice delle Russie e l’Imperador di Germania, 
i quali s’interposero alla concordia. L’uffizio loro 
fu abbracciato da tutti molto volentieri , e già le 
cose si andavano accomodando ad una quiete uni- 
versale. Ognuno era alle strette <li doversi pacificare. 

Pertanto bollivano gagliardamente in sul finir del 
■ presente anno le pratiche della pace nella città di 
Parigi. I primi ad accordarsi furono gl’inglesi, e 
gli Americani, i quali il giorno trenta di novem- 
bre fecero tra di loro per modo di provvisione un 
trattato da inserirsi e da far parte del trattato ter- 
minativo , cbe fermato si sarebbe, allorquando quel- 
lo, il quale doveva tra la Francia, e la Gran-Bret- 
tagna aver luogo, fosse concluso. Le più, e mag- 
giori condizioni di quest’accordo furono , che il Re 
della Gran-Brettagna riconosceva la libertà , la so- 
vranità , e la independenza dei tredici Stati Uniti 
d'America , i quali furono tutti ad uno ad uuo no- 
minati ; e che il Re cedeva,, e rinunziava tanto 
per sè , qi^nto pe’suoi eredi, e successori ad ogni 
ragione, che avesse, o aver pretendesse sopra il go- 
verno , le proprietà, e le terre di quelli. Aircora 
per levar da ogni parte 1’ occasione alle ingiurie 
per motivo dei confini , questi si determinarono 
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accurafeinente con tirar alcune linee immaginarie, 17®-* 
jier mezzo delle quali furono posti in potestà , e 
dentro il territorio degli Stati Uniti, paesi immen- - 
si, laghi, e fiumi, sopra i quali fin allora non ave- 
vano essi Stati preteso ragione veruna. Imperoc- 
ché oltre le vaste e fertili contrade poste sulle ri- 
ve dell’ Olo , e delMississlp'i, i confini degli Stati 
Uniti si distesero molto addentro nel Canada, e nella 
Nuova Scozia, e vennero ad acquistar parte del com- 
mercio delle pelli. Inoltre parecchie nazioni indiane, 
le quali prima vivevano sotto la superiorità dell’In- 
ghilterra , e specialmente le sei Tribù state sempre 
amiche , ed alleate agl’inglesi , furono in virtù di 
detta circoscrizione di limiti date in mano agli Stati 
Uniti. Ancora , dov essero gl’inglesi restituire, e vot 
tar -tutti i territori degli Stati medesimi , cioè la^ 
Nuova-Jork, l’Isola lunga, e quella degli Stati, Char- 
lestòwn, ePenobscot, e tutte le appartenenze loro. 

Non si fe’ parola di Savanna , poiché già gl’ Ingle- 
si , ritiratisi da questa Terra, e da tutta la Gior- 
gia r avevano intieramente in balla degli Ameri- 
cani lasciata. Ancora , avessero gli Americani il di- 
ritto di pescar liberamente sopra gli scanni di Ter- 
ranuova , nel golfo di Sau I.orenzo , ed in tutti que 
luoghi, nei quali le due nazioni, quaud’erano uni- 
te , erano solite ad esercitar le pescagioni. Si sti- 
pulò altresì , che il congresso dovesse caldamente 
raccomandar ai diversi Stali perchè provvedesse- 
ro , fossero restituiti i beni , i diritti , e le pro- 
prietà tanto ai sudditi inglesi quanto a coloro fra 
gli Americani, che seguitato avevano le parti in- 
glesi , i quali erano stati durante la guerra confi-v 
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782 Beati ; e che costoro tìoh potessero per ogni qua- 
lùnque cosa , che detto , o fatto avessero in favore 
ft-della Gran-Brettagna , essere ricerchi , o persegui- 
tati. I quali ultimi articoli, siccome non piacquero 
a certi larghi repuLbliconi dell’ America , i quali 
non considerando, quanto fi più delle volte riesce 
amara la dolcezza della vendetta , avrebbero voluto 
sfogarsi , cosi dispiacquero grandemente ai leali, i 
quali non contenti a quella semplice raccomanda- 
zione , che poteva aver effetto, o no secondo la vo- 
lontà degli Stati , dell’ essere stati , come diceva- 
no , dall’ Inghilterra abbandonati, della ingratitu- 
dine sua , e dell’ avversa fortuna loro fieramente 
si rammaricavano. Furonvi anche in questo pro- 
posito grandi batoste in Parlamento, dolendosi a- 
spramente coloro, che a’ disegni dei ministri si op- 
ponevano , che gli uomini fedeli all’ Inghilterra, con 
perpetua infamia di lei, stati fossero dati in preda 
ai loro persecutori , come se in queste tresche po- 
litiche non si risguardasse piuttosto a ciò , ri e è 
possibile o impossibile ad ottenersi , utile o dan- 
noso a farsi, che al giusto, èli’ onorevole , all’o- 
nesto ; e coloro , ^ quali si framniettóno in queste 
rinyolture e guerre cittadine , hanno ad aspettarsi 
di essere tosto o tardi a cotali strette condotti , ed 
a dover bevifl- questo calice ; imperciocché lo Stato, 
per lo più tutte le cose dalla utilità sola misurando; 
si accorda, e non ti cura; poiché esso mira plìi alla 
propria conservazione, che a quella d’altrui; e più 
ha rispetto all’universale, che al particolare. Si ac- 
cordò lilialmente, die tra i due Stali cessassero im- 
mediatamente le ostilità si per terra, che per mare. 
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I preliminari della pace tra la Francia e ì’ In^ I783 
ghilterra furono fermati a Versaglia il giofriò vent 
di gennaio del 1785 tra il conte di Vergennes per 
consiglio del quale s’ indirizzavano la maggior parte 
di queste cose , ed il signor Fitz-Herbert. Per que- 
sti fu ampliato d’ assai a favor dell’ Inghilterra il 
diritto delle pescagioni sugli scanni di Terranuova. 

Ma peraltro essa restituì alla Francia in pièno di- 
ritto , e proprietà le isole di Sàn Pietro , eMiòhe- 
lone. Nelle Antille l’ Inghilterra reètituì alla Fràn- 
cia l’ isola di Santa Lucia ; le cedettè » e guarenti 
r isola di Tobago. Da un’altra parte là Francia re- 
stituì all’ Inghilterra 1 ’ isola di Grenada Colle Gre- 
nadine , e quelle di San Vincenzo , di Sari Cristo- 
foro , di Nevis , e di Monserrato in un collaDo- 
menica. Nelle Indie orientali furono ristorati altà > 
Francia , e guarentiti Pondicheri e Caricallo, e tutte 
le sue pqsssessioni del Bengal , e della costa di O- 
rixa. Le furono anche fatte altre concessioni di riori 
poco rilievo rispetto af commercio, ed alla facoltà 
di fortiHcar certe Terre. Ma un capitolo assai ono- 
revole alla Francia quello fri , pel quale l’ Inghil- 
terra consentì airabrogazlone ed annullazione di tut- 
ti gli articoli relativi aDunlterke, che stati erano 
tra i due Stati accordati dal trattato di pace d' U- 
.trecht del 1715 in poi. Furono nel medesimo giornó 
fermati i preliminari della pace^ tra la Spagna e l’In- 
ghilterra , da parte di quella dal conte d’Aranda, 
e da parte di questa dal medesimo l'itz- Herbert. 
Cedette il Re della Gràn-Brettagna al Re Catto- 
lico l’ isola Minorca e le due Floride , occidentale 
ed orientale. Da un altro cauto il secondo restituì 
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785 \al primo le isole Bahaine. La quale restituzione si 
conobbe poi essere stata superllua. Perocché il co- 
lonnello Deveaux con una presa di pochi uomini, 
e con denaro del suo, venuto sopra a quelle isole 
y ebbe alla Gran-Brettagna per forza d’ armi ri- 
acquistate. Furono tutti questi preliminari in for- 
male e determinativo trattato di pace ridotti il terzo 
giorno di settembre del 1785, per parte della Fran- 
eia dal conte di Vergennes, per quella della Spa- 
■ gna dal conte d’ Aranda, e per quella deU’Inghil- 
tcrra dal duca di Manchester. Il trattato termina- 
tivo tra la Gran-Brettagna , e gli Stati Uniti fu fer- 
mato il medesimo giorno in Parigi dall’un de’ lati 
da Davidde Ilartley , e dall’ altro da Giovanni A- 
dams , Beniamino Franklin, eGiovanni Jay. Il gior- 
no precedente era seguito l’accordo pure a Parigi 
tra il Re drlla Gran-Brettagna per mezzo del duca 
di Manchester, e gli Stali Generali delle Provin- 
ce Unite d’ Olanda per mezzo dei Signori Van Ber'- 
kenroodé, e Bransten. Per questo il Re reslitni agli 
Stati Generali Trincamale ; ma questi cedettero , 
e guarentirono al primo la città di Negapatam con 
tutte le sue pendici. Dei diritti marittimi de’ neu- 
tri in caso di guerra coll' Iiighillena, del quali ave- 
vano i confederati tanto rombazzo fatto, e menati 
SI gran vanti , non si fe' in tutti questi trattati men- 
zione alcuna. 

Questo fine ebbe la lunga tenzone d’America ^nel- 
la quale se entrarono volonterosamente gii Ameri- 
cani, ed 9 ciò inclinati da lungo tempo, la ecci- 
tarono gli Inglesi prima con leggi rigorose, che ir - 
titdvaiiu j non costringevamo ; e poscid con insù!' 
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Scienti armi, e con ìspicclolati e scompagnati con- 1783 
sjglj lasciarono crescere , ©strabocchevolmente sorn 
m'unfare.' La quale guerra fu esercitata tra Inglesi 
ed Americani', come per lo più le civili guerre scvr 
glioiisi, spesso con valore, sempre con rabbia, qualr> 
che volta con barbarie; tra gl’inglesi , elealtsena<- 
zioni europee sempre con valore , ed il più delle 
volte con quella umanità tanto squisita , che pare 
di quei tempi essere stata propria e speciale. Ri> 
portarono il couigresso , ed universalmente gli A-r 
inericani somma lode di costanza ; i ministri bri- 
tannici forse il biasimo dell' ostinazione; e quei di 
Francia diedero pruove non dubbie di non ordi^ 
nariu perizia nelle cose di Stato. Sa tutto ciò ne 
consegui la fondazione nel Nuovo-Mondo di una re- 
pubblica , pe’ suoi ordini pubblici felice al di den- 
tro, per la sua indole pacifica , e per l’ abbondanza 
de’ suoi proventi riverita , e ricercata al di fuori. 

K per quanto si può delle cose di costaggiù giu- 
dicare , dalla fertilità e vastità delle sue terre, sic- 
come puie dalla sua popolazione ognora, e rapi- 
damente crescente , ella ha a diventare un dì un 
grande, e possente Stato. Solo a volere, che la re- 
pubblica loro/viva lungamente, e vada tutto il cor- 
so , che a lei è ordinato dal cielo , debbono mas- 
simamente gli Americani due cose schivare, lapri-’ 
ma delle quali si è la corruzione degli animi per 
via dedr amote dell’eccessivo guadagno; la seconda, 
il discostan^ento da quei prìncipi, che la fonda rcn- 
no. F siccome tutte le cose dèi Mondo sono solite 
^ diso;diuarsi , ed a corrompersi, così quando ciò 
Y pL. 1!}^, . ’ • . . , • 
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783 accadesse , dovranno eglino essa repubblica ridurre 
a sanità , ritirandola v^rso i suoi priucipj. 

- Pervenute in America ( nella ‘quale si era com- 
battuto pigramente, e da una leggier asscmbraglia 
in fuori , in cui fu morto il colonnello Laurens, 
e dal votameuto di Charlestown , nulla , che de- 
gno sia di speciale ricordanza , era intervenuto ) 
le uovellS dei preliminari della pace , si rallegra- 
rono grandemente quei popoli, non peraltro tanto^ 
quanto si sarebbe potuto credere, sì perchè già la 
^ facevano cosa fatta, sì perchè ancora 1’ uomo è so- 
lito meno rallegrarsi pel conseguimento di alcun 
bene , che per le speranze di esso. Oltreacciò gli 
animi furono tosto volti ad altra parte dal timore 
di cose nuove , perciocdiè in questo stesso tempo 
si stava apparecchiando materia ad un fuoco, il. quale 
fece leviate di ypler prorompere in manifesto in- 
èèndiu, e poco mancò, non traesse, contaminando 
con una nuova gueira cittadina tutta la felicità della 
presente pace , a fatale rovina la repubblica. Sta- 
vansi gli uiìlziali dell’esercito con grosse paghe de- 
corse da riscuoter^ , e speso avevano la maggior 
parte , e forse tutte le. sostanze loro, e quelle aii- 
* .cova degli amici in servigio dello Stato, Ave^Tino 
altresì non poca apprensione, che quel decreto fatto 
' dal congresso nel 1780, pel quale si era stabilita 
a favor, loro la mezza paga a vita, non fosse po- 
eto ad effetto, Avevano perciò mandato a Filadel- 
fia deputati, perchè la bisogna delle paghe presso 
il congresso sollecitassero. Era il mandato loro , 
operassero, che si dessero immediatameiile ^gli uf- 
fiziali.le paglnt correali , e si assestassero i conti 
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per le decorse , e si dessero sicurtà pel pagaiitento' 1783 
di esse ; si convertisse la mezza paga conceduta a , 
•vita dal 'congresso in una equivalente somma pa- \ 
gata in una sola volta ; si aggiustassero finalmente 
. i conti , e si facesse un compenso per le perdite 
fatte dagli uffiziall a cagione delle passate mancanze 
nelle provvisioni giornaliere del vitto e del vestito. 

Ma il congresso, sìa perchè alcuni de’ suol mem- 
bri erano avversi a questi favori verso 1 soldati , 
eia perché altri fra i medesimi avrebbero deside- 
‘rato, che non lo Stato generale, ma piuttosto gli 
Stati particolari questi guiderdoni concèdessero, non 
si risolveva. L'aflàr delle paghe procedeva,, peggio, 
che lentamente. 1 deputati ne scrissero al campo. 

Nè in miglior condizione di quella degli uffiziali si 
ritrovavano gli altri creditori del Pubblico, i quali 
preveggevano benissimo , che le consuete rendite 
dello Stato a gran pezza non avrebbero bastato a 
fornir i pagamenti loro,* e credevano, che gli Stati 
avrebbero molto ripugnato al venirne in sub porre 
qualche straordinario balzetto, col ritratto dei quale 
potessero essere soddisfatti. Però gli uni, e gli al- 
tri se ne vivevano in malissima contentezza , e molto 
degli averi loro dubitavano. Erano a questi diti 
reggitori dello Stato divisi in due Sette. Volevano 
I gli uni , si ponesse il balzello; con esso si cunten- 
'tassero i creditori ; la fede pubblica si osservasse; 
ai stabilisse nel medesimo tempo una rendita' ge- 
nerale pei bisogni deiP erario delia repubblica da 
impiegarsi all’ ordine, e secondo là’ volontà del coa- 
-gresso. Gli altri questa rendita pubblica, come pe- 
xicolosa alla lib|ertà ridottav.ano. Volevano, gli St^ti 
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*7®3 particolari ^oli , non il congresso, avessero facoltà 
di por tasse , o balzelli. Già questi avevano sga>> 
rato una provvisione, che il congresso aveva ra«i- 
■ comandato , si facesse, per la quale si sarebbe sta- 
bilita una generale gabella di cinque per centinaio 
del valore sul consumo di tutti i proventi , e la- 
vorii forestieri, i quali introdotti fossero negli Stati 
Uniti. Perocché , quantunque dodici Stati appro- 
vato avessero la risoluzione dei congresso^ uno ri- 
cusò, c .col suo dissentire rendè vano il volere di 
tutti gli 'altri. In questo mezzo appunto arrivarono 
le novelle dei preliminari. I primi temettero, che 
ecemati colla pace il bisogno ed il timore dei sol- 
dati , poiché intendevasi , che si licenziasse e dis- 
' flolvesse l’esercito , diventassero gli avversar) loro- 
,più pertinaci nel non volere allo stabilimento della 
rendita generale acconsentire , e con ciò non solo 
i presenti creditori se ne restassero in fallimento, 
ma ancora la repubblica andasse soggetta in avve- 
nire ad essere ne’ gravi suoi bisogni incagliata pel 
difetto di una potestà generale a porre i balzelli. 
Deliberarono di usare la presente occasione, la quale 
trascorsa essendo, non ritornerebbe più , per ot- 
tener il fine loro, che credevano alla repubblica pro- 
fittevole. Ma quali fossero i mezzi da porsi in opera 
atavano in dubbio, ed erano tra di loro nati assai 
dispareri. I più risoluti , non considerandò quanto 
ancipiti siano, i moti della moltitudine , volevano, 
ai usasse la forza, c si facesse l’esercito istromento 
. dei segni loro. Erano i principali fra costoro Ales- 
sandro Hamilton, ch’era allora membro del con- 
gresso , il cainerlingo Roberto Morris con un al- 
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.tro Morris suo assistente nell’ufllzio. Ma i più ri- 17^ 
spettivi pensavano, si tenesse una via mezzana, ed 
intendevano, che l’esercito accennasse bensì ma non 
colpisse; minacciasse ma non operasse, come se di 
-questi romori popolari taluno potesse essere a po- 
sta sua il moderatore. Nelle consulte segrete, che 
si tennero , prevalse la opinione di questi ultimi. 

A questo line fu mandato , sotto colóre che vi an- 
dasse per esercitarvi la sua carica d’inspettor , ge- 
nerale, al campo uno Steewart, colonnello di stan- 
ziali pensilvanesi , acciò l’ animo di Washington ten- 
tasse e scoprisse, quanto questi fosse dispósto a dar 
le mani al disegno. Soprattutto sommovesse l’eser- 
cito , e persuadesselo a non volersi sbandare, se pri^ 
jna non fosse assicurato , che sarebbero i presti córsi 
pagati, ed essi dei fornimenti , che avi-ebbero do-^ 
vuto avere, e dei quali erano stati privi sin là, ri-r 
'storati. Arrivò Steewart al mastro padiglione del 
capitano generale, e fu spesso con lui a consultare 
intorno a questa cosa , la quale pure doveva sti- 
marsi di tanto momento. Il capitano generale, os-^ 
siachè invero non ne fosse alieno, quantunque non 
.volesse esser egli a levar questo dado, o che come 
cauto stesse sopra di sè, ed il disegno’ non biasimasse^ 
certo è, che Steewart si credette, e fe’ credere agli 
altri, eh’ ei l’approvasse. Intanto gli avversarj eb- 
bero fumo del trattato, e si misero in punto por 
disturbarlo. E sapendo di quanta importanza fosse 
l’avere Washington volto in favor loro, operarono 
-di modo, che un Harvie , il quale aveva l’animo 
multo sospeso a questi romori di cose nuove , gli 


I 


or 


( 3o6 ) 

sctissft , che sotto colore di voler ristorare i ere* 
flitori dello Stato covavano perniziosi disegni con- 
tro la repubblica; che si voleva spegnere il libe- 
ro governo, ed introdurre la tirannide. Aggiun- 
se motti speciali intorno da persona stessa di Wa- 
shington; che gli si voleva torre il grado, rovina-' 
re gU amici di lui, e quell’opera tutta disfare, che 
con tanta fatica , tanto sangue , e tanta gloria con- 
dotta oggìmai avevano a compimento. Entrò Wa- 
shington in apprensione. Credette , girassero mac- 
chinazioni, e conspirazioni contro lo Stato* Mandò 
attorno la lettera di Harvie, acciò i soldati la leg- 
gessero. Faceva ogni sforzo per impedir la sommossa 
dell’esercito. Cosi il capitano generale si apparec- 
chiava a contrastare ad un disegno, che forse den- 
tro l’ animo suo approvava , quantunque i mezzi, 
che si volevano adoperare, grandemente, e non senza 
molta ragione , biasimasse. Si andavano intanto a 
bello studio spargendo romori irritativi; che l’eser- 
cito doveva, prima, che si sbandasse, ottener giu- 
stizia; che dovevano ancor essi godere i frutti delle 
vittorie acquistate con loro fatiche e pericoli; che 
gli altri creditori dello Stato, ed alcuni membri del 
congresso medesimo desideravano questa mossa , e 
che aspettavano, che i soldati fossero i primi a dare 
il fuoco alla girandola, eh’ essi poscia avrebbero se- 
guitato; la cosa allignava. S’infiammavano le menti, 
si facevano nei campo cerchiolini e capannelle. Si 
vuol far forza al congresso. Gli animi si dimostra- 
vano molto parati al risentimento. In mezzo a que- 
sti romori si facevano andar attorno anonimi in- 
viti ad un generale convento degli ufliaiali per gl* 
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undici di marzo. In questo medesimo tempo l’uno 1783 
porgeva all’altro un’anonima diceria, ma peraltro, * 
come si conobbe poi, composta dal maggiore Gio- 
vanni Amstrong. Questa diceria composta con^olto 
ingegno , e con maggior passione era attissima ad 
inasprir vieppiù i soldati già pur troppo asperati, 
ed a concitargli contro la patria loro, e l’autorità 
del congresso, E se sarebbe stata poco tollerabile, 
quando gli animi fossero stati altrettanto posati, 
quanto erano commossi, nella tempera, in cui al- 
lora si trovavano, era ella grandissimamente da con- 
dannarsi. Vi si leggevano tra le altre parole, e tutte 
infìammatissime , le seguenti. 

« Le scopp , al quale già son sette anni , c’in- 
dirizzammo, ora fìnalmente siam vicini a consegui- 
re. Il coraggio vostro, e la pazienza hanno gli Stati 
Uniti d’America per mano guidato per mezzo una 
dubbia e sanguinosa guerra , ed all’ independenza 
condotti. Già torna la pace di tutti i beni largi- 
trice. Ma a chi? Forse ad una patria desiderosa di 
ristorar i vostri danni, di apprezzar i vostri me- 
riti, di ricompensar i vostri servigi? Forse ad una 
patria , che intenerita lagrimando , e lieta ammi- 
rando al ritorno vostro alle private case applau- 
de? Forse a quella patria bramosa di partir insie-* 
me con . voi quella independenza, la quale la vostra 
prodezza le ha dato , e quelle ricchezze, che le vo- 
stre ferite han preservato ? Questo è forse il caso ?. 

O non piuttosto ad una patria, che i vostri dirit- 
ti ha in dispregio , che le vostre lamentanze dis- 
- degna , che alle vostre miserie insulta? Voi pure 
testé i vostri desiderj,ed i bisogru vostri espone- 
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f stff, e Jupplìcasle al congresso; desiderj e bisogni, 
cho la gra-tìtudine eia ragione di Stato avrebbero 
dovuto non che invanir conosciuti, anticipar non 
rappresentati. Non aveste voi ororà colle rimesse 
parole di umili addomandatori dalla giustizia loro 
implorato ciò , che dal favore più oltre non po- 
tevate aspettare? Quale n'è stata la risposta? Le 
lettere dei vostri delegati a Filadelfia ve n’ accon- 
tino esse. Se questo è dunque il trattamento, che 
vi si fa , ora che le spade vostre sono alla difesa 
deir America necessarie, quale sarà,, ullorquando la 
vostra voce sarà spenta , e la forza divisa? Allor- 
quando queste stesse, spade , gl’istromeuti ora , e 
le compagne della vostra gloria, saraimo dai fianchi 
vostri spartaté, e nissun’altra divisa avrete a mostra- 
re di soldato, fuori delle necessità vostre, delie in- 
fermità, delle cicatrici? Consentirete voi dunque ad 
essere i soli patitori di questa riv'oluzione, e , riti- 
rativi da questi s ti pendj, nella povertà invecchiare, 
nella miseria, iiH contento? Consentirete voi a vive- 
re nel vii fango della dependeuza, ed alla caritadc al- 
trui le miserabili i-eliquie di quella vita dovere, dhe 
av. te fin qui spesa nell'onore? Se così è, e Tanimo 
rei .sodVe, ile, e recate con voi lo scherno dei Tori, 
. lo scorno dei libertini, la derisione , e quel ch’^è 
peggio, la compassione del mondo. Ite, aflfemafe, 
' siate obbliati. Ma se gli animi vostri si raccapric- 
ciano a ciò, se avete la mente ed il cuore capaci 
' di conoscere e di combattere la tirannide, sotto qua- 
'liinque sembianza ella si appresentì, o vestita della 
'.semplice cotta della repubblica, o della splenditla 
roba della realtà ammantata, se avete pure iinpa- 
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rato a tlistingnere gli uomini dai prlncipj , risve- 1783 
gliatevi, alla vostra condizione attendete, fatevi giu- 
stizia da voi medesimi. Se il presente momento si 
lascia fuggire via, ogni futuro sforzo sarà indarno; 
e le vostre minacce saranno allora altrettanto va- 
ne , quanto sono ora le vosti'e supplicazioni ». 

Queste parole, più dicevoli ad un avventato tri- 
buno di plebe che ad un assennato Americano, gli 
animi già concitati commossero ad indicibile rab- 
bia. Già si brogliava fortemente; le cose si volge- 
vano ad un sinistro fine, e la guerra cittadiifa tra 
lepotes^tà civili e militari era imminente. Ma Wa- 
shington, uomo tauto grave, uso ai pericoli, e non 
che amato, riverito dai soldati, temendo, del vi- 
cino pericolo della patria, volle quelle facelle spe- 
gnere , e quella discordia frenare , che stat'erano 
apparecchiate. E conoscendo benissimo, quanto gran 
momento apporti in somiglianti casi il guidare gli 
sviati, piuttostochè contrastar loro, e che più fa- 
cile cosa è il prevenire , che l’emendare i fatti, pose 
tosto l’animo a voler impedire il convento degli uf- 
fiziali. Pubblicò ordini indiritti agli ulliziali annun- 
ziando , Ohe sperava bene, che nissun conto avreb- 
bero fatto di quella scritta anonima, e ch’ei dis- 
approvava, e grandemente condannava quest’ in- 
soliti procedimenti. Nell’ istesso tempo intimò un 
generale convento degli uifiziali generali , e di uno 
per compagnia pel giorno quindici, afline delibe- 
rassero, che cosa fosse a farsi per ottener ai torti 
loro dii lzzamento. Con questo procedere , che fu 
molto prudente, Waslùngton fe’ credere general- 
mente aU’eseicifo , eli' ei non fosse alieno dall’aiu- 
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1783 tar l’ impresa j ed ai principali sommo-v iteri par- 
ticolarmente, che segretamente il disegno loro fa- 
vorisse; e diè tempo a .sè stesso di procurarsi fa- 
vori, acciò il convento quell’ efiètto sortisse, ch’ei 
si era nell’animo proposto. Il giorno seguente Am-* 
strong fe’ mandlir attorno un’ altra scritta anoni- 
ma, colia quale cogli uiCziali si congratulava, che 
. le risoluzioni loro avessero a ricevere 1 ’ approva- 
zione della pubblica autorità; e molto esortando- 
' gli a star fermi nel parlamento , che si doveva fare 
il di quindici. Intanto andava Washington tentando 
gli animi , e le ire rammOrbidando. Fatti venire 
a sè ad uno ad uno gli ufiiziali, a questo rappre- 
sentava il pericolo della patria , a quell’ altro la 
passata pazienza ; a tutti l’antica gloria, che. bi- 
sognava intiera e pura ai posteri loro tramanda- 
re. Ricordò ancora la povertà dell’ erario , e l’in- 
famia che acquistato avrebbero , se alle discordie 
civili, ed al sangue venissero, e la felicità di quella 
pace turbassero, che pure orora si era conseguita. 
Al giorno appuntato da Washington si fe’il par- 
lamento degli uffiziali. Favellò il ca pittano generale 
molto gravemente. Confortogli , pregogli , ribattè 
le anònime scritte. Mostrò, in quant’ onore si do- 
vesse avere l’altertaativa proposta dall’autore di esse 
di minacciar colf armi la patria loro, quando, fatta 
la pace, immediatamente alle richieste loro non sod- 
disfacesse; e seppure la guerra continuasse, di ab- 
bandonarla , ritirandosi a qualche incolta e disa- 
■bitata contrada. 

« Mio Dio ! sciamò , a Tjuai fini mira con tali 
esortaaÀoni questo scrittore? Può esser egli inai un 
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amico all’ esercito? Può essere un amico a questa 1785 
patria? O non forse piuttosto un insidioso nemico, 
un commettimale mandato a bella posta dalla Nuo** 
va-Jork per tramare la rovina dell’uno e dell’al- 
tra, un seminatore di discordia e di separazione tra 
le civili e le militari autorità del Continente? Pre- . 
govi, signori, i^ggiuns'egli , di non abbracciare di 
quei consigi j, ch’esaminati dalla sana ragione par- 
rebbero, e torre a voi della dignità vostra, e quella 
gloria macchiare, che finora mantenuto avete. Ab- 
biate nella data fede della vostra patria, e nelle in- 
temerate intenzioni del congresso piena fidanza. Cre- 
diate , che prima che siate" com’ esercito , «cibiti , 
avrà esso i vostri conti aggiustati, e tali determi* 
nazioni prese , che ne sarà fatta ampia giustizia ai 
vostri fedeli, e meritorj servigi. Pregovi, e scon- 
giuro in nome della nostra comune patria, per quan- 
to stimate il sacro onor vostro, per quanto rispet- 
tate i diritti dell’umanità, c per quanto conto fate 
della militare e nazionale dignità dell’America, vo- 
gliate dimostrare in quanto orrore e detestazione ab- 
biate un uomo, il'quale desidera sotto speciosi pre- ' 
t^ti mandar sossopra le libertà della vostra patria, 
e che malvagiamente s’ attenta d’ aprir le porte alla 
civile discordia, e questo nascente impero col sangue 
inondare. Sì facendo, voi arriverete per la più piana 
e diritta via alla meta, che desiderate; voi ronà- 
perete gl’ insidiosi disegni dei nostri nemici, che, 
disperati di vincerci coll’aperta forza, vogliono ora 
coi segreti artifizj ingannarci. Voi darete ancora una 
volta una rilevata prqova di quel non mai più udito 
amor della patria , e di quella paziente virtù , 4i 
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1783 tutte le nece^ità , di tutti i patimenti snperati'ice» 
Voiofieriretecol vostro dignitoso contegno alla po- 
sterità occasione di dire, quand’ ella favellerà dei 
glorioso esempio ,che avete al genere umano mo- 
strato , che se fosse questo giorno stato meno, non 
avrebbe mai il mondo veduto quell'ultimo grado 
di perfezione, al quale è l’ umana natura capace di 
arrivare ». . 

Tostochc ebbe Washington fatto fine al suo ra- 
gionamento, nacque prima un silenzio , poscia un 
bisbiglio grande fra gli ascoltanti. L'autorità del- 
l’uomo, la gravità del discorso, la tenerezza di lui 
nota a tutti verso l’esercito, nelle menti loro ef- 
ficacemente operavano. Gl’ inacerbiti spiriti si rap- 
pacificarono. Nissuuo pose partito contrario. Stan- 
ziarono , che nissuna circostanza di travaglio , e di 
pericolo avrebbe mai tanto operato, che si lascias- 
sero indurre a macchiar quella fama , e quella glo- • 
ria contaminare, die acquistate avevano j che l’e- 
sercito continuava ad avere una fermissima confi- 
denza nella giustizia del congresso e della patria 
loro 5 che si richiedesse il capitano generale , scri- 
vesseal congresso, ardentemente pregandolo di espe- 
dir tosto l’oggetto del loro memoriale; che abbpr- 
rivano , e graudemeiite disdegnavano le infami pro- 
posizioni nella lettera anonima indiritta agli ulL- 
ziali dell’esercito contenute. Cosi Washington colla 
prudenza ed autorità fu operatore , che una nuova 
discordia non ponesse in un inaspettato pericolo quel- 
la patria, che stata era testé condotta a salvamciilo.' 
E chi sa sin dovè sarebbero trascorso le cose se in 
quei pruic pj iosse nata la guerra civile, e se i sol- 
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dati avessero posto mano nel sangue del loro con- 1785 
cittadini? Scriss’egli poi al congresso , molto cal- - 
damente la causa degli ufliziali rapprésentando, e 
raccomandando (a). Decretò questo, avessero gli iif- 
Hziali a ricevere in luogo della mozza paga a vita 
il sommato alla volta di cinque anni d’intiera paga, 
e ciò in contanti , od in iscritte obbligatorie , che 
fruttassero il cento per centinaio all’ anno. Tanto 
poi si adoperò il congresso, e tanto fece il camer- 
lingo, che si mandarono, sebbene tardi, e non pri- 
ma, chp le reclute pensilvanesi fatto avo.ssero un 
grosso ammotinameiito a Filadellia , e per alcuno 
ore armata mano occupato la sede, e le stanze deì 
■congresso , agli ufliziali, e soldati paghe per tre mesi 
in altrettante scritte di esso camerlingo. Allora si 
diè mano a licenziar 1’ esercito 6 furono concessi 
di mano in mano i congedi a quei soldati, i quali 
nel corso di una ostinata guerra di sette anni con 
mirabile costanza avevano non solo contro il ferro 
ed il fuoco, ma ancora contro la fame, la nudità 
ed il furore stesso degli elementi combattuto; edl 
ora condotta a prospero fine l’opera loro, stabi-^ 
lita la libertà, e l’ independenza della patria, quie- 
tamente alle case lo ce se ne tornarono. 11 congresso 
con pubbliche lettere molto il valore, e la costane 
loro commendò, ed in nome della riconoscente pa- 
tria ringraziò. Non tardarono gl’inglesi « votar la 
Nuova-Jork con tutte le sue appartenenze , nelle 
quali avevano si lungo tempo paesato. Partirono po» 
co poscia i francesi molto ringraziati , e degli aU 
icati loro soddisfatti dall’Isola di Podi alla iDlta 
delle possessioni loro. Deliberò il congresso, si ren^ 
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785 dessero 11 di undici dicembre pubbliche e solenni 
grazie al Datore d’ ogni bene per. l'ottenuta pace 
,e l’acquistata independenza. Decretò ancora, si riz- 
zasse una statua equestre di bronzo al generale Wa- 
shington in quella città, nella quale risedesse il con- 
gresso. Fesse il generale rappresentato al modo ro- 
mano col bastone nella destra mano , e la testa cinta 
di una corona d’ alloro ; pqsasse la statua sopra un 
piedestallo di marmo, nel quale fossero istoriati in 
basso rilievo i principali avvenimenti della guerra, 
dei quali ebbe Washington il supremo governò. So- 
no eglino quest’ essi : la liberazione di Boston; la 
cattura degli Essiani a Trenton; la battaglia di Prin- 
cetown ; la giornata di Mont-mouth e la resa di 
Jork-town. Sulla superiore fronte poi del piede- 
stallo s’ improntassero le seguenti parole; Gli Stati 
Uniti in congresso adunati ordinarono, questa sta- 
tua fosse erettU V anno di Nostro Signore iy 83 in 
ònore di questo Giorgio Washington^ illustre ca- 
pitanogenerale degli eserciti degli Stati Uniti d'o- 
merica durante la guerra, la quale vendicò ed as- 
sicurò le loro libertà , sovranità ed independenza. 

Questo fine ebbe una contesa, che bene otto anni 
continui tenne il Mondo attento e maravigliato , 
e trasse a parte di sè le più possenti nazioni d’Eu- 
ropa. Della quale se si vorrà investigare, per quali 
■ ragioni siano stati gli Americani vincitori, e per- 
chè non sìa loro' stata guasta da altri , nè 1 ’ ab- 
hiano guasta essi stessi , si troverà in primo luogo, 
che ciò fu, perchè invece di aver le altre nazioni 
contrastanti, o nemiche, le ebbero per lo contra- 
riti o consenzienti, o amiche, od anche alleate. La 
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qual cosa, siccome dava loro maggior fede nella giu- 1785 
stizia della causa loro , cosi ancora sphava mag- 
gior confidenza è.ei mezzi di condurla a buon fine. 

Le leglie da più potenti nazioni fatte contro d’ una 
sola per cagione di qualche riforma , eh’ essa vo- 
glia lare nel suo reggimento interno , e che la me- 
desima in vicinissimo pericolo inducono di perdere 
non solo quel fine , che proposto ha a sè stessa , 
ina ancora la sua libertà ed independenza , sogliono 
j)er lo più operare di modo , che i reggitori di essa 
scostandosi da ogui moderazione, e prudenza pon- 
gon mano a mezzi violenti e straordinarj , dal quali 
e presto si logorano le forze della nazione , e na- 
sce il mal talento nei proprj cittadini , manomessi 
in mille guise, e vessali dagli agenti dello Statoj 
dal che procedono poscia le gare civili e la debo- 
lezza di tutti. S’ingenera eziandio nell’universale 
per 1’ esercitate violenze uii tal odio contro 1 im- 
presa, che confondendo 1’ abuso coll’ uso di essa, 
amano meglio di tornare, donde sono partiti, ed 
anche più in là, che di continuar a correre verso 
di quella meta , che nuovamente proposta si sono. 
Quindi è, che se l'i in presa era di libertà, si pre- 
cipitano poscia i popoli al dispotismo , amando me- 
glio quello di un solo, che quello di molti. Ma a 
queste fatali strette non furono ridotti gli Ameri- 
cani dalla pericolosa guerra esterna, così per la ra- ^ 
gione sopraddetta, come per la positura della patria 
loro lontana, e separata *per mezzo di un vasto mare 
da quelle nazioni, che sogliono tenere in piè grossi 
eserciti stanziali, e cinta d’ogo’ intorno, fuoricliè 
dalla parte del mare, da foreste impenetrabili, da 
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deserti smisurati, da montagne inaccessibili; e da 
queste parti altro pericolo non portavano , nè al- 
tro timóre avevano lucri di quello tlegl’ Indiani atti 
piuttosto a rapire, cd a disertar le terre , che a 
oonquislarle , ed a tenerle. Un’altra e molto pos- 
sente cagione , per la quale la rivoluzione ameri- 
paoa ebbe quella riuscita, che i Capi di lei si erano 
proposto, si l'u la poca diflérenza , che passò tra quel- 
la maniera di governo , dalla quale erano partiti , e 
queir altra, alla quale s’incaminmarono. Impercioc- 
ché non dalla monarchia dispotica audaronessi verso, 
la libertà , ma sibbene da una monarchia tempe- 
rata ; ed è la condizione delle còse morali nell’ uo- 
mo, come quella delle tìsiche, e quella stessa di tutta, 
•la natura , nelle quali i totali, èd improvvisi cam- 
biamenti non si possono fare senza causare o gravi 
malattie, o morti, o rovine. I>’ autoi'ità regia in 
America, siccome lontana, e dagli ordini di un go- 
verno largo tarpata , era poco operosa, o poco sen- 
tita ; e perciò', quando gli Amèricanl se la leva- 
ifono di’ collo , pòco si accorsero del cambiamen- 
1o ; e tolta la realtà , e conservati tutti i pristini 
CrdinI , si trovarono ad un tratto , e naturalmente 
costituiti in repubblica. Questa fu la condizione lo- 
ro , men^rechè quella di altri popoli , che voles- 
sero far passo dall' assoluta realtà alla repubblica, 
dovrebbero non solo gli ordini strettamente spet- 
tanti a quella sconvolgerò, e spegnere, ma ancora 
tutti gli altri , ed iiltrodurne degli allatto nuovi. 
JVIa queste cose non si possono fare senza làr urto, 
nelle opinioni, nei costumi, negli usi e nelle ma- 
niere dei più, ed, altresì senza qli'endere gravumei^- 
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•fi* i»l’ intéressi loro. Quindi nasce il maf talento nel- ^785 
l’universale; sotto la forma della repubblica covala 
^realtà; e veduio,clie si rammaricavano di gamba 
sana , pigliano i popoli di voglia le prime occasio- 
ni, per far di nuovo rivolgere lo Stato, e farlo là 
Tornare, dond’era partito, e dove lo tira la pro- 
])ria inclinazione. A questo medesimo esito deU'ame- 
-ricana rivoluzione contribuiroiio ancora non poco 
1.T regola, e la misura, colle quali quei popoli as- 
.«egnati di natura , e nel proposito loro non che co- 
- .stanti, tenaci procedettero. Contenti allo aver tolta 
la realtà consistettero, e'stabilmente perseverarono 
negli antichi ordini, eh’ erano rimasti. Cosi noii in- 
contrarono peggio per non aver voluto acquistar me- 
glio, sapendo, che per lo più mal ne incoglie a co- 
loro, che cercano miglior pan, die di grano. Co- 
iiobbero essi ottimamente, che riiicostanza, e la vo- 
lubilità nei propositi seemano gravità alla causa, non 
le lasciano porre le sue radici, accrescono il numero 
degli scontenti. Imperciocché di migliori gambe si 
lorre ad una meta certa, dieaduna incerta, e'qurl-" 
lo, che piace aH’nno non piacendo all’altro, la mol- 
ti pli^ità dei lini moltiplica anche coloro, die gli dis- 
gradano. Così allevarono gli Americani la pianta, 
perchè la la.sciarono allignare, e colsero il frutto, 
jierchè lo lasciarono maturare- Non fecero eglino ad 
ogni piè sospinto mutazioni nello Stato; perchè non 
essendo impazienti di natura, nè insopportabili de 
di.sagi, essendo anzi pazientissimi, e sopportabilis- 
simi, i mali, che pruovavano, non a diletti, che 
«•redessiro esistere negli ordini pubblici, iiè alla iii- 
Kotia Voi.. IX. *'-J 
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safTirrenza, ori alla cattività dei reggitori', ma sib>- 
l)cne alle (lillicoltà delle cireostanze, ed alla iier.es- 
sità delle cose altrilmlvauo. De qual elle tto lii an- 
che cagione, che in mezzo a. quei popoli per la con- 
sueta ed antica maniera del viver loro doveva- 
no in minore numero, che in mezzo ad altri tro- 
varsi gii uonrini cupidi di maggioreggiare e di so- 
prastare agli altri. Nè era là andazza, che s’ini- 
micassero^ ed anche s’accalogiiasseru tra di loro gli 
amici, solo perchè uno di essi era diventato sta- 
tuale, e teneva i maestrati,e l’altro no. Percioc- 
ché più operava in essi l’amor della patria, che Tain- 
blzione. Perilchè se vi furono là libertini «.reali, 
non vi turo'no però libertini di divcrsasorte, i quali 
colle discordie loro il seno di quella lacerassero. I 
ilispareri Fra di questi furono pochi e leggieri; nè 
3uai proruppero in isfrenate ire, in guerra citta- 
dina, in conliscazioui ed in morti. Quindi uniti pre- 
valsero, e colsero il frutto dello avere le proprie 
discrepanze alla città donato, e la salute della repuh- 
hlica al desiderio di sovrastate anteposto. Mirabile 
esempio, che i turbati, ed avventati cousiglj gua- 
stano le imprese, e fan rovinare gli Stati; mentre 
i modesti, e temperati le conducono e gli fondano. 

Licenziato l’esercito rimaneva tuttavia la capi- 
lananza generale nelle mani di Washington. Sta- 
vano gli uomini in aspettazione di quello, ch’egli 
a fare si risolvesse. Credendo egli , come uomo pr/U- 
deiite , che si convenisse porre alcun termine al- 
l’appetito della gloria dell’ armi, e volendo lasciare 
alla patria sua un utile esempio di temperanza cit- 
tadina, scrisse al congresso, il quale allora faceva 


\ 


t. 


. ( Sig ) 

'Sito capo nella città di Anna poli di Mdrilandia , p're- 1783* 
gaiidolo> poicliè intendeva di rassegnar il maestrato, 
gli facesse a sapere, se voloiità di lui fosse, ch’ei 
ciò eseguisse privatamente per lettere , o pubbli- 
camente con apparato,. Rispose, desiderava, ciò fosse 
in pubblica e solenne audienza. Assegnò il grorno 
*5 di dicembre. Questo di era la sala, destinata alle 
tornate dei -congresso, piena di spettatori. I raae- 
strati civili , molti ufiìziali dei primi, ed il con- 
sble generale di Fraiicla.erano presenti. Stavano i 
membri del congresso seduti o -coperti ^ gli spet-^ 
latori ritti e scoperti. Fu il generale introdotto dai 
segretario, « presso al seggio del presidente ‘-con- 
dottò. Dopo leggier bisbiglio succedeva un prokm'-^ 
do silenzio. Il presidente, ch’era il generale Mif- 
ilin, rivoltosigli , gli disse, essere il congresso" ap- 
parecchiate ad ascoltar ciò , ch’egli avesse a dire. 
Washington allora rizzatosi in piè con grave facon- 
dia, e con incredi-bilemacstà favellando incominciò' 

« Signor Presidente. I grandi avvenimenti, da* 
quali la rìnunziazione mia -dipendeva, avendo fi- 
nalmente avuto luogo, ho io ora l’o-nore di offe- 
rir al congresso ìe mie sincere congratulazioni , ed 
al cospetto suo rappresentarmi per rassegnar nelle 
' sue mani la potestà concessami , e da esso lui la buo- 
na licenza impetrare di ritirarmi dai servigi della 
' patria. Felice per Ja confermazione della nostra in- 
dependenza e sovranità, e contento all’ -opportuni- 
tà offèrta agli Stati Uniti di diventar ui>a rispet- 
tabile nazione, io rassegno con soddisfazione di me 
medesimo quel mandato, che con tanta diffidenza 
aveva accettato, diffidenza causata dal pensiero di 
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non esser capace di riempire quell’ àrduo uffizio , 
che stato mi era commesso. La quale dubitaziouc 
per altro cedette la me il luogo , quando mi ri- 
corsero nella mente la rettitudine della nostra cau- 
sa , il sostegno delia suprema potestà della lega, e*l , 
il patrocinio del cielo. La prospera riuscita de ila 
guerra ha a qualunque più grande aspettazione sod- ' 
disfatto , e la mia gratitudine all' inter veninieii Lo 
'della Provvidenza, ed all' assistenza da' miei pae- 
sani prestatami s' accresce, <jua-ndo io vo ogni caso 
della pericolosa contesa rammemorando. In ripe- 
tendo gli obbl ighi , che io ho a tutto l’esercito ge- 
neralmente , non sarei a -quello , che di-jutro del- 
l' animo sento , conforme, se qui non riconoscessi 
i peculiari servigi, edi singolari meriti di que* gen- 
tiluomini, i quali durante la guerra hanno alla mia 
persona atteso. Certo uffiziali plùcunEduti di^tpie- 
sti eleggere, per compor la mia famiglia (U), non 
-era possibile. Siate contento,. signore,. ohe io vi pre- 
ghi, di aver particolarmente per raccomandati luo- 
'loro , i quali sino al presente dì continuato han- 
no nei servigi, siccome quelli che sono meritevoli 
di favorevole attendimento., e del {jatrociuio delcoii- 
gresso. Io lui reco a mio indispensabile dovere il 
chiudere quest'atto. della mia pubblica vita con rac- 
comandar gl’iateressi della mia dilettissima patria 
alla buona mercèdell’ altissimo Dio , ed alla sua san- 
ta guardia coloi-o , i quali ne stanno ai governo.* Com- 
piuta ora l’opera, che stata mi era commessa, dal- 
l’agone mi ritraggo, ed un affezionato addio dan- 
do a questo augusto Corpo, sotto i comandamenti 
del quale lio sì lungo tempo operato, offero qui la 
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commesisione mia , e la licenza tolgo da tutti gl’im- 17^^ 
pieghi della pubblica vita ». 

Ciò detto , ed al seggio del presidente accosta- 
tosi, nelle mani di questo consegnò il ruotolo. Il 
presidente, standosene tuttavia Washington in piè, 
gli fece in nome del congresso la seguente risposta; 

a Gli Stati Uniti in congresso assembrati rice- 
vono*, signore , con commozione d’ animo si gra- 
ve, che non si potrebbe con parole esprimere, la 
solenne rinunziazione delle autorità , colle quali v»>i 
avete gli eserciti loro con prosperità di fortuna con- 
dotti durante il corso di una pericolosa, e dubbia 
guerra. Chiamato dalla patria vostra a difendere gli « 
suoi olFesi diritti , voi il sacro incarico accettaste, 
primachè ella od alleanze formasse, o pecunia a-, 
vesse , o reggimento atto a sostentarvi. Voi avete, 
invariabilmente ai diritti della civile potestà risguar- 
dando, la grande guerresca tenzionefra mezzo ì dis- 
astri, ed i rivolgimenti con saviezza, e fortezza con- 
dotto. Voi avete per quell'affezione, e quella con- 
fidenza^ che in voi avevano ì vostri paesani poste, ■> 
questi abilitati' a mostrare il marziale animo loro» 
e la fama alla posterità tramandare. Voi avete per- * 
scverato, fino a tantoché questi Stati Uniti da un 
magnanimo Re, e nazione aiutati, e sotto la scor- 
ta di una giusta Provvidenza ottennero di termi- 
nare col conseguimento della libertà, della sicurez-. 
za, e della indepeudenza la guerra. Del qual felice 
caso noi le nostre aggiugniamo alle vostre congra- 
tulazioni. Avendo le insegne della libertà in que- 
sto nuovo mondo difese, ed un utile ammaestra- 
luenlo dato a loloio thè opprimono o che sono op- 

^ * 
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7^5 pressi , voi dal travaglioso arringo vi ritirate , le 
beuedìziuiii de’ vostri conci tlarliiii seco voi portan- 
do. Ma la lama delle vostfe virtù non pertanto ces- 
serà coll’autorilà vostra militare. Continuerà illa 
ad infiammar gli nomini delle più rimote età. Gli 
obblighi, che abbiamo generalmente verso l’eser- 
cito , ci stanno , siccome a voi , a cuore, e parti- 
colar cura avremo di coloro i quali alta persona vo- 
stra atteso hanno sino a questo commotivo giorno. 

Noi ci giugniamo seco voi nel raccomandar alla pro- 
tezione dell’Altissimo Dio gl’interessi della nostra 
cai:]/ssima patria , pregandolo voglia ì cuori e le men- 
ti disporre de’ cittadini di lei a giovarsi dell’ op- 
portunità ofiferta loro di di\”eJTtar una l'elice, e ri- 
spettabile nazioue. £ quanto a voi, noi gli diriz- 
ziamo le più instanti preci, perchè si pieghi a vo- 
lere lina sì cara vita con ogni sua cura nodrire -, 
perchè i vostri dì siano altrettanto felici) quanto 
sono stati illustri ; e perchè finalmente quel pre- 
mio vi dia., il quale non potrebbe il mondo di -c'o- 
staggiù donarvi ». 

Quando* ebbe il presidente posto fine al suo favel- 
* lare, stettero buona pezza taciti ed intenti gli aséol- 
taiiti , siccome quelli che grandemente commossi 
erano alla novità di quello spettacolo , alia ricor- 
danza delle passate cose, alla felicità presente, alle ^ 
speranze dell’ avvenire. Quindi ed il capitano ge- 
nerale, ed il congresso con magni fiche parole com- 
mendarono. Ritrattosi Washington dalla presenza 
dei Padri si ridusse poco poscia ai desiati , e fe- 
lici ozj della sua villa di Monte Vernone, situala 
in su quel di ~Virginia. 
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NOTE 


(a) Rispetto al fondo della cosa, alcuni anni do- 
po , e quando già erano posate le alterazioni ( nel 
1J97 ), Washington scrisse a Amstrong di questo 
accidente parlando, ch'egli aveva avuto dipoi suf- 
ficienti cagioni di credere, che l’oggetto deU’autore 
( delle dicerie anonime) fosse giusto, onorevole, 
e propizio alla patria, quantunque i mezzi suggeriti 
dal medesimo fossero certamente soggetti ad essere 
molto e malamente intesi , e sinistramente usati. 

(b) I capitani d’America chiamano famiglia\oTO 
tutti quegli uiHziali , aiutagli, od altri , i quali nel 
mastro padiglione attendono alla persona, ed ai co- ^ 
mandamenti del generale. 


riNE DEL NONO ED ULTIMO yOLUME. 
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TAVOLA 

DELLE COSE CONTENUTE IN QUESTO 
NONO ED ULTIMO VOLUME, 


^ ONTIUUAZIONB DBt, LIBRO DUODECIMO P. 
Sommario. — La guerra si riaccende in Ca- 
rolina. Gates posto al governo dell’ eser- 
cito caroliuiano. Battaglia di Cambden tra 
Gates e CornwalUs. Supplizj nella Caro- 
lina. Congiura, e tradimento. Morte com- 
passionevole del giovane Andre. Nuova 
guerra nelle Caroline. Battaglia di King- 
smountain. Fatto d’ arme di Blackstoeks. 
Greene Scambia Gates. Fatto d'arme di 
Coivpens. Ferseguitazione degl' Incesi, e 
ritirata degli Americani, Vana, e l'altra mi- 
rabili. Battaglia feroce di Guilfort tra Gree- 
ne e CorntvaUis. Greene si volge contro le 
Caroline, CornivaUis contro la Virginia. > 

Libro decimoterzo .T. u 

Sommario. — Danni degli Olandesi. Rapine 
degl'-Jnglesi a Sant' Eustachio. Gli Spa- 
gnuoli conquistano' la Florida occidentale. 
Ì*ensieri dei poten tati guerreggianti. Gl'In- 
glesi rinfrescano Gibilterra. Gli Spagnupli 
danno una terribile batteria a questa For- 
tezza. Dà Lamotte-Fiquet toglie sul mare 
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' <1^1* Inglesi le sporte di Sant' Eus Ischio, 
Battaglia navale di Praya. Svffren soccor- 
re al Capo di Buona Speranza. Elliotj ca- 
stellano di 'Gtbdterra , rovina le stupende 
opere degli Spagnuoli. Impresa di Minorca. 
I confederati si mostrano sulle coste d'In- 
ghilterra. Ferocissima battaglia tra gl' In-' 
glesi e gli Olandesi. Il Conte di Grasse ar- 
riva con una possente armata nelle Antille, 
Battaglia Ira lui e Hood. 1 Francesi pi- 
gliano V isola di Tabago. De Grasse e Hood 
s'avviano ad onorate fazioni in America, 
Faccende civili negli Stali Uniti. Ammo- 
tinamento neloampo pensilvanico. Battaglia 
di Hobkiik. Battaglia di Eutaw-sprin gs , 
e fine della guerra meridionale. Guerra di 
Virginia. Comivallis si pone a campo a 
Jork-town. leonfederati lo assediano , e lo 
costringono alla resa con tutte le sue genti. 
I Francesi s'insignoriscono di San Cristo- 
foro. Minorca viene in poter de' confederati. 
Scambio de’ ministri in Inghilterra. 

Libro xfSciM-OQUjmTO, bd ultimo » 

Somiilario. — Disegni dei potentati guerreg- 
gianti. Fazioni sul mare. Confederati sulle 
coste d'Inghilterra. Maneggi de' nuovi mi- 
nistri. Guerra dntillese. Memorabile batta- 
glia tra De- Grasse , e Rodney combattuta 
il di aprile. Assedio di Gibilterra. De- 
scrizione della Fortezza. Batterie galleg- 
gianti. Mirabile assalto. Vittoria d^Elliot. 
iIo4ve rinfresca Gibilterra. Le cose si dis- 
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pongono ad una quiete universale. Pace. 
Moto pericoloso neW esercito del congresso. 
Si danno le licen ze all'esercito. Washington 
rassegna il capitanato generale^ e si ritira 
alla sua villa di Monte Vernane^ 
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Le 1 voLE DI Fedro in ottava rima'napo- 
le tana di Carlo Mormile. 

Fra le opere di buon gusto , die fanno ono- 
1 e al presente secolo si è questa parafrasi det- 
tata nel nostro^ dialetto. Noi crediamo di fa: 
piacere al pubblico annunziandogli, che la det- I 
ta operetta trovasi vendibile nel nostro nego- ji 
2 Ìo compresa in un volume in 8° di odia ' .li- i[ 
;<,;or,pcol ritratto driraiUcro, rd al r>"7- 













